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LIBRO II- DEI RE 



CAPITOLO L 

V Vn Amaleàta viene a David t e fi vanta di aver UCcifiì 
Sanile mila battaglia. David Ji jiraccìa gli abiti Piagne 
la morte dì Sanile e dì Cimata . e la dìfgraTÌa d' Ifrael- 



lo ^ e digiuna fino alla fera 
fia mtjfo a morte . 

V 

1. "^A^m efi autem, pofl- 
X rjuam martnus efi Sanlj 
Mt David reverteretnr a cade 
Amalec , ^ maneret in Si- 
celeg dnos dies . 

2. In dìe autem tertìa afh 
parait homo venìens de caflrìs 
Sani , vefte confcìjjd , Ù“ pul- 
vere cmfperfus caput t & ut 
vetùt ad David , cecìdit fu- 



. Comanda che P Amalecité 

. \ 

t. Tj'Cco ciò 6 he àvvtnne 
Xli dopo la morte di Saul- 
le . David ritornato dalla lira- 
ge degli Amaleciti’‘j avea 
paflati due giorni in $ice>, 
kg i 

2. qoand’ ecòo il tento 
giortio' comparire tino prove- 
niente dal campo di Saulle^ 
colla velie fquarciata , c Col 
capò fpàriò di polvere . Co« 
A 3 ibi; 
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.6 L I B R O II. 

per factem fuam , & adora- • 
vit . ' •? ' ' 

Ij. Dìxìtqui ad eitm Da- 

vid : Uìide vems ? Qui ah 
ad eum De caflris Ifratl ' 

4. Et dixit ad eum Da- 
vid: Quod eft verbum^ quod 

faBum ejì ? indica mihi . Qui 
ah : Fugh populus ex pralio , 
& rrtulti corruetttes e popu- 
lo mortui funt ; fed &“ Saul ^ 
& Jonathas fiUus ejus inte- 
rierunt . ' 

Dixhque David ad ado- 
lefceatem , qui rtmtiabat et : 
linde fcis , quia mortuus efl 
Saul y & Jonathas filius ejus ? 

6 . Et ah adoleftens , qui 
nuntiabat et : Cafu veni in 
montem Gelboe , & Saul in- 
cumbebat fuper hajìam fuam : 
porro currus & equites ap- 
propinquabant et: 

7. & converfus pojì ter- 
gum fuum , videnfque me vo- 
cavit . Cui cum refpondijfem : 
Adfum i 

8. Dixit mihi Qifi/nam 
es tu ? Et aje ad eum : 
Amaleches ego fum . 

' Et loeutus ejì mihi ; 



DEI RE 
(lui , giunto che fii a Da- 
vid , gli fece una profonda 
riverenTa gettandoli colla fac- 
cia a terra . 

David gli dine ; Dón- 
de vieni ? E quegli , fono 
fcapmato , dilTe , dal campo 
d’ Ifraello . 

4. Che è egli accaduto ì 
foggitinfe David) dimmelo . 
Quegli rifpofe : Datali la 
battaglia il popolo è fuggi- 
to , molti del popolo fono 
caduti morti , e Saulle ftef- 
fo , è fuo f^lio Gionata fon 
periti . 

5. David replicò al gio- ' 
vane , che gli recava quella 
nuova : Come fai tu , che 
lien morti Saulle , e Giona- 
ta di lui figlio? 

6 . Il giovane , che gli 
recava la nuova , rifpofe : 
Mi abbattei a cafo al mon- 
te Gelboe , e vidi Sanile 
buttato folla punta della fua 
lancia . £ mentre cocchi. e 
cavalieri a lui fi avvicina- 
vano ) 

7. voltatoli indietro , ed 
avendomi veduto mi chia- 
mò . Io gli rifpolì : Ecco- 
mi . 

8. Egli' mi diflè : Chi fei 
tu ? Io gli rifpondo : Sono 
im Amalecìta. 

9. Egli foggiunfe: Stà fo- 

pra 
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CAPITOLO I. r 



Sia fuper me ^ & interfice 
me , quomam tenent me a»^ 
gufila j & adhuc tota anima 
mea m me tjì. 

IO. Stanfque fuper eum oe~ 
cidi lllum : fàebam enim , 
quod vivere no» poterai pafl 
rutnam : & tuli diadema , 
quod eroi In capite ejut , & 
armillam de òraehio itHut , 
tD" attui! ad te dommum meum 
huc , 



11. Apprehendens autem 
^ David vejìlmenta fua fcidit , 

omnefque viri qui erant cum 
to; 

1 2. et planuerunt , & fie- 
verunt , & fe/unavenmt ufque 
ad vefperam fuper Saul , & 
fuper Jonathan filium ejus , 
ty fuper populum Domini , 
Ó“ fuper domtm Ifrael , eo 
quod corruìffent gladio, 

l^. Dixìtque David ad 
juvenemy qui nuhtiaverat tir 
ifnde es tu? Qui refpondit r 
Filius hominis advena Amo- 
lecita ego fum. 

~ 14. ah ad eum Da- 
vid : Quare %on timmjii mit- 
tere manutn tuam , ut oceide^ 
tes Ckrijìum Domini? 

• * Così gl’ Interpreti . 

•V 



pra me , e femmi morire , 
poiché mi opprime lo fpafì* 
mo , e fono per anche pie- 
no di vita. 

I o. Sretti dunque fopra di 
hit , e lo feci morire j per- 
ché ben fapeva io ch*^ egli 
non potea vivere dopo il 
colpo , che fi era dato buttan- 
doft fulltt lancia * . Prefi poi 
il diadema, che avea in ca- 
po , gli levai il braccialetto 
dal braccio, e gli ho quà a 
te portati, o mio Signore. 

II. Allora David prefe i 
Tuoi abiti , e li lacerò , e /« 
fleffo fecero tutti quelli , che 
erano con lui. 

1 z. Fecero lutto , pianfe- 
ro , e digiunarono fino alla 
fera per &ulle , per Giona- 
ta dì lai figlio, pel popolo 
del Signore , e per la cafii 
d’ I&aello , poiché eran ca- 
duti di fpada. 

Dille poi David al 
giovane , che gli avea reca?» 
ta la nuova; Donde Tei tu? 
Egli rirpofe ; Sono figlio dì 
«n profelito Amalecita. 

14. £ David a lui ; Co- 
me non hai ra temuto d} 
ftendere la tua mano P« 
ammazzar FUnto del Signo- 
re ? . 

> 5 * 

' A 4 • 
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s LIBRO ir. DEIRE 
i<^.Vpcanfqt4e David umm 15. E chiamato imo dé’ 

de pueris Juis , att : Acce- fuoi giovani diflè : Accolk- 
dens irrue in eum . Qui per- ti , e gettati fopra colui . E 
cujftt ìllumy & mmuus efi. quegli lo percofle , e mo- 
. , . ( ^ ri • 

16. Et ait ad eum Da- 16. David gli dille anco- 

vid : SoT^guis tuus fuper ca- ra : Tu hai da imputar la 

put tuum ; OS erùm tuum lo- tua morte a te fteflò per- 
cutum ejl adver/um te , di- chè di propria bocca hai 
cens : Ego interfect chrijìum contro te teftificato , dicen- 
Dominì. do : Io ho fatto morir 1 ’ ^ 

, Unto del Signore. 

17. Pìanxit autem David 17. David poi fece quello 

planSlum hufufcemodii fuper lugubre cantico fopra Saul- 
Saul , & fuper Jonathan fi- le , e fopra Cionata di lui 
lium éjus y %lio ; 

18. ( 0“ pracepit y ut do- 18. ( e comandò , che 

cerent filios Juda arcum y ficut il preferite comico intitolato 
fcriptum eji tn Libro /ujìo- delP arco * venifle inlègnato 
rum . ) Et ait : Confiderà ai figli di Giuda , fìccome 
Ifrael y .prò his qui mòrtui Uà fcritto nel libro dei Ghi- 
funt fuper excelfa tua vaine- Hi ) e dille : Confiderà , o 
rati . Ifraello , la perdita di colo* 

IO , che morirono pallàti da 
j ferité fulle tue alture . 

, ip. Ittclpti Ifrael fuper 19. Gl’incliti rimalèro uc- 

inontes tuos imerfeSiì funi : cifi fopra i tuoi monti , o 

quomodo ceciderunt fortes? Ifraello : come mai caddero 
^ quelli eroi ì 

20. Nolite annuntiare in 20. Non annunziate tali 

.Geth y ncque annuntietis in nut/ve in Get , non le an* 
compitis Afcaloms : ne forte nunziate nelle piazze di Alca* 
latemur filia Philìjìhiim , ne Iona , onde le figlie dei Fi- 
ixultent filia indrfumeiffirum . liHei non ne . godano y non 

eful- 

^ Molti Salmi e Cantici anticamente avevano qualche 
' titolo . Altrim. Comandò che ai figli di Giuda fojje info- 
gnato a tirar d'ateo ec. 
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21. Montes Gelboe , nec 
for, nec pluvia veniant fuper 
tw, Tuque fint agri primitia- 
tum : quia ibi objeElus eft 
clypeur fortium , clypeus Saul , 
' quafi non ejfet unSlus eleo. 



22. A fanguine interftEìo^ 
rum y ab adipe fortium fagìt- 
ta Jonaths ramquam rediit 
rettorfum , & gladìus Saul 
non ejì rnerjus inanis . 

. 25. Saul , & Jonathat 
amabiles , & decori in vita 
fua y in morte quoque non 
funt divift : aquilis velocio- 
resy leonibuf fortiores. 

24. Ifrael fuper Saul 
flètè y qui vefliebat vos coc^ 
cino in deliciis j qui prabebat 
ornamenta aurea cultui vejìro . 

,25. Qjtomodò ceciderunt /or- 
tes in pralio ? Jonathas in 
txcelfis tuie occifus efi? 

26. poleo fuper te yfrater 
mi Jonatha , decere nimis , 
©* amabilis fuper amorem 
mulierum . Sicut mater uni- 



O L O I. 9 

efultino le iìgUe degl’|incir* 
concìfi . 

21. Monti di Gelboe , 
non venga fopra voi nè ru- 
giada , nè pioggia , nè i 2^ 
fri campi lìen campi di pri- 
mhie ; poiché là è flato get- 
tato via lo feudo degli £- 
roi, io feudo di Sanile , co- 
me fe non folle flato unto 
con olio. 

22. Il dardo di donata 
non tomb mai indietro fen- 
za fangue d’ interfetti , fenza 
graffo di valorofi . La . fpada 
di Sanile non ritornò mai 
inutilmente . 

2 5. Sanile e donata, che 
in tempo della loro vita era- 
no sì amabili e sì piacevoli , 
in morte ancora non fono 
flati feparati . Eglino erano 
piò veloci delle aquile , piò 
forti de’ leoni 4 

24. Figlie d’ ICraello pia- 

gnete Sanile , che vi veftiva 
di cremili con delizie, e da- 
va ornamenti d’oro a voflro 
corredo. > , , 

25. Come mai caddero 
quefti Eroi in guerra? Come 
mai G ionata rimas’ egli uc- 
cifo folle tue alture? 

i 6 . Sono angufliato da 
dolore per te , G ionata fra- 
tello, mio , , piacevole al fom- 
mo , ed amabile piò deli’ 
amor 



I 
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JO L I B R O ir. DEI RE 
cum amat fUÌHM /nur» , tt» amor delle donne . Io t’ a- 
ego te dilìgeéam . mava , come una madre ama 

il Tuo unico figlio. 

• 27. Qtiomcdo ceàdenmt r»- 27. Come mai caddero 

hujit^ & perìerunt arma bel- quefìi Eroi? Come perirono 
itca? le armi di gi^rra? 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



'Si'. I. ‘C'Cffl eiu thè avvenne dopo la morte dì Sanile. 

JLa David ritornato dalla Jìta^ degli Amaleein 
avea paffaù due giorni in Siceleg . Davidde è flato fin qui 
perfeguitato e dilgraaiato ; ed ora è già per afcender al tro- 
no . Ma fe la Tua condizione prodigiofamente fi cambia , non 
fi cambia già l’ anima fua , ed egli è lo fleffb in tatti i tempi . 
Egli riguarda Iddio come autore dei beni cosi , come dei 
mali, che gli avvengono; ed è perfuafo di avere ancora 
pib biibgno della grazia divina per foflenere la fua profpe- 
rità , che non ne aveva prima per non reflare oppreflò dal- 
le fue aaverfie . 

Si. 9. 1 ti. Avendomi detto Sanile , flit /opra me ^ e fam- 
mi morire: io fletti /opra lui e lo feci morire . Credono al- 
cuni , che fìa vero tutto quello racconto della morte di 
Sanile , che l’ Amalecita fa qui a Davidde , facendogli cre- 
dere di aver contribuito alla morte di lui , fecondo il defi- 
derio di quel principe. £ quella opinione lì pub accordare 
coir ultimo Capitolo del primo libro , in cui fi legge , che 
lo feudiere di Sanile fi uccife , quando vide che Sanile s’ 
era colla propria fpada trafitto ; dicendo , che quello feu- 
diere giudicò, che Sanile folle effettivamente morto, come 
Ila fcritto in quel Capitolo, qtanninque di fatto noi folle. 

Se il racconto dell’ Amalecita folle veto, il dito di Dio 

fi fa- 



f 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. ir 
lì ùrebbe fatto vedere eziandio in quefUi ftiedefìnia circo- 
ilanza della morte di Sanile ; poiché avendo ^li falvata 
la vita al Re degli Atnaleciti , e avendo riferbato quanto 
era di pih preziofo nelle loro fpoglie contro il formale co- 
mando ricevutone da Dio j iàrebbegli avvenuto per un giu- 
fto cad^ di Dio, che nn uomo di quel medefìmo popolo 
gli aveOe tolta la vita. 

Teodoreto tuttavia , e molti altri fono d’ opinbne , che 
l’Amalecita aveflè inventato tutto ciò, che dice qui a Da- 
vide ; e che non contento di avergli recati il braccialetto 
e il diadema di Saulle , penfalTe di farfi un merito grande 
apprellb lui , fe aggiungere di avcigli tolta la vita in quel- 
la maniera , che narra e che pareva molto innocente . Ma 
vero, o falfo che fia il racconto di quello Amaleciu, Da- 
' vidde lo fa giudifTimamente morire dicendogli : Hai da im- 
putare la tua morte a te Jleffo , perchè colta tua propria boc- 
ca hai tejlificato contro te ^ quando hai detto : Ho fatto mo- 
rire r Unto del Signore . 

Ut. 17 . Davidde fece quefto lamento /opta la morte di 
Saulle , e di donata fue figliuolo . 11 dolore , che David- 
de dimodra nella thorte di quedi due gran Principi , c’ in- 
fegna a fpai^er, com’egli, le nodre lagrime nelle difgra- 
zie che veggiamo accadere in tutta la nodra vita a quel- 
li, che tengono i primi podi nell’ordine del mondo . La 
durezza di cuore in tali incontri é una cofa condannata da 
Dio ; imperocché egli vuol , che noi piangiamo con quelli 
che piangono , e che verfiamo le nodre lagrime fopra quel- 
li, che non podbno pih verlàrle fopra fe defll: Piangi fo- 
pra i riporti , dice il Savio ^ .* Supra mortuum plora . 

Non bifogna già andar cercando pretedi alla nodra in- 
fenfibilità ; non bifogna andar dicendo , eh’ erano i tali per- 
fone difordinate , e che la loro morte è un effetto della 
giudizia di Dio . Certamente ciò farebbefi potuto dir di 
Saulle. Se la vita loro è data rea, noi non dobbiamo per 
quedo deplorar meno la difgrazia del tragico loto due ; 
dccome Davidde quella deplora di qudb Principe . Il giu- 

y?o, 

* Eccl. zz. V. IO, . ' ■ 
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ri L I B R O IL D E I R E 
fio , fecondo la Scrittura ' , lava le fite marù nel fangui 
dei peccatori , non per una crudele confolazione di vederli 
perire , ma per la umile rifleffione , che ci fa confeflàre , 
che il principio di tutti i loro difordini vive in noi , e che 
noi faremmo flati al par di loro e forfè anche di effi pih 
colpevoli, fe Iddio non ci avefle prevenuti con una grazia 
af&tto gratuita . < 

V. 12. Il dardo di donata non. tornò mai indietro femut 
fang'<e interfetti , fenza graffo di valorofi , e la fpada dì 
Sanile non riromò mai inamente. Quello lamento di Da^ 
vidde è d^no dello Spimo Santo , che glielo ha infpira- 
to'. Eflb è vivo e penetrante ; perocché il dolore è quello 
che fi efprime , ed il cuore é quello che parla . E Tuttavia 
quella effiiflon di peiifieri così naturali c così conformi ai 
fofpiri, che gli accompagnano , è condotta da una fomma 
faviezza . Davidde fa l’elogio di Saulle.* Rende quello rrn 
buto alla fuprema di lui dignità , ma glielo rende fenza of- 
fendere nè la verità , nè la giullizia . Efalta in lui tutto 
ciò, che merita di efferet effettivamente lodato ; le qualità 
eHeriori e luminofe, che conciliano ai principila maggiore 
riputazione ; la fua magnificenza verlb il fuo popolo , i fuoi 
felici eventi nella guerra , e la grandezza d’ animo e di co- 
raggio , che r ha refo degno di effere paragonato alle aqui^ 
1 $ ed ai leoni . Ma nafeonde nello lleffo tempo fotto il ve- 
lo del filenzio tutto ciò , che non avrebbe potuto o loda- 
re , o feufare , fenza renderli colpevole o di menzogna o 
di adulazione. 

Quefta condotta , che tiene con tanta circofpezione e con 
tanta prudenza, è un eccellente modello per quelli , che 
fono obbligati a parlare ai Principi in loro vita , oj^ure a 
fame 1’ elogio dopo la loro morte . 

1 6. Sono angufltato da dolore per te , donata fratello mio , 
piacevole al fommò , éd amabile più dell amor delle donne » 
Davidde fi efiende con piò libertà foprà la fanta amicizia , 
che avea verfo Gionata. Ciò che dice di lui ; ch’era egli 
degno di ejfer amato, con un amore pii* grande di quello , 

die 



^ fifal, 7. 1 1. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 15 
che fi ha per tutte le donne y è un paragone che indica io< 
lamente la forza di quello amore, e non il dilbrdine, che 
lì può in eflb ritrovare. 

Così quando il Savio ci eforta ad amar la faptenza co~ 
sì y come gli uomini amano il danaro * , vuol folamente , 
che il nollro amore verlb Dio lìa così ardente , com'è 
quel degli avari, lenza eflTer tuttavia così fregolato , com’ 
è fregolata quella palftone , che li rende idolatri dell’ oro , 
come cr aflìcura San Paolo. 

Per la qual cofa Davidde aggiunge , eh' egli amava qut‘ 
fio Principe , come mia madre ama P unico fuo figliuolo . 
Egli efprime la fua amicizia, paragonandola alla piò tene* 
ra e nel medelìmo tempo alla più innocente che lìa al 
mondo Gli uomini attaccati ai loro fenlì comprendono difB- 
cilmente quelle efprelTtoni della Scritmra ; ma noi dobbia* * 
mo confiderare , che llccome avvi un amor' reo 'e tea»* 
brolo , che vien dall’ inferno , e di cui il demonio è il prin- 
dipe ; così avvi un amor celelle e pieno di luce , che lo 
Spirito Santo accende in noi , '• e che fa , che poi amiamo 
gli uomini in Dio, e Dio negli uomini. — 



'^ 9 ' 



* Prov. 2. V. 4. 



• V •••■» •• ‘ 
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CAPITOLO IL 

David è confacrato in ’S.brm Rt di Giuda , ad attefla a 
quei di Ciabes di ejfere di loro foddisfattiffmo per P onor 
' della fepoltura refo a Saulle j < ai fuoi figli . JJbofet fi- 
glio di Saulle viene pur /aiutato Re tP Ifraello , il che dà 



luogo ad alcune fcaramuccte 
d'I/bofet, " j 

1. 'TGitut pojl hoc emfuluit 
JL David Dominum , dì- 
tens ; Num afcendam in unam 
de civitatibtts Juda ? Et ait 
Domìnus ad eum : Afeende , 
Dheitque David : Quo afcen- 
ì Et rf/pmih ei : In 
Hebron . 

2. Afcendit ergo David , 
& duit uxores ejus , Achi- 
noam Jezxahelites , & Abi- 
gail uxor Nabal Carmeli : 

3. fed & viro! , qui erant 
cum eo , duxit David fmgu- 
los cum domo fua : & man- 
fetunt in oppìdis Hebron. 

4. Veneruntque viri Juda^ 
& unxerunt ibi David , ut 
iregnaret fuper domum Juda . 

Et nuntiatum ejl David , 
quod viri Jabes Galaad fepe- 
ìij/ent Saul, 



tra quei di David , e quelli 



I. T^Opo ciò David cón- 

Ju/ fultò il Signore , co- 
sì : Salirò io in una delle 
ctttà di Giuda E il Signo- 
re ili difle : Sali . David 
replicò ; Ove làlirò io ? £ 
il Signore gli rilpofe In 
Ebron . 

2. David dunque vi an- 
dò colle fue due mogli , 
Achinoama Gezraelite , ed 
Abigaille già moglie di Na- 
bal Carmelita. 

5. £i condulTc anche gli 
uomini, che feco lui erano, 
cialcheduno colla fua fami- 
glia } e fi fermarono nelle 
ùttà del Territorio di Ebron. 

4. Vennero allora que’di 
Giuda, e colà unfero David 
in Re della cafa di Giuda . 
Fu poi riferito a David , che 
que' di Giabes della Galaadi- 
tide avevano data fepoltura 
a Saulle. 

- 5. 
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CAPI T O L O ir. 15 

5, Perloché i^ì inviati 



5 . Mifit ergo David naie- 
ùos ad vàros Jabes Galaad , 
dìxìtque ad eos : Benedigli 
vor Dsmìtw , gui ftàjìis mt- 
fericordiam hanc cum domino 
vefiro~' Saul , & fitptìijtis 
tum. 

6. Et nwac ntribuet vobis 
■gtddem Domima mifèricerdiam 
& verìtatem : fed & ego 
teàdam gnmam , eo guod /»■ 
diJUs verbum '^ud , 

7. Confortentur rmmut «»> 
fira, & ^iote fila fortitudi- 
eùs : Iket eràm mortuus Jk 
■domimi vefltr Saul ^ tornea 
me unxk domus Juda in ro- 
gff» fibi . 

jdbner amtem fttiut iUér, 
princeps exercitus Saul , tulk 
Jsbo/èth filium Said , èp" cir- 
a/tmduxit eom per 

9. regemque conftkuk fupet 
Galaad & faper Gejjuri y & 
/t*per Jexeaél , ^ fi*ptr E~ 
phraimy •Ù' fuper Bnfomntj 

fuper IJrael unruerfum^ 

10. Quadraginta armotum 
frat Isbo/eth filius Sml^ oum 
legnare capiffet fuper Jfrael j 



fl que’ di Glabes della Ga- 
laaditide , e lor fece dire : 
State voi benedetti prcflb il 
Signore , voi cbc avete ufa- 
to qaeda bontà con Sanile 
fignor voftro , e lo avete 
feppellito . 

6 . £d ora il Signore ve 
ne renderà la rìcompenfa 
uiàncio benignità verfo voi 
giuda la di lui fedeltà ; ed 
io pure vi ricompenferò di 
<}ueda azione , che avete 
tea . 

7. Confortatevi , e date 
forti ; poiché quantunque Sani- 
le volhx) Signore fia morto, 
la cafa però di Giuda ha un- 
to me in Tuo re. 

8. Abner però figlio di 
Ner Generale dell’ armata di 
Sanile , preiè Isbofet figlio 
ili Sanile , c lo fece pa&re 
in Maanaim * luogoj che fi- 
gnifìca i due accampamenti , 

9. e lo coflituì re fopra i 
Galaadirì , i Geflbrei , Ibpra 
GezraeHo, fopra Efiraimo , 
ibpra Beniamino , « (opra 
<utto Ifradlo . 

10. Isbofet figlio di Sad- 
le avea quarant’ anni , quaO'* 
do incominciò a regnare in 



Ifrael- 

^ Cod molti* dotiUtmi Interpreti . Vedi la ragione di 
qveflo nome Gen. 52. v. 2. £ così in feguito. 



/ 
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' àuobus annts regnavit . So- 
la autem domus Juda feque- 
batur David. 

11. Et fuit numerus die- 
rum , quos commoratus efi Da- 
vid imperam in Hebron fu- 
per domum Juda^ feptem an- 
natum \ & fex menfium. 

12. Egrejfufque efl Abner 
filius Nety pueri Isbofeth 
fila Saul de cajhris in Ga- 
buon . 

13. Porro Joab fiìius Sa- 
& pueri David egreffi 

funt y & occurrerunt eis }ux- ' 
ta pifcinqm Gabaon . Et cuna 
■ in unum conveniffent y e regio- 
ne federunt y hi ex una parte 
pifciwy & UH ex altera . 

‘ <• 



14. Dìxitque Abner ad 
Joab: Surgant pueri y & lu- 
dant coram nobis: Et refpon- 
dit Joab : Surgant . • . 

19. Surrexerunt ergo , & 
tranjierunt numero duodecim de 
Benjamin ex parte Isbofeth 
fila Saul y & duodecim de 
pueris David. • : , : 

N • > » 

.. ló, Apprehenfoque unuf- 
qtàfque capite comparis fui , 
defixit gladiùm in latus con- 
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Ifraello , c regnò per anni 
due : poiché la fola cafa di 
Giuda feguiva David . 

11. Il tempo, in cui Da- 
vid dimorò in Ebron , regnan- 
do falla cafa di Giuda, fii 
di anni fette, e raefi fei. 

12. Abner figlio di Ner 
ulcl da Maanaim colla gen- 
te d' Ibofet figlio di Sanile , 
e venne in Gabaon . 

1:7. Ma Gioabbo figlio di 
Saruia , e la gente di David 
fi mifero anch’ e/Ti in mar- 
cia , e s' incontrarono coi 
Saulliani prefiò lo fiagno di 
Gabaon . £ quando le arma- 
te fi furon raggiunte , fi fer- 
marono una dirimpetto all’ 
altra ; gli uni da una parte 
dello {lagno , e gli altri dall’ 
altra . 

> 14. Diife allora Abner a 
Gioabbo : Si avanzino alcu- 
ni giovani , e fcaramuccino 
alla noflra prefenza . Si avan- 
zino pure , rifpofe Giaobbo . 
*' 15. Si avanzarono dun- 

que , e pafiTarono innanzi in 
^numero di dodici di que’ di 
Beniamino , dalla parte d’ 
Isbofet figlio di Saulle , e 
dodici della gente di David . 

16. Tutti coftoro a due 
per due fi prefero T un l’ al- 
tro per la tefta , fi cacciaro- 

.V ^ no y 
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trarìi , “ 0 “ cecìderunt fimul : no T un T altro le fpade nei * 

vocatumque ejl nomen loci il- fianchi , e caddero morti rut- 
lius , liger robufiorum , in ti infieme . Perciò quel luo- 
Gabaon . go fu chiamato con un nome^ 

che fignifica campo dei forti, 
il quale è preiTo Gabaon . 

17^ Et ortum ejl bellum 17. Tojlo in quel di fi 
durum fatis in die illa : fu- venne ad una ben fiera bat- 
gatufque ejl Abner , & viri taglia : ed Abner con quei 
Ifrael a pueris David . d’ Ifracllo fu pollo in fuga 

dalla gente di David . 

18. Erant autem ibi tres 18. Ora colà trovavanfi i 



fila Saruiitf Joab , & Abi- 
fai , & Afael : porro Afael 
turfor velociffimus fuìt y quajì 
unus de capreis , qua mo- 
rantur in fytvis . 

1 9. Perfequebatur autem A- 
fael Abner , & non declinavit 
ad dexteram , ncque ad finijìram 
omittens perfequi Abner. 

20. Refpexit itaque Abner 
, pojl tergum fuum , & ait : 

Tu ne es Afael? Qui refpon- 
dit ; Ego fum . 

21. Dixitque ei Abner : 
Vade ad dextramy five ad fi- 
nijlram , & apprehende unum 
de adole fcentibus , tolle tibi 
fpolia ejus . Noluit autem Afael 
omittere , quin urgeret eum . 

22. Rurfumque^locutus ejl 
Abner ad Afael : Recede , 
noli me /equi , ne compellar 
confodere te in terram , & le- 
pare non poterò factem meant 
ad Joab fratrem tuum. 

- • Tom* X. 



tre figli di Saruia , C bab- 
bo, Abifai, ed Afaele: A- 
faele era un veloci filmo cor- 
ridore, come un capriolo dì 
quei , che fianno nelle fclve . 

19. Afaele dunque diè die- 
tro ad Abner , non declinò 
mai nè a dritta nè a finillra , 
nè lafciò mai d’ infeguirlo . 

20. Abner riguardò indie- 
tro , e gli diflè : Sei tu A- 
fàele ? Ed ei rifpofe : Son 
b. 

21. Abner gli difie ; Va 
o a dritta 0 a finillra , pi- 
gliati qualchedun dei giova- 
ni, e prenditi le di lui fpo- 
glie . Ma Afaele tralafciar 
non volle d’ incalrar Abner . 

22. Abner gli replicò : 
Scollati , non mi feguir di 
vantaggio , ond’ io non fia 
collretto a conficcarti nel 
fuolo j poiché dopo ciò io 
non oferei più alzar la fron- 

B te 
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• 

1 ^, Qui audìre amtempfitf 
((P" notuit declinare . PercuJJìt 
ergo eum Abner averfa hajla 
in inguine , transfodit , & 
rttortuus ejl in eodem loco : 
omnefque ^ qui trahftbant ^ 
Itcum illum f in quo cectde- 
rat Afael , Ó* mortuus erat , 
fubfifiebant . 

24. Perfequentibus autem 
J cab & Abi/ai fugientem Ab- 
ner , fai occubuit : & vene- 
runt ufque ad collem aqua- 
duElus , qui ejl ex adverfo 
vallit iùneris deferti in Ga- 
baon . 

25. Congregatique funt fi~ 
Hi Benjamin ad Abner : Ù“ 
conglobati in unum cuneum , 
Jìeterunt in fummitate tumuli 
urùus . • 

26. Et exclamavit Abner 
ad Joabf Ù" ait .* Num uf- 
que ad internecionem tuus mu- 
cro defeviet ? an ignorat , 
quod periculofa ftt defperatio ì 
ufquequo non dicis populo , ut 
omittat perfequì fratres fuos ? 
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te innanzi a tuo' fratello 
Gioabbo . 

23. Ma Afaele difpregib 
di dai^li afcolto , nè volle 
andar da altra parte ; Perlo- 
chè Abner col rovefcio della 
lancia . gli diè nell’ anguina- 
glia , e lo palsb da parte a 
parte > ficchè in quel luc^o 
fteffo morì . Dopo di che tut- 
ti quelli, che paflavano per 
quel luogo , ove Afaele era 
caduto e morto , fi fermavano . 

24. Mentre poi Gioabbo 
ed Abifai infeguivano il fug- 
gitivo Abner , il fole tra- 
montò , ed eglino giunfera 
fino al colle dell’ acquedotto , 
che è in faccia alU valle , 
fulla firada del deferto di 
Gabaon . 

25. Ma i Benjaminiri fi 
riunirono ad Abner j e fatto 
un fol corpo fi fermarono in 
cima di un colle . 

2d. Di colà Abner par- 
lando ad alta voce a Gioab- 
bo difie .* La tua fpada'ha 
ella da incrudelire fino ad 
un totale fierminio ? Non fai 
tu, che perigliofa cofa è il 
porre a difperazione i nemici ì 
E fin a quando indugierai 
tu a dire alla tua gente, 
che tralafci di pcrfeguitare 
i fuoi fratelli ì 

27, 
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27. Et ait Joab : Vìvh 
tfominus , fi htHtM futffet , 
mane receffiffet populus perft- 
quens fratrem fuum, 

28. Infimmt ergo Joab bue- 
tìna , €?* fitttt orrirùs exerà- 
tus ) nec perfecttù funt ul- 
tra Iftaeì nequt intere certa- 
meni 

29. Ainer dutem viri 
ejus abierunt per campefirid 
tota noEle ilìa : & tranfienmt 
Jordanem , & lufirata omrà 
Bet-horm venexunt ad cajiraé 

^0» Porro Joab re^fus ' , 
omtjfo Abner ^ congregavit 
emnem populum : & defuerunt 
de pueris David decem 0 “ , 
novem viri j txcepto Afatle. 

Servi autem David 
percufferunt de Benjamin^ & 
(& de tirir , qui erónt cum 
Abner , trecentes fexaghwd , 
qui & fttortui firn. 

52. Tuleruntque Afaeì , 
fepelierunt eum in fepul- 
chro patrie fui in BeMehem .* 
C!?* ambulaverunt tota noBé 
Joab , < 3 ?* viri , qui erant cum 
eo y in ipfo crepufculo per- 
venerunt in Hebron» 
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27. Rifpofe Gioabbo: S« 
tu aveffi parlato innamt , vi- 
va il Signore fin da quefta 
mattina la gènte fi farebbe 
ritirata , e avrebbe trdla/ciato 
di perfeguitare i fuoi fratelli . 

28ì Gioabbo dunque fece 
Tuonar il corno a ritirata y è 
tutto r efercito lì fermò ) 
non infeguirono più gl’Ifrae^ 
liti, nè più contmUìuono U 
battaglia . 

29. Abner e ì fuoi niar<* 
ciatono per la pianura tutta 
quella notte , pafTarOtlo it 
Giordano y attraverfarono tut- 
to il tratto di Betoron , e 
giunfero in Maanaim. 

30. Gioabbo ritornato dall* 
infeguire Abner , ragunò tut- 
ta la gente , e trovaronn 
mancare di que* di David di- 
ciannove uomini , fertza con- 
tare Afaele. 

3t. Ma le genti di Da- 
vid ferirono dei Benjaminitl 
e di quei che erano con Ab- 
ner, trecento feflanta uomi- 
ni, i quali morirono. 

32. Afaele fu levato , e 
fepolto nella fepoltura di fuo 
padre in Betlemme : e Gioab- 
bo , e la gente , che era con 
lui , marciarono tutta quella 
notte , e allo fpuntar del 
giorno giunfero in Ebron. 



to LIBRO IL DEIRE 

SENSO LITTERALE, E 
' SPIRITUALE. 

I. I '^Opo di quejlo Davidde confultò il Signore y e 
1 ^ gli diffe : Salirò io in una delle àtttk di Giu- 
da? E' cofa difficile il ritrovare un efenipio più grande di 
quello della fominilTione , che dobbiamo avere alla volontà? 
di Dio . Tutto il lume naturale faceva comprendere a Da- 
vidde , che non bifognava già dar tempo al partito di Sani- 
le di eleggere un altro Re e eh’ era d’ uopo , eh’ egli fi 
facefie prontamente vedere, affine di tener in dovere gli 
animi , e di prevenire le follevazioni . Contuttociò mentre 
lì tratta di un regno , Davidde è cosi tranquillo , come fe 
nè punto nè poco appartenelTe a lui quell’ affitte . Confulta 
Dio , e in una maniera , che fa manifellamente wdere , 
eh’ egli è prontilfimo a fare , e non fare mtto ciò , che 
piacerà al Signore di comandargli . 

Ma fe noi ammiriamo la fommiffion di Davidde in tal 
incontro , dobbiamo anche confiderar la ragione , che lo 
faceva operare in quella mani^era. Imperocché egli tremava 
fenza dubbio vedendo il fine miferabile di quel. Principe , 
di cui doveva etfere il- fuccelTore . E fìccome fapeva , che 
1’^ unica forgente della rovina di Sanile era fiata l’ aver di- 
fprezzati gli ordini di Dio, e l’aver voluto preferire le ra- 
gioni profontuofe del proprio fuo fpirito a quella ubbidien- 
za che doveva rendere a Dio ; la prima cofa che fa , fi 
rende egli forte contro una limile tentazione . E quindi te- 
me egli il muovere pure un pafib , fenza prima confultar 
Dio; affinchè l’ umile fua fommiffione verfo colui, che 
gli aveva pollo in capo la corona, rendefle il luo regno 
così felice , come quel di Saulle era a lui fiato fiinefio , a 
cagione della poca deferenza avuta per gli ordini del 
cielo , ~ ^ . 

Ecco r infiinto dello Spirito di Dio , che fa , che noi 
caviamo vantaggio dai falli degli altri. E ficcome può 
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dirfì, che non vi fia al mondo maggiore faviexza di quel- 
la di faper trar frutto dalla difgraria degli altri; così noti 
v’ ha cofa , che tanto muova a fdegno il Signore , quanto 
il vedere, che il caftigo , che gli uomini fi fono tirati ad- 
doflò coi loro difordini , non trattiene gli altri 'dal cadere 
nei medefimi difordini . ; ■ 

Quello fenza dubbio refe di poi più abbominevole agli 
occhi di Dio recceflb, a cui Salomone fi lafciò trafportare 
riguardo alle femmine . Imperocché 1 ’ efempio della caduta 
di fuo padre Davidde l’ avrebbe dovuto tenere in un con- 
tinuo timore nè v’. era per lui tentazione alcuna, da cui 
dovelfe così guardarli , come da quella , che aveva fatto pre- 
varicare 4201 Re così fanto, e che avealo efpofio per tutta 
la fua vita ad una ferie sì lunga di mali! Vv 

5. Vennero allora qui di Giuda , e colà unfero Davhl- 
in Re della cafa di Giuda . V unione di tutte le città di 
Giuda per collocar Davidde nel pollo di Sanile, ci fa ve- 
dere , che quando una cofa è (labilità da Dio , tutte le dif- 
ficoltà fvanifcono dinanzi a lui, e ne fupera ^li tutti gli 
ollacoli con una incredibile facilità. 

Giova ancora il confiderare, che la moltitudine di regar 
li, che aveva fpediti Davidde a tante perfone della mede- 
fima tribù di Giuda facendo parte ad effe del bottino ripor- 
tato dai ladroni di Siceleg, aveva molto contribuito a que- 
llo confenfo di tutte le città. Così le traverfie, nelle quali 
erafi ritrovato Davidde , è il buon ufo che fece del foc- 
corfo llraordinario , che aveva ricevuto da Dio , dillribuen- 
do quelle fpoglie così generofamente , fecero , che giugnef- 
fe egli fubito dopo al colmo del fuo efaltamento. E tutto 
il mondo ammirò le prove 'sì luminofe , che fi videro nel 
medefimo tempo non folamente della fua ikviezza e del 
fuo coraggio , ma ancora della fua riconofcenza e della fua 
bontà . 

5. Davidde fece dire a quei di Giabes : Siate hene^ 
detti dal Signore , perché avete data fepoltura a Saul le Jìgnot 
rxfflro . Davidde dà principio al fuo regno ctm un’ azione 
di ^umanità e di geneiofità verfo Saulle . Fa tellificare a 
I. B 3 < quei 
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quei di Giabes in Galaad , che iàpcva loio aflai grado del 
pietofo uffizio, che avevano preftato a Saulle. Imperocché 
popoli di Galaad memori , che quel Principe gli aveva 
liberati dagli Ammoniti , ad onta di tutta la potenza de’ 
FUKlei vittoriofi, vennero come a rapir loro dalle mani 
un corpo, cui infultavano con tanta infolenza^ affiate dj ^ 
rendere ad eHò gli onori della fepoltura. 

Cosi Davidde h coniì/lere tutta la Tua nafcente gran- 
dezza nell’ adempiere fcrupolofamente tutto ciò, che la 
giudizia e la convenienza potevano richieder da lui. Ha 
egli vendicata la morte di Saulle col far morire colui , 

< che n vantava di averegli tolta la vita , ed efalta ora 
con lodi, e promette di ricompenfare quelli , che lì erano • 
efpodi ad un eftfemo pericolo per liberar il corpo di Saul- 
le dagli oltraggi dei fuoi nemici, o per metterlo in idato 
di edèr feppellito cogli onori a lui dovuti. 

- 8, ùibner allora prefe Isbofet figlio di Saulle^ e la 

cojlhuì Re fopta tutto I/raello : Iddio lòffie , che un regno , 
ch’egli aveva promedb tutto intero a Davidde, da dubito 
divifo. Vuol egli, che non entri quedo Principe fe non a 
poco a poco in podèffit del potere , che aveva dabiiito di 
dargli, affinché vi d aduefaceflè e guardajdè un tanto fplen- 
dore fenza abbagliard . Si ferve a tal dne di Abner , il 
qugl edendo < Principe del fangue della cada di Saulle , . era 
dato dubito colto da invidia contro Davidde , allora quando 

10 vide far al mondo una comparda sì riguardevole. 

Quedo Principe, grande e per la dua nadeira, e pel luo 

coraggio , e che comandava i’ armata d’ Ifraelle , fa regnar 
Ibpra le undici Tribò Isbodet dglio di Saulle , e dando a 
lui il nome di Re , ne riderba per de mededimo tutto 

11 potere e tutta 1’ autorità . Davidde , che era favio affai e 
prudentiffimo , come nota la Scrittura in termini precid , 
vede la condotta di Abner tutta conforme alle cabale e al- 
lo fpirito del mondo, né fi {»ende il menomo pendiero di 
farvi oppofizione . Egli confiderà la dua efaltazione come 1’ 
9 pera di Dio } attende da lui , che compia ciò , che ha dà 
tanto tempo cominciato, né ad altri vuol effer debitore 
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della fua corona fe non alla fua providenza ed alla fiu 
bontà . 

14. Allora Abnet difft a Ghabbo: Alcuni giovani fi 
avanzino , e fcaramuccino alla noflra prefenza . Abner chia- 
ma una fcaramuccia un combattimento di dodici uomini , 
che n uccidono inlìeme. Egli è il primo, che dà piìncipio 
alla battaglia per una vana ollentazione del corag^ ;^lla 
fua gente, ed ^li è pure il primo, che fU|^en|^!efta 
vinto". 

'i/'. 25. A/aele di/prezzi db j che Abner gH diceva . Abnet 
gli lanciò un colpo nelP anguinaia. y e lo lafciò morto fui ter- 
reno. La morte di Afari , che fu Te£&tto della fua eccef- 
fìva arditezza e della fua pafHone troppo violenta contro 
Abner, può fervir di efempb « quelli, che fi lafciano traf- 
fportare da un calor troppo indifcreto nel difendere una 
buona caufa. Imperocché Alàele fofteneva il partito 
Davidde , che quello era di Dio . Ma doveva efler piò 
moderato nella vittoria , e contentarli della fuga di un 
Principe così valorofb , che ‘comandava l’ armata nemica , 
fenza ofiinarfi a volerlo uccidere di fua propria mano . 
Gioabbo fu piò prudente di lui ; egli fi arrefe alle favfe 
parole di Abner , che F efortava a non voler imbrattar d’ 
avvantaggio le fue mani nel fangue dei fuoi nemici, *ch' 
egli chiama fud fratelli y perché il popolo ebreo non era 
compofio che di una fola famiglia , elTendo tutti figliuoli , 
di Abramo e di Giacobbe chiamato Ifiaele , il cui nome 
fii dato in apprefib a tutto il popolo. 

La moderazione, fecondo San Bernardo è la regola, 
e come 1’ anima di tutto ciò , che noi poffiamo fare <H 
giudo e di lodevole in quella vita . Senza di elTa la virtù 
degenera in vizio ; e l’jtbmo fi trova alle volte fenza peti- 
farvi precipitato in imbrogli, che hanno funefie confegueti'- 
ze , per nonaver avuto Pigiente previdenza e precaw 
zione per evitarli . ' 

‘ • C- A-’ 

* Bem. in Cant. ftr, 49. n, 5. 

' “ » 4 , 
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CAPITOLO III. 

; 

.Abìtet difguflato da Isbofet fi ascomoda con David , e gli 
■ riconduce M'uol fua moglie , ma viene uccifo a tradimen- 
to da Gioabboy mentre era per ridurre tutto Ifiraello alla 
ubbidienza di David . David fdegnoffi fortemente contro 
Gioabboy e pianfe amaramente la morte di Abner. 



I- T^AEla efi ergo longa 

A concertatio inter domum 
Saul & inter domum Da- 
vid : Datùd proficifcens , 

& femper feipfo robuflìor , 
domus autem Saul decrefcens 
quotidie . 

2. Natique flint filii Da- 
vid in Hebron : fuitque pri- 
mogenitus ejus Atrnion de Achi- 
noam Jezraelitide . 

3. Et toft eum Cheleab 
de Abigail uxore Nabal Car- 
meli : porro tertius Abfatom 
filius Maacha filix Tholmai 
re^ts Geffur. 

4. Quartus atutem Adonìas 
filius Haggith y ' & quintus 
Saphathia filius Abitai . 

5. Sextus quoque Jethraam 
de Egla uxore David . Hi 
pati funt David in Hebron . 



I. Tri fii dunque una 
V lunga guerra tra 
la cala di Saulle , e la cafa 
di David ; David andava av- 
vantaggiandoli , e divenendo 
Tempre piii forte*, e la cala 
di Saulle andava indebolendoli 
di giorno in giorno . 

2. Mentre David era in 
Ebron , gli nacquero pià 
figli ; il di lui primogenito 
fii Amnon , eh' egli ebbe da 
Achinoama Gezraelitide . 

, 5. Il fecondo fu Cheleab 
nato da Abigaille^r^ moglie 
di Nabal Carmelita . Il ter- 
zo Aflalonne nato da Maaca 
figlia di Tolmai Re de’ Gef- 
furei . 

4. Il quarto Adonia nato 
da Aggit . Il quinto Safatia 
nato da Abitai. 

5. Il fello Getraam nato 
da Fgla moglie di David. 
Quei il nacquero a David in 
Ebron . 

■ d.Men- 
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C A P I T 

' 6 . Cum ergo effel prxlium 
inter domum Saul^ & do- 
mum David , j^òner filius 
Ner regebat domum Saul. 

7. Fuerat autem Sauli con- 

cubina nomine Refpha^ filia 
Aia . Dixitque l^feth ad 
Abner : ' 

8. Qtme ingreffus es ad 
concubìnam patrie mei ì Qui 
ir'atus nìmie propter verba 
Jsbofethy ait: Numquid ca- 
put conte ego fum adverfum 
Judam hodie , qui fecerim 
mifericordiam fuper domum 
Saul patrie tui , fuper 
fratree proximoe ejue , & 
non tradidi te in marne Da- 
vid : & tu requi fifii in me , 
quod argueree prò muliere ho- 
die ? 

i 

9. Use faciat Deue Abner ^ 
& hoc addat «, nifi quomo- 
do juravit Dominue David y 
fic faciam cum eoy 

10. ut transferatur regnum 
de domo Saul , & elevetur 
thronue David fuper Ifrael , 
& fuper J udam a Dan ufque 
Berfabee . 



^ Explica: Un uomo vile 
trattato come un cane. 
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6 . Mentre era guerra tra 
la cafa di Saulle e la cafa 
di David , Abner figlio di 
Ner reggeva la cafa di Saulle . 

7. Saulle avea avuta una 
moglie inferiore , chiamata 
Resfa figlia d’Aja . Accadde al- 
loroyche Isbofet diflé ad Abner: 

8. Perchè ti fei tu acco- 
llato alla moglie inferiore di 
mio padre ? Ma Abner dalle 
parole d’ Isbofet fortemente 
fdegnato , gli rifpofe : Credi 
tu che io fia una teda di 
cane * , io ebe oggi mi fono 
dichiarato contro Giuda, ad 
oggetto di procurare i van- 
taggi della cafa di Saulle tuo 
padre , e dei fuoi fratelli , 
ed amici , nè ti ho dato nel- 
le mani di David ? £ tu vai 
oggi cercando in me di che 
riprendermi per cagion d’ una 
donna ? 

9. Così Dio tratti Abner , 
e così continui a trattarlo, 
com’ io procurerò a David 
ciò, che il Signore ha a lui 
con giuramento promefiò; 

10. onde il regno venga 
tolto dalla famiglia di Saul- 
le , c fia il trono di David 
alzato fopra Ifraello , e fo 
pra Giuda, da Dan fino a 
Berfabea . 

• ir. 

ed abbietto , degno di elTer 
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1 1. Et non potuti rejpon- 
dert et quidqutmty quia me- 
tmbat illum . 

1 2. Mifit ergo Abner mtn- 
tios ad David prò fe^ dicen- ' 
tesi Cujus ejl terrai Et ut 
loquerentur : Fac mecum ami- 
eitias , & erit manus mea 
tecum , & reducam ad tt 
ttntverfum Ifrael, 

ij. Qui ait : Optime: ego 
faciam tecum amicitias : fed 
unam rem peto a te y 'dicens : 
JVbw videbis faciem meam , 
antequam adduxeris Michol 
fitiam Saul : & fic venies , 
& videbis me, 

1 4. Mifit autem David 
nuntios ad Isbofeth filtum 
Saul y dicens : Redde uuorem 
meam Michol , quam defpon- 
di mihi centum praputiis Phi- 
Itfihtim . 

15. Mifit ergo Jsbofieth , 
Ù‘ tulit ea a viro fuo Phal- 
tiel filio Lais. 

16. Sequebaturque eam vir 
fuus y plorans ufque Bahu- 
rim : ^ dixit ad eum Abner : 
Vade y & revertore . Qui re- 
verfus ejì. 

17. Sermonem quoque in- 
tulit Abner ad feniores Ifrael 
dicens , diuflertius quxrtbatis 
f)avtd y dicens : Tarn beriy 
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11. Isbofet non osb di ri- 
fpondergli nè pure una parO’ 
la , perchè lo temeva . 

12. Spedì dunque Abner 
inviati a David, perchè gli 
dicefTero da parte Tua : La 
terra cT I/raello di chi è el- 
la? ed aggiugnelTero : Vien 
meco a capitolazione , ed io 
ti coadiuverò , e ridurrò a te 
tutto Ifraello. 

1 3. BenilTuno , rifpofe Da- 
vid , verrò teco a capitola- 
zione . Ma io ti chieggo una 
cofa, che è, di non veder 
la mia faccia prima di con- 
durmi Micci %lia di Sanile : 
così vieni , e mi vedrai . 

14. David fpedì anche in- 
viati ad Isbofet hglio di Sani- 
le, e gli fece dire: Refti- 
tuifcimi mia moglie Micol , 
eh’ io mi fpolu mediante 
cento fegni d’ incirconcifi Fi- 
lilìei . 

1 5. Isbofet dunque mandò 
a • levarla da Faltiel figlio d 
Lais fuo marito , 

16. il quale a lei venne 
dietro piagnendo fino a Bau- 
rim , ove Abner gli difle : 
Vattene, toma Indietro; e 
così egli fe ne ritornò . 

17. Abner poi fece una 
parlata ai Senatori d’ Ifrael- 
lo , e dille: E' già qualche 
tempo , che voi cercavate 

Da- 
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CAPITOLO III. 



quam nudiufierttus qutenbaùs 
David f ut regnaret fuptr vos, 

18. Utmc ergofacitt: qm- 
niam Dminus lecutus efl ad 
David , dicens ' In manu 
fervi mei David falvabo fo- 
pulum mtum Ifrael de manu 
Philifihiimy & omrùum hii- 
micorum e/us. 

1 9. Locutus efl autem Abner 
ettam ad Benjamin , Et abiit , 
fit loqueretur ad David in 
Hebrony omnia qua placuerint 
I/raeli , & unhxrfo Benja- 
min» 

20. Vemtque ad David in 
Hebron cum viginti viris > & 
fecit David Abner , & viris 
ejus y qui venerane cum e» , 
convivium . 

21. Et dixit Abner ad 

David : Surgam , ut congre- 
gem ad te dominum *meum 
regem omnem Ifrael , Ù‘ imam 
tecum fcedus , & imperes 

omnibus , ficut deflderat ani- 
ma tua . Cum ergo deduxif- 
fet David Abner , Ù" ille if- 
fet in paccy 

22. flatim puerì David 
ty Joab venerunt , cafis la- 
tronibus , cum prada magna 
nimis . Abner autem non trai 
cum David in Hebren , quia 
jam dimiferat eum , Ó* pre- 
feclus fuerat in pace. 



David , perchè loflè voftro 
Re. 

18. Or dunque operate; 
imperocché il Signore ha det- 
to di David : Per mqzzò del 
mk) fervo David falverò i! 
mio popolo <f Ifiraello dalla 
mano de’Filidei, e di jRKti 
i di lui nemici. 

19. Abner parlò ancora a 
que' di Beniamino. Poi andò 
in Ebron a riferire a David 
tutto ciò, che ben fembravà 
ad I&aeUe ed » tutti queUt 
di Beniamino •* 

20. Giunto egli a David 
in Ebron con venti uomini , 
David fece un convito ad 
eflb, e a quelli che venuti 
erano con lui. 

21. Diflfe poi Abner a Da* 
vid : Vo ad unire a te Re 
mio Signore tutto libello ; 
farò teco la capitolazione a 
nome del popolo y e verrai ir- 
conofcioto da tutti, come tu 
lo defideri . Così Àbner pre* 
fe congedo da David, e an- 
dolfene in pace . 

22. Ma ecco torto venire 
con Gioabbo le genti di Da- 
vid , che erano fiate a dar 
addorto a una ciurma 
maihadieri , e feco loro por- 
tavano un bottino grandiflt- 
mo . Abner allora non trova* 
vali piò con David in Ebron , 

per-*^ 
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23. Et Joah , 0 “ omrns 
exercitus , gui erat cum eo , 
pojha venerunt . Nunttattm 
eji ìtaque Joab a nartanùbm : 
Vtntt Abner filius Ner ad re- 
gem , & dimifit mm , & 
abiti in pace. . . 

• . 

24. Et ìngrejfus efl Joab ad 
regem , & ah : Quid fecijìi ì 
Ecce venie Abner ad te ; qua- 
re dimifijìi eum , & abiit , 
& recejftt ì 

25. Ignoras Abner filium 
Ner , qumtam ad hoc venie 
ad te , ut deciperet te y & 
fciret exitum tuum , & in- 
tnàtum tuum , & nojfet om- 
nia y qux agis ì 

26. Egreffitt ìtaque Joab 
a David mìfit nuntìos pofl 
Abner , & reduxit eum a ci- 
Jìerna Sira , ignorante David , 

27. Cumque redìijjet Ab- 

ner in Hebrm , fearfum ad- 
duxit eum Joab ad medium 
porta y ut loqueretur ei in do- 
lo: & percujjit iltum ibi in 
ìnguine , & mortuut eji in 
ultionem fanguinis A/ael fra- 
tris ejus , , 
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perchè avea già da lui prefo 

congedo , e fe n’ era ito in pace . 

23. Quando dunque Gioab- 
bo fu giunto con tutta l’ar- 
mata) che era con lui , vi 
fu gente che gli diè noti- 
zia, e gli di/Te , che A^ner 
figlio di Ner era venuto dal 
Rq , che il Re lo avea con- 
gedato, e che fe nera an- 
dato in pace- 

24. Perlochè Gioabbo an- 
db dal Re , e gli dilTe : Che 
hai tu fatto ? Abner è venu- 
to da te : perchè Thai tu 
congedato e lafciato partire 
ed andarfene? 

25. Non conofi:i tu Abner 
figlio di Ner ? Egli è venu- 
to a te per ingannarti , per 
efplorare i tuoi andamenti , 
e per fapere tutto quello che 
fai. • 

26. Gioabbo pertanto ufci- 
to da David, mandò efpref- 
fi dietro ad Abner , e ’l fe- 
ce tornare indietro dalla ci- 
flerna di Sira , fenza che 
David lo fapelfe. 

27. Tornato che fii Abner 
in Ebron , Gioabbo lo tirò con 
inganno in difparte in mezzo 
alla Mrta , fatto preteso di 
avei^li a parlare , e là lo ferì 
nell’ anguinaglia , ficchè mo- 
rì ; e cih in vendetta della 
morte d* Afasie fuo fratello. 

28. 
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CAPITOLO ITI. 



28. Quod cum audiffet Da- 
vid rem jam gefiam , ah : 
Mundus ego fum , & regnim 
meum apud Dominum ufque 
in fempìternum , a fangutra 
Abner fil ’n Ner ; 

Z(). & venìat fuper caput 
Joab , & fuper omnem domum 
patrts, ejus : nec deficìat de 
domo Joab fiuxum feminir'/u- 
jììnens , & leprofus , & te- 
nens fufum , & cadens gla- 
dio , Ó" indigene pane . 



30. Igitur Joab & Abi- 
fai frater ejus interfecerunt 
Abner , eo quod occidijjet Afael 
' frairem eorum in Gabaon , in 
prxìio . r 

Dixit autem David ad 
Joab , & ad omnem popu- 
lum , qui erat cum eo : Scin- 
dite (ixjìimenta vejìra , ac- 
• cingimini faccis , & plangite 
ante exequias Abner . Porro 
rex David fequebatur fere- 
trum . 

52. Cumque fepelifjent Ab- 
ner in Hebron , levavit rex 
David vocem fuam , & fle- 
vit fuper tumulum Abner : 
ev'tt & omnis popu- 

Plangenfque rex&ln- 
gew Abner y ait: Nequaquam 



59 

28. Avendo David intefo 
ciò che era feguito , diffe : 

10 ed il mio regno fiamo 
per Tempre innocenti preflò 

11 Signore , del' fangue d’ 
Abner figlio di Ner. 

29. Quejìo fangue ricada 
fui capo di Gioabbo , e fo- 
pra tutta la cafa di fuo pa- 
dre , e fiavi Tempre nella ca- 
Ta di Gioabbo chi flilli d’ 
impuro umore , chi patiTca 
la lebbra , chi fia obbligato 
ad appoggiarfi al ballone , 
chi pera di Tpada, e chi ab- 
biTogni di pane. 

30. Così Gioabbo ed Abi- 
Tai Tuo fratello ucciTero Ab- 
ner , perchè avea ammazza- 
to ATaele fratello loro a Ga- 
baon nella battaglia. 

31. Dille indi David a 
Gbabbo, e a tutto il popo- 
lo, che era con lui : Strac- 
ciatevi le vedi , cingetevi di 
Tacchi , e precedete a lutto 
nel funerale il cadavere d’ 
Abner . Il Re David poi 
andava dietro alla bara. 

32. E quando Abner fu 
Tepolto in Ebron , il Re Da- 
vid alzò la voce e pianTe 
fui fuo fepolcro , e pianlè 
ancora il popolo rutto. 

33. E il Re nel lotto d*^ 
Abner fece fopra lui quefip 

lugu- 
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ut mori fident ignavi , mor- 
tuus ejì Àbnet , 

34. Manus- tua ligata non 
funi , & pedes fui non funi 
compedìbus aggravati : fea fi- 
cut folent cadere coram filiit 
itùquìtaùs fu corruijìi . Con- 
geminanfque omnis populusfle- 
vìt fuper eum> 

^5. Cumqut veniffet urd- 
iìetfa multitudo cibum capete 
cum David , data adhuc die 
juravìt David f dicens : Hoc 
faciat mi Ai Deus , & hoc ad" 
dat y Ji ante occafum foUs gu- 
Jìavero panem , vel aliud quid' 
quam. 

^ 6 . Ómrdfque populus au- 
dìvitj & placuerunt eh cun~ 
Bay qua fecit rea in ccnfpe- 
£ìu totius popuìi.^ 

57, Et cognovtt omne vuì- 
gus y & univerfus Ifrael in 
die illa y quoniam non aElum 
fuì(fet a rege , ut occideretur 
Abner filius Ner, 

$8. Dixit quoque reti ad 
fervos fuos : Num ignorathy 
quoniam princeps & maximus 
tecittìt hedie tu Jfraelì 
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lugubre cantico e diflè : Ab- 
ner non è morto, come fi> 
gliono morire ì codardi . 

34. Le tue mani non fu- 
rono legate , e i tuoi piedi 
non furono a^ravati di cep- 
pi , ma peridi come chi pe- 
rir fuole per mano d’iniqua 
gente . Quando egli ebbe cih 
^ttb y tutto il popolo rad- 
doppiò fopra Abner le la- 
grime. 

35. EiTendo indi venuta 
tutta quella gente a pren- 
der cito con David , mentr’ 
era per anche giorno chia- 
ro y David giurò e difle / 
Così ttii*tratti Dio , e così 
continui a trattarmi , com* 
io non guderò nè pane , nè 
alcun’ altra cofa , prima che 
Ha tramontato il fole. 

36. Tutto il popolo lo ri- 
feppe , e reftò foddisfattiffi- 
mo di tutto r operato dal 
Re. 

37. E tutto il poMlo di 
Giuda y e tutto Ilraello rico- 
nobbe in quel giorno, che 
r omicidio d’Abifer figlio di 
Ner non era provenuto d^ 
Re. 

38. DifTe pure David a 
quelli di fuo fervigio : Non 
fapete voi , qual Generale , 
e qual grandifTimo perfonag- 
gio fia oggi perito in Ifraello? 

39 * 
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99. Ego autem adhuc de- 
ììcatMS , & unEiut rex : por- 
ro viri ìjìi filli Saruiét duri 
funi mihi . Retribuat Domi- 
nus f adenti malum juxta ma- 
litiam fuam. 



3 * 

59. Ma io quantunqué 
unto Re , fono per anche 
debole * : e quefti f^li di 
Saruia fono a petto mio trop- 
po forti A chi però fa il 
male, darà il Signore la re- 
tribuzione giufhi la Tua mal- 
vagità . 



' Explica, Perciò non poilb punire Gioabbo , che è po- 
tentilTimo . 



t 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 7. "TSbofet dijje ad Abner t Perchì ti fd tu atcojlàti 
X alla moglie inferiore di mio padre ì La rifpofta , 
che Abner dà ai rimproveri d’Isbofet, ci mollra T abufo, 
che i Grandi del mondo &nno delia Legge di Db e dei 
divini difegni . 'Eglino gli accomodano ai loro piaceri ; li 
feguono quando vi trovano il loro conto , e li diffimula- 
no, quando li trafportono le loro paifioni altrove . Abner 
tedifìca qui di fapere, che Iddb aveva giurato di trasferire 
1 Davidde il regno di Saulle ; dichiara , che va a far efe- 
guire fui momento quello dif^no di Dio , e modra cosi , 
eh’ egli folo fino allora l’ aveva impedito . Un difpetto con- 
tro di Davidde l’avea fpinto prima a mettere Isbofet nel 
. pollo di lui , ed ora un nuovo difpetto contro Isbofet lo 
induce a riprendere gl’ intereflì di Davidde. 

Noi dobbiamo guardarci dall’ imitar Abner , e dal co- 
prire , com’ egli fece , le fecrete noftre paflTioni fotto il pre- 
tedo fpeciofo della volontà di Dio . Noi dedì e i nodri 
interedì abbiamo in mira, allorché aediamo dì f^uir Dio; 

e le 
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c le tante volte, che abbiamo riaifato di fare la volontà 
di Dio, quando ci era manifeilamente nota, ci debbono far 
temere , di non cercarla finceramente nè pur allora, che ap- 
parifce nell’ eftemo , che lìamo rifoluti ad ogni corto di vo- 
lervici fottometterd^ 

15. Verrh teco a capitolatone ; ma non vedrai la mìa 
faccia y fe prima non mi conduci Mìcol figlia dì Sanile . 
Davidde vuole indietro a ragione la lua moglie Micol , 
poiché non avendola egli ripudiata , coni' era permeflb di 
fare fecondo la legge, Faltiel, a cui Saufle l’aveva data, 
non poteva efl'ere che fuo adultero , non mai fuo marito . 
Così non fa egli altro in querto incontro che dar fine alla 
orribile violenza di Saulle , che non aveva temuto di to- 
glier la moglie al marito malgrado dell’uno , e dell’al- 
tra , e feparare così quello , che Iddio aveva unito j tutto 
per foddisfare quel fuo odio mortale , che aveva concepito 
contro Davidde , in onta di tutte le leggi divine ed 
umane . 

'ì/. 21. Abner dijfe a Davidde : Io vado a raccoglier tut~ 
to Ifraele , ajfinckè ti riconofca per Signore e per Re . Ab- 
ner dopo la morte di Saulle avrebbe potuto faciliflìmamen- 
te far Davidde Re delle undici Tribù . Ma egli non 1 ’ ha 
voluto fare allora , come abbiamo confiderato di fopra , per- 
chè defiderava di confervar la corona nella cafa di Saulle , 
di cui era principe . Ora vuol .rimetter Davidde fui trono , 
e cambia il fuo difegno , perchè glielo fa cambiare la fua 
partìone. Ma Iddio gli fa vedere , che non ha mertieri di 
lui per efeguire gli ordini fuoi , dopo che gli ha egli così 
temerariamente violati ; e permette , che Abner trovi una 
morte atroce là appunto, ove lo ftabilimento cercava del- 
la fua grandezza. ’ 

Imperocché Abner fi perfuadeva fenza dubbio , che 
avendo fatto a Davidde un benefizio sì grande , ne avreb- 
be in ricompenfa il comanro degli eferciti , e diverrebbe 
dopo di lui la prima perfona del Regno . Gioabbo preten- 
deva il medefimo porto , e non 1 poteva foffrire che un al- 
tro glielo rapide , Così Iddio fi ferve dell’ ambizion dell’ 

. : imo 
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uno per punir quella dell’ altro . Lo (leflb Gioabbo aveva 
già un apparente motivo di odiar Abner , perchè gli ave- 
va uccifo fuo fratello Afaele nella battaglia , quantunque 1 ’ 
avefle fatto fuo malgrado . Ma la gelofìa e l’amor della 
gloria ebbero fenza dubbio ancora più parte nel vile affaf- 
fìnio , che commife Gioabbo nella perfona di un principe , 
qual era Abner, di quel che fia il defiderio di vendicar la 
morte d’ un fratello moiro per propria fua colpa , e da Ab- 
ner uccifo innocentiflimamente . 

i/". 28. Davidde dìffe : Io fono imocente per fempre di- 
nanzi al Signore, io e il mio Regno , del /angue'' di Abner. 
Davidde fa manifefto, quanto abbia in orrore il nero af&f- 
fìnio di Gioabbo . Egli piange Abner con vere lagrime j e 
le fue lagrime fanno piangere gli altri . Quell’uomo di 
Dio cosi faggio temeva di non venir in fofpetto di aver 
egli lleflb fatto alTaffinar Abner , principe della cafa di 
Sanile, che l’aveva così crudelmente perfeguitato . Per la 
qual cofa ei procura fubito di allontanare da fe quello fofpet- 
to , che gli era tanto ingiuriofo . Prella al defunto tutto l’ ono- 
re , che può ; onora della fua prefenza la pompa funebre ; 
fa un elogio delle ottime qualità di luiy dimollra un ellre- 
mo difpiacere di averlo perduto , nè vuol prender cibo di 
forte alcuna in tutto il giorno. 

Così fa egli un’azione di giullizia , e folliene nel me- 
defimo tempo la fua riputazione ; affinchè anzi cl^f alcuno ' 
fofpettar poteffe , ch’egli avefle la menoma parte in una 
morte così odiofa ; tutti al contrario follerò perfuafi , eh’ ei 
nutriva un cuore umano e compaflìonevole , e che ben fa- 
peva difeernere e onorare il merito dei primi perfonaggi 
del fuo Stato . 

Quello è un belliflìmo efempio , che Davidde dà ai Prin- 
cipi , affinchè vogliano dimollrare bontà e umanità in tutte 
quelle occafioni, nelle quali vi è qualche motivo di afpet- 
tarla da loro . Imperocché non v’ ha cofa che fia tanto at- 
ta a conciliar loro la filma e l’affetto di tutti i popoli , 
quanto una fimile condotta , che li fa regnare non fola- 
mente fopra le perfone , ma ibpra ì cuori eziandio tutti 
Tom. X. c ' loro 
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loro fudditi . ' £ per queAo aggiunge la Scrittura , che il 
pofolo rejlò foddìsfattiffmo dì tutto Poperato dal Re. 

V. 29. Davtdde diffe : Il /angue di Abner ricada /opra 
Cioabbof e /opra la cafa dì fuo padre. Se Gioabbo non fofle 
flato che un feinpiice privato, certamente Davidde l’ avreb- 
be filttto morire per un così onibile aflaflìnio , come ave- 
va fatto uccidere l’ A malecita , che lì vantava di aver tol- 
ta la vita a Saulle . Ma egli temeva affai Gioabbo , che 
aveva un affoluto potere nell’armata , di cui era Genera- 
le. Tanto attefla Davidde di propria bocca , quando dice; 
Per me io fono un re per anche debole , quantunque fia un- 
to j e que/iì figliuoli di Saruia fono a petto mio troppo for- 
ti. Per la qual cofa vedendofì impotente a punir pubbli- 
camente un sì grave delitto , fi contenta di far palefe di- 
nanzi a tutti l’orror che ne aveva , e di defìderar che la 
lebbra , le malattie le pib vergognofe , e tutti i flagelli 
del cielo cadano fopra Gioabbo e fopra la fua famiglia . 

CAPITOLO IV. 

Baana e Recab tagliano la tefla ad Isbofet^ mentre dorme , 
e la portano a David . David comanda tofio che fwio 
mejfi # motte. 



•- A Udìvit autem Isbofeth 
filìus Saul , quod 
ègcidi(fet Abner in Hebrm , 
& diffoluta fura manus ejus , 
omrùfqtte Ifratd perturbatut 

tfl- 

. 2. Duo autem viri prrnà- 
pes latronum erant filio Saul ; 
ttomen uni Baana nomen alteri 

\ 

Modo di dire, che si in 
ca deiezione d’animo. 



I. A Vendo Isbofet figlio 
±\. di Saulle udito ef- 
fere morto Abner in Ebron, 
gli cafcarono le braccia , e ' 
conturboflì ancora tutto li- 
raello . 

2. Ora il figlio di Saulle 
avea due capi di truppe leg- 
giere, r uno dei quali chia>» 
ma- 

Ebreo che in Italiano fignifl- 
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C A P I T 
Reckaè , filli Remmm Be~ 
rothitt de fiìtis Btnjamin : 
Jùjuidem & Beroth reputai» 
tfi in Benjamin . 

. 3. E» fugerunt Berothitjt 
in Gethaim , fueruntqut ibi 
advens ufque ad tempus il- 
lud . 

4. Erat autem Jonathx fi- 
tio Saul fiUus debitis pedi- 
bus i qumquemùs enim fuit , 
quando venie nuntius de Saul , 

Jonatha ex Jezrahel . Tol- 
tene kaque eum nutrix fua 
fugit : cumque feftinaret , ut 
fugerety cecidit , Ù" claudus 
effeSius efl : habuitque voca- 
bulum Miphibofeth . 



■ 5. Venientes igitur filli Rem- 
mon Berothitx , Rechah & 
Baana , ingrefilì funi fervente 
die domum Isbofethy qui dor- 
miebat fuper firatum fuum 
meridie . Et ojìiaria domus 
furgans triticum obdormivit , 



6 . Jngrefiì funt autem do- 
mum latenter affumentes fpi- 
cas trititi , & percujferunt 
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mavafi Baana, e T altro Re- 
cab cbe erano figli di Reip- 
mon Berotita , della fchiatta 
di Beniamino ; pofciachè Be- 
rot era già riputau di Benia- 
mino . 

3. Ma 1 Berotiti poi fug- 
girono in Cerai m , ove fono 
fiali inquilini fino al tempo 
prefente . 

4. Gionata figlio diSaulIe 
ebbe per verità un figlio , 
ma fiorpio di tutte e due le 
gambe' : imperocché quando 
venne da Gezrael la nuova 
della /confitta di Saule e di 
Gbnata , efTendo quelli in 
età di cinque anni , la Tua 
balia lo prefe e faggi ; e flc- 
come ella fuggiva con trop- 
pa fretta, il janàullo cadde, 
e diventò zoppo. Egli chia- 
mavafì Mifibofet . 

5. Recab dunque , e Ba- 
ana figli di Remmon Bero- 
tita andarono , ed entrarono 
nel piò gran caldo dei gior- 
no nella cafa d’ Isbofet , il 
quale di mezzogiorno era a 
dormire fui fuo letto . Ora 
la donna , che era alia cu- 
flodia della porta della cafa , 
fi era addormentata nettando 
del formento . 

6 . Coiì coloro entrati in 
cafa in mentita figura , come • 
per prender fu le fpighe del 

c z gr»- 
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eum in ìnguine Rechab tT 
Baana frater ejus , & fuge- 
runt . 

■ 7. Cum autem ingreffi fuìf- 
fent domum , ille dormiebat 
fuper leElum fuum in concla- 
vi , Ù" percutientes interfece- 
runt eum : fublatoque capite 
e 'jus , abierunt per viam de- 
ferti tota noSley 
, 

8 . & attulerunt caput If- 
bófeth ad David in Hebron , 
dàxeruntque ad regem Ecce 
caput Jsbofeth filii Saul ini- 
mici lui , qui quarebat ani- 
mam tuam : dedit Domi- 

Hiit domino meo regi ultionem 
badie de Saul, de /emine 
ejus. 

. 9. Refpondens autem Da- 
vid Rechab , & Baana fra- 
tri ejus finis Remmon Bero- 
ihitce , , dixit ad eos : Vivit 
Dominus , qui eruit animam 
meam de omni anguflia y 

IO. quoniam eum y qui 
mnuntiaverat mif i , & dixe- 
rat : Mortuus efi Saul ; qui 
pctabat fe profpera nuntiare , 
tenui y & cecidi eum in Si- 
celeg y cui cportebat mercedem 
dare prò nuntio . 



DEI RE 
grano , ferirono Isbofet nell’ 
anguinaglia , e poi fuggirò-' 
no . 

7. Quando eglino , dico * , 
entrarono in cafa , egli era 
in una camera , che dormi- 
va fui fuo letto ; ed eglino 
lo ferirono , e lo ammazza- 
rono , prefero la fua tefta e 
viaggiarono tutta notte per 
la via del diferto. 

8. Così portarono la teda 
d’ Isbofet a David in Ebron , 
e diflero al re : Ecco la te- 
fta d’ Isbofet figlio di Sanile- 
tuo nemico y che cercava di 
levarti la vita : il Signore 
ha o^i data al Re mio Si- 
gnore vendetta di Saulle e 
della fua prole. 

9. David rifpofe a Recab 
e a Baana fuo fratello, figli 
di Remmon Berotita , e dif- 
fe: Viva il Signore, il qua- 
le da c^i angufìia mi ha 
liberato , 

10. giure y che fe io feci 
arredare ed uccidere in Si- 
celeg colui , che mi portò 
la nuova , e venne a dirmi , 
che Saulle era morto , menti’ 
ei credeva di portarmi una 
nuova felice ; e gli diedi co- 
sì la ricompenfa , che facea 
d’ uopo dargli per un tale 
annunzio ; 

II. 

infolita tra gli Ebrei. 



’ Recapitolazjon di narrazione non 
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1 1. Quanto magis nunc , 
cum homines impii interfece- 
runc virum innoxium in domo 
fua , fuper USlum fuum , non 
^uaram fanguinem ejus de 
manu vejira ^ & auferam vos 
de terra? 

12. Pracepit itaque David 
pHtris fuis , & interfecerunt 
eos^ prdcidentefque manus & 
pedes eorum , fufpenderunt eos 
fuper pifcinam in Hebron ; 
caput autem Isbofeth tulerunt , 
C)" ftpelierunt in fepulchro 
Abner in Hebron, 
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11. quanto più ora , che 
uomini empi hanno trucida- 
to un perfonaggio innocente 
in fua cafa , e fui fuo let- 
to, non mi farò da voi ren- 
der conto del fangue fuo , 
con isloggiarvi dalla terra? 

12. Al comando dunque 
di David , i di lui fervi gli 
ammazzarono , tagliarono lo- 
ro le mani ed i piedi , e gli 
appiccarono in Ebron preilb 
allo llagno . Prefero poi la 
teda d’ Isbofet , e la fcppel- 
Ikono nel fepolcro d’ Abner 
in Ebron . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

X 

\ 

"V. u \ Vendo Isbofet figlio dì Saulle udito , che Abnet 
jl\. era flato uccifoy gli ca/earono le braccia . Da- 
vidde aveva fino a queft’ora afpettati i momenti di Dio . 
La fua fede non fi era punto indebolita per quelle lunghe 
dilazioni , che aveva frappone la Providenza prima di farlo 
entrare al pacifico poffeflo di un regno , che gli era flato 
deflinato da tanto tempo . Finalmente viene ricompenfata 
la fua pazienza ; ed ei riconofce per efperienza , quanto fia 
felice quell’uomo, che fegue Dio, e che tutta fa confifle* 
re la fua forza nella protezione dell’Onnipotente. 

11 ^. 11 . Quanto pià ora^ che uomini empii homo trucidata 
un innocente nella fua cafa , non mi farò io render conto dei 
/angue di lui? Dopo la morte di Saulle , Abner ed Isbò^, 

/ c 3 fet 
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fex erano i due grandi oftacoii , che fi opponevano al com« 
pimento delle promenè, che Iddio aveva fatto a Davidde. 
Pio li 'fot&e pel corfo di piìi di fette anni, ne’ quali regnò 
Davidde fopra la fola tribò di Giuda . Ma fubko che ar- 
rivata è r ora fegnata dalla fua Provvidenza , tutte fvani- 
feono tali difficoltà . Abner , che /I dà inutilmente a far 
che ceffi la fedizìone , che aveva egli flelTo eccitata , è uc- 
cifo da Gioabbo ; ed Isbofet , che Abner aveva hitto Re , 
è afTaffinato da due Scellerati . Davidde piange quella prima 
uccifìone fenza vendicarla, perchè non ne aveva il potere; 
piange e vendica la feconda , perchè lo può hre ^ e rac- 
coglie così il frutto di quella ferma fiducia , che aveva fem- 
pre avuta in Dio tra tante traverfìe e tanti pericoli. 

' Quello Principe ammirava fenza dubbio allora , come 
fpedo tedifìca nei Tuoi Salmi , la fapienza fècreta di Dio , 
che fi ferve delle . diverfe paffioni degli uomini per ef^ire 
le fue volontà nel momento precifo , eh’ egli defio ha fe- 
gnato ; ed umiliava il fuo cuore fotto quella mano fovra- 
na , che fenfibilmente gli faceva vedere in tanti incontri 
così draordinarii , che deffa fola governa . tutto nel mondo , 
e conferva , e toglie la vita agli uomini , fecondo che 
neced'ario è al compimento dei fuoi eterni difegni. 

Noi poffiamò far qui una rifleffione utiliffima , confide- 
rando quanto vada Iddio lentamente nell’ innalzar quelli , 
che ama . e quanto tempo impieghi ad umiliarii prima ^ 
affinchè la loro cfakazione non divenga ad effi un motivo 
di caduta ; Io che manifedamente fi vede nella maaréra 
totalmente diverfa , colla quale ha egli fcelfo j»’ima Sani- 
le , e poi Davidde per edere i Re del fuo popolo . Saulle 
afeende al regno in un momento , e cade fubito dopo : la 
fua efaltazione e la fua caduta fi toccano infieme i ed ha 
egli potuto dire a Dio con più verità di quel che abbia 
detto in appredb Davidde : Voi mi avete percejfo hmalzan- 
domi : Elevans allìfijìt me * . 

Davidde al contrario è fulle prime un fempiiw padorel- 
io . Vien dopo fatto feudiere • Iddio medefimo lo rende in 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. ^9 

appreffo gloriofo facendolo vincitore di Golia ; e quello col- 
mo di onore, a cui lo itinaha, ctìviea per lui la forgente 
d’ infiniti mali . La villa della gloria di lui muove a fde- 
gno Saulle ; concepifce egli un odio mortale e una invidia 
.irreconciliabile contro di lui . Reda efpodo ad ogni mo- 
mento alla violenza di un Principe furibondo , che lo cac- 
cia da fe, e lo perfeguita. Fugge egli di città in città , e 
di deferto in delwo . La terra non ha grotte così profon- 
de , che lo nafcondano agli occhi e all’ odio di un cosi 
crudele nemico . Egli è coftretto finalmente fuo malgrado 
di andare à cercar la Tua ficurezza in paefì (Iranieri, finché 
ila giunta ai colmo la mifura della pazienza di Davidde , 
e dei delitti di Saulle. Iddio toglie la corona a cofiui, che 
ie ne eia refo così indino , per metterla fui capo di Da- 
vidde , die doveva così degnamente portarla : corona , alla 
quale Iddio avealo preparato con un efercizio^ 'SÌ lungo di 
nmiltà e di pazienza , affinchè non refiafle oppreflb dal pelo 
della Tua gloria , , n - 
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r 

CAPITOLO V. 

Davul_ è confecrato re /opra tutto Ifraello. Va a Gerufalem-^ 
me pojfeduta allora dai Gebufei^ e sforza la fortezza di 
Stori y che poi portò il nome di città dì David. Spofa altre 
< mogli , dalle quali ha pìà figli . Sconfigge in due incontri 
f Filijleì. 



1. verter mt univerfa 

J_i tribus Ifrael ad David 
.in Hebron dicentes : Ecce nos 

05 tuuMy & caro tua fumus, 

2. Sed & heriy & nu- 
diufiertias , cum ejfet Saul 
rex Super nos , tu eros edu- 
cens & reducens Ifrael. Di~ 
kit autem Domìnus ad te : 
T u pafces populum meum 
Ifrael y & tu eris dux fuper 
Ifrael . 

Venerunt quoque & fe~ 
niores Ifrael ad regem in He^ 
bron y & percujfit cum eis 
rex David fcedus in Hebron 
coram Domino : unxeruntque 
David in regem fuper Ifrael . 

/\.Filius trìginta amorum erat 
David y cum regnare coepijfet , 

6 quadraginta armìs regnavìt . 

In Hebron regnavit fuper 
Judam feptem armìs , & fex 
tnenfibus : in Jerufalem autem 
regnavit trìginta tribus armis 
fuper omnem Ifrael & Judam, 



1. ' I 'Urte le tribù d’ Ifrael- 
X lo verniero poi a 
David iti Ebron , e gli diiiè- 
IO Tu fai che noi fiamo 
tuo fangue e tua carne . 

' 2. Per r «klietro ancora , 
allorché Saulle era nofho Re , 
nelle fpedùioni tu andavi 
alla teda d’ liracllo . Ed a 
te ha detto il Signore: Tu 
farai il Pallore del mio po- 
polo dTfraello, tu farai d’ 
Ifraello il duce. 

Anche i - Senatori d* 
Ifraello vennero al re in 
Ebron , co’ quali il re David 
capitolò in Ebron innanzi al 
Signore : ed unfero David 
in re d’ Ifraello. - 

4. David avea treni’ anni , 
allorché incominciò a regna- 
re , e regnò anni quaranta . 

5. In Ebron r^ò fopra 
Giuda fette anni , e fei meli : 
e in Gerufalemme regnò 
trentarré ‘anni fopra tutto 
Ifraello e Cfuda. 

6. li ' 



Digilized by Google 




C A P I T 

6 . Et abtìt reXy & omnes 
viri qui erant cum eo y in 
Jeru/alem ad Jebufxum habi- 
tatorem terra ; ^ diBumque ejì 
Vawd ab eh : Non ingredie- 
rit bue , nifi abfiuleris ccecos 
claudoSy dicentes : Non 
ingredietur David bue. 



7. Caepit autem David or*, 
eem Sion : hac efi cìvitas 
David. 

8. Propofuerat emm David 
in die il lapramium , qui per- 
cu 0 i(fet Jebufaum , & teti- 
gijfet domatum fifiulaSy & 
abfiulijjet ccecos & claudos 
odientes anhnam David. Id~ 
circo dieitur in proverbio : C«- 
CHS & claudus non intrabunt 
in templum. 

9. Habitavit autem David 
in arce y & vbcavit eam y 
Civitatem David : Ù" adifi- 
càvit per gyrum a Melloy & 
httrinfecus. 
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6 . Il re poi accompagna- 
to da tutti coloro , che feco 
lui erano andò verfo Geru- 
falemme, contro i Gebufei, 
che abitavano quel paefe, dai 
quali fu detto a David : Non 
entrerai quà, fe tu non ab- 
bia prima levati i ciechi ed 

1 2oppi * : con che voleva- 
no dire, che David non vi 
entrerebbe giammai. 

7. Pure David prefe la 
fortezza di Sion , chiamata 
in oggi la città di David. 

. 8. Imperocché egli in 
quel giorno avea propoHo 
premio a chi avelTe battuti 
i Gebufei , e folTe giunto 
alle doccie del tetto della 
fortezza y e aveffe tolti via i 
ciechi ed i zoppi nemici- * 
di David . Perciò dicefi per 
proverbio : Il cieco ed il 
zoppo nc»i entreranno più 
nel tempb. 

9. David poi abitò in quel- 
la fortezza, e chiamolla cit- 
tà di David : e fece fabbri- 
care d’ ognintorno da Mello 
in dentro. 

IO. 



* Vedi la nota del Sacy. Poflbno però intenderli anche 

le infegne de’ Numi de’ Gebufei , così da efit detti per 
ironìa degli Ebrei,, che li chiamarano ciechi c zoppi. £ 
ciò par molto conforme al fentimento dalla Vulgata efpref- 
fp in fine del verfo ottavo . QiielH idoli efler dovevano 
filile mura come a difefa. > 

* Altrim, Ebreo, Odiofi a David. - ' 
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, . IO. .Et mgtediebatur. prò- io. Egli andava avanzane 
jUìens atque fuccrefcens ^ & doC ed accrelcendofì , mentre 
Donùms Dtus tKerchtum er*t il Signore Dio degli eferciti 
^aim eo . ' era eoo lai . 

11. Mìfit quoque Hìram ii. Anche Iram re di 

rtx Tyrì nuntios ed Davide Tiro tnvib «nbafeiatori a 
& tigna cedrina ^ & arti ficee Davidde, i^no di cedro, 
lignerum , artificefque lapidum falegnami , e tagliapietre da 
ad parietes : & adificaverunt muraglie ^ , i quali fai^rica- 
domum David. ». ‘ tono il palazzo di David. 

12. Et cognevit Dcn)^ , 12. Riconobbe David , 

quoniam confirmaffet eum Do- die il ^nore 1 ’ avea 

minus tegem fuper Ifrael ^ ^ coofiMrmato Re d’ I&aello , 
quoniam exaltaffet regrmm epts e che avea efaltato il di lui 
Juper popuium fuum I/raei . regfto in grazia * del fuo 

;v> Ifiràditiq» popoio. ^ 

13. Accepit ergo Dmid ' z^.EkipoveimtiodaEbrmi, 
gdhuc emeubinas , & usuate prefe egli ancora mogli 

de Jerufalem^ pofiqtutm vene- feriori, e mogli pnndpdi da 
rat de Hebron: natique funt • Gerufalemme , egli nacque- 
David & olii fila , & fitta . no altri f^li e fi^L^ . 

14. Et hoc nomina eorunty 14. I nomi dei iìg^i, che 

qui nati funt ei in Jerufa- gli nacquero in Gemfalem- 
lem : Samua , & Sobab , & me , fono quelli ; Samua , 
Uathan , Salomon , Sobab , Natan , Salomone , 

15. Ò" ]ebahar, 0 “ Eli- 15. Jebaar, Elifua , Ne- 

/uay & Nepheg, feg, 

16. & Japhi/ty & Eli fa- 16. Giafia , Eliiàma , 

anay& Elioday&Eliphaleth. Elioda ed EUfalet. 

17. Audierunt ergo Fhdi- 17. Seppero i FHiftei , c^ 
flhiimy quod unxijfent David David eira (lato unto re d* 
■in regem fuper Ifirael , Ifiaello , « vennero tutti in 
afeendentnt tmiverfiy tet quote- cerca di bti : il che avendo 
nnt David. Quod cum crudi f et egli udito fi ritirò in fbrtez- 
J)avi4 1 defeendit inprt^fidium . za . 

1 8. 

, ’ Expl. Non già fcultorì,ma taglia|»etre per collruir muraglie* 
* Così la comune Interpèd col tello . 
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18. Phìtiflhi'm autem ve- 
nìentes diffttfi fmt in Vaiie 
Raphaim. 

19. £r tonfuimìt Dmid 
Dominum dìcens : Sì gfcat- 
Jam ad Phil^him ì & fi 
dabìs m in manu meaì Et 
digit Domìmu ad David-^ : 
Afcende , quia tradms dato 
PhiUfihiim ht manu tua. 

20. Vmit ergo David in 
Baal Pharafim, & percujfit 
tot ibi , dixh : Dhàfit 
Daminus ìmmìcos meos coram 
me, fiati dividuT^ur aqu*. 
Proptetea vocatum efl nomen 
loci illiusy Baal Pharafim* 

21. Et relìquerunt ibi fcul- 

ptilia fua: qua tulit David, 
& viri ejus. ^ 

22. Et adàiderunt oMutc 
Phìiiflhiim , tu afcendevem , & 
diffufi funi in Valle Raphaim . 

23. Cmfuluit autem Da- 
vid Dominum: Si afcendam 
leeatra Phìlifiaos , & iradas 
eos in marmi meas? Qui rs- 
fpondh .* IfJon afcendas cantra 

> f‘d gyra pofi terptm 
eorum, & vmies ad tot *x 
vdvet/b pyrorum. 

24. Et cum mtdietis fem- 
tum gradhntis in cacunme 

* Explica: Signor 
vilioni . 
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1 8. Venuti che, (urono < i 
Filiftei n (blèro nella valle 
dn Rafei . 

19. Ma David con&ltb 
il Signore , e difTe : Salirò 

10 cóntro i Filiftei, « me 

11 darete voi in mano? II 
Signore gli rilìxiiè .* Sali , 
eh’ io ti darò in mano i Fi> 
liilei . 

20. Andò dunque David 
in Baal Fara/ìm , e là gli 
feonfifie, e poi < 1 ^: Il Si- 
gnore ha difperfi innanzi a 
me i miei neimti , come 

.difpergefi l’acqua. Ragione, 
per cui quel iuc^ fu chia- 
to Baal Farafìm * . 

21. I Filidei lardarono 
là le foolptte infei^e dei lo- 
ro Numi, che furono tolte 
da David e dalla -fi» gente . 

«2. 1 Filiftei poi' torna- 
rono , . e fì fteieto un’ altra 
volta nella valle de’Raiin. 

2^. £ David confidtò il 
Signore , e Sffe t Salirò io 
conno i Filiftei , e ■ me li 
darete voi in avano? Riso- 
le il Sigmue: Non Mire ad 
elfii di frante , ma gira atta 
loro *fehie!ia, e va contro 
effi di rincontro ai peri. 

24. £ qaando udrai im 
umor di pafteggio duHe ti- 



. ‘ tfie 

delle divinoni. Altri. Piano delie di- 
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» pyromm , tuac hùb'ts pralium : me dei peri , vieni a batta- 
quia fune egredìetur Domtnus glia \ imperocché allora il Si- 
ante facìem tuam , ut percu- gnore ufeirà innanzi a te per 
tiat cajìra Philìjìhiim. ifeonfìggere il campo dei Fi- 

‘ - Mei. 

25. Feàt itaque David , 25. Fece dunque Pavid , 

ficut praceperat ei Dominut, fìccome gli avea comandato 
& percuffn PhHifthììm de Ga- il Signore , e andò battendo 
baa ufque dum venìas Gazar . i Filiftei da Gabaa fino al 

venire in Gezer. 



SENSO LIT.TERALE, E 
SPIRITUALE. 

. 'V. I. A Lima tutte le Tribà cT Ifraeìe vennero a trovar 
- X\. Davide j e gli differo : Noi fiamo tuo f angue 

e tua come . Lo Spirito Santo nel libro dei Paralipome- 
ni ^ ha voluto notare con particolarità il numero degli 
uomini guerrieri , che vennero da ciafeuna tribù per rico- 
nofeere Davidde Re di tutto Ifraelle: e da quella numera- 
zione n conofee, che furono più di trecento quaranta mila 
quelli, che lo vennero a ritrovare in Ebron con una piena 
•volontà di ubbidirgli, cmde petfeSo ; e la Scrittura dice di 
loro , eh’ erano tutti uomini valmofi e pronti a combattere . 

' Quella riunione così folenne delle undici tribù con quel- 
la di Giuda, che vengono volontariamente a fottometterli 
a Davidde , come a loro Re , è l’ effetto fenza dubbio dell’ 
ordine di Dio ; ma è nello flelfo tempo un contrallegno 
gloriofo della virtù di quello Principe. Imperciocché anche 
. allora , che gl’ Ifiaeliti delle undici Tribù combattevano 
contro Davidde ed avevano fcelto Istofet , perchè regnaflè 

' .. . . 
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' SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 45. 

in luogo di lui; fapevano^niffimo quello , che qui ma- 
nifedanò , che Iddìo aveva detto a Davidde , eh' egli il Pa- 
flore farebbe del fm popolo ^ e che l' aveva f celta per effere il 
duce di tutto Ifraele . Ma Ikcome Abner , che trovava di 
che pafeere la Tua ambhione nel regno d’I^fet figliuolo 
di Saulle , aveva loro ifpirata un’ avver/ìone grande contro 
Davidde , ed aveva tuttor procurato di confervarli da lui 
feparati , colla falfa idea , che del medefìmo aveva loro da- 
ta ; così fubito che fu tolto un tal oracolo colla morte di 
quei due Principi, eglino riprendono il primo loro affetto, 
verfo Davidde, e ad altro ^h.non penfano fe non che a 
riconofcerlo per ‘loro Sovrano. 

V Si ricordano eglino come dicono qui' allo iielTo David- 
de, ch'egli marciava alla loro tefla contro i loro nemici , 
e che n’ era Tempre ritornato vittoriofo . Erano inoltre fiati 
fenfìbilmente commofTì da quella maravigliofa generofìtà f 
che Davidde aveva 'data a divedere , falvando ben due vol- 
te la vita a Saulle , allorché veniva egli da lui così cru- 
delmente perfeguitato ; e dopo vendicando la morte dì 
quello Principe, e dimofhrando un lineerò difpiacere di quel- 
la di Abner . Così quella ferie di azioni generale e pre- 
fenti e paffete di Davidde, che aveva colpite le, loro men- 
ti , e mofll i loro cuori , li perfuadeva facilifiìmamente a 
credere, ch’egli foffe degnilfimo di comandare ad elfi , « 
ch’eglino farebbero feliciffimi d’ ubbidirgli . 

■ * Quella é la gloria più bella , alla quale afpirar poffe un 
Principe fopra la terra ; il vincere i fuoi nemici fenza fpar- 
gere goccia di fangue, e il foggettarfeli non già colla for- 
za delle armi, ma difarmandoli colla fua bontà , e rapen- 
. do loro il cuore coll’amore e coll’ ammirazione della pro- 
pria virtù . - ' \ . 

• 6 . Gli affediati dicevano a Davidde : Tu non entre- 

rai qui , fe prima tu non ne abbia levati ì ciechi e gli flor- 
p ) . Pare da quelle parole , che i Gebufei fi credeflero affei 
forti , e che folTero perfuafi , che la fortezza di Sion foffe 
infuperabile , poiché avevano collocati fopra le fue mura i 
ciechi y e florpjy come per itffultar Davidde, fecendogli ve- 
' ' dere , 
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d«re, cIk folcirti ^ queHt Ibrte badavano a iiurgU fronte,' 
perchè non eotraife egli nella loro piazza. 

Davidde propone un certo faremio a chi mpntaile il pri- 
mo le mura, conae fi l^e pìh partieolaraiente nel 
libro dei Paralipomeni ^ C^^ue mmtetà il phm , e 
faucietà i Gtbufn , fath Genettlt delf anuéta . Gmbèo 
à»otqua figiio dì Samia monti il primo ^ e fu fatto Ge- 
mrale. 

Gioabbo ftun dubbio fii contento eh riparare in qualche 
maniera con un’ azione di tanto coraggio il delitto , che 
aveva commefio , aflaifinando Abner cosi vilmente . £ 
ièmbra pure , che Davidde , il quale non era abl^danza 
frjrte per levare a Gioabbo la carica di Gei»rale , avelie 
propodo il comando delle Tue armate in premio a colui , 
che folle fiato il pib valoroib nella efpugnazione di quefin 
piazza ; acciocché %. un altm Tave^ riportati» , Gioabbo 
non potefie a cifpcmÉl fiuMànefi , dÉé fi voiefl# a lui pre- 
i«i^o ; e fe Gioabbo medefimo lo ripmtafie ^ pareflè cofit 
meno dildicevow , eh’ egli dimorafie in una carica , della 
quale s’era dimofitato pih degno di tutti gli altri. 

19. Davidde ptefe ancora mogli hferiori e mogli prìm 
eìpali da Gerufalmme . Nella le^e vecchia , nella quale 
imta non era la virginità , Iddio aveva permefib , che un 
nomo potelTe avere molte mogli , affinché elleno fervilier 
alla moltiplicazióne del Tuo popolo . Nella It^c nuova tut- 
to è fpiritiule . Iddio vtiole , che le anime vi partorifeano 
ì frutti delle virth e delle buone opere ; ed in quefio iènfo 
fi pub dire, che la viiginità è non (blamente più eccellen- 
te, ma eziandio pib feconda del matrimonio . 

"ir. 2^. Davidde confultò il Signore , e gli , dìjfe : Saliti , 
io contro i Filijìei ? Davidde non s’ infiiperbi(ce già per le 
precedenti fiie vittorie. Confiilta Dio per fapere , (è dove- 
va andar egli contro i Tuoi nemici , ed è pronto a fare 
tutto ciò , che gli comanderà il Signore . Dopo aver vinto 
Qna prima volta lo conTulta ancora^ por fiq>ere , fe dee an- 
dare ad a£Uire i Fillfiet , quando vengono di nuovo coo< 

tro 

* Parai, u. v. i6. 
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SPIEGAZIONE pn CAP. V. 47 
tro lui. Non lafcia egli mai di dipendere in tutto dai <U- 
vini comandi , e mette la Tua gloria in efT^ tanto fot- 
tomeflò a Dio , quanto fono ibnomelTt a lui i Tuoi fud- 
diti . 

Iddio grin&gna con particolarità ciò, che dee fare j gU 
determina l’ ordine e l’ ora del combattimento , per alTue- 
finlo a diffidar di fe fleflò e a dipender da lui in ogni 
cofa . 

Saremmo pur felici , fe nella guerra invifìbile , che ab* 
biamo a foflenere in tutto il corfo di nodra vita contro i 
demonii , foffimo così efatti a non far la menoma cofa 
fenza un orpine efpredb di Dio , e fenza prima confultar 
coloro, che Iddio ha podi in luogo fuo , per eder nodri 
condottieri , e perchè ci facciano fapne la fua volontà . 

'Dopo queda fconfìtta de’ Fililìei , 6 le^ nei Paralipo- 
meni \ che la riputazione di Davidde divenne celebre tra tut“ 
to il popolo y e che il ' Signore fparfe il terrore del nome S 
lui in tutte le naziotù. 



"8S5' 




'48 



LIBRO IL D E I RE 



CAPITOLO VI. 



David fa condor P arca dalla cafa eP Abinadabbo . Oza per 
averla toccata per paura che non cadejfe , refla nel tempo 
‘ fleffo colpito di morte . QueJP accidente fa che P Arca fi 
lafct nella cafa dì Obededom . Tre mefi dopo vien condot- 
ta in Gerufalemme . David va innamj P arca falcando e 
danzando ^ ed è derif o da Micol , che per tale cagione vie- 
" ne punita dì fterilità. ' 



1. ^~^Ongregavit autem rut- 
fum David omnes ele- 
Elot ex Ifrael trìgìata mil- 
ita . 

2. Surrexitque David , & 
abiìtj & urùverfus populus^ 
qui erat cum eo de vìrìs Ju- 
da^ ut adducerent arcam Dei y 
fuper quam invocatum efi no- 
men Domini exercìtuum feden- 
tìs in cherubim fuper eam, 

impofuerunt arcam 
Dà fuper plauftrum novum : 
tuleruntque eam de domo Abì- 
nadab , qui erat in Gabaa . 
Oza' autem , Ò" Ahio filii 
Abinadab minabant plaufirum 
novum . 

4. Dttmque tulijfent eam 
de domo Abinadab , qui erat 
in Gabaa cuflodìens arcam 

* Vh : in Ebreo Deminut . 



I. "PNAvid poi r^nò di 

JL/ nuovo tutti i più 
fcelti d’Ifraello y io numero 
di trenta mila. 

2. Poi fi milè in marcia, 
e fe ne andò accompagnato 
da tutti i principali * ^ 
Giuda , che feco lui erano , 
per trafportare T arca di Dio , 
filila quale viene invocato il 
nome del Signore degli efer- 
citi, fedente fui Cherubini , 
che fono fopra di quella. 

Mifero r arca di Dio 
fu di una carretta nuova , e 
la levarono dalla cafa di Abi- 
nadabbo , che era fui colle . 
Oza ed Ahio figli di Abi- 
nadabbo guidavano la carret- 
ta nuova. 

4. Levata che fu T arca 
dalla cafa di Abinadabbo , 
che era fui colle , il quale 

la 

* V, I. Reg. 7. V. I, 
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Dei y Ahìo prxcedebat ar- 
cani . 

5. David aiitem & omnis 
Jfrael ludebant coram Domi- 
no in omnibus lignis fabrefa- 
Slhy & citharis , & lyris y 
O* tympanis y JiJìris , & 
eymbalis . 

6 . Pojìquam autem vene- 
ruìit ad aream Nachon , ex- 
tendit Oza manum ad. are am 
Dei y & tenuit eam , quo- 
niam calcitrabant boves , & 
declinavertmt eam. > 

7. Iratufque ejl indignatio- 
ne Dominus contra Ozam , & 
percujfit eum fuper temerita- 
te : qui mortuus efl ibi juxta 
aream Dei. 

8. Contri/ìatus efl autem 
David y eo quod percuffijfet Do- 
minus Ozam y & vocatum efl 
nomen loci illius , Percujflo 
Ozxy ujque in diem bone. 

9. Et extimuit David Do- 
minum in die illa , dicens : 
Quomodo ingredietur ad me 
arca Domini? 

10. Et noluit divertere ad 
fe aream Domini in civita- 
tem David , fed divertit eam 
in domum Òbededom Gethai . 

11. Et habitavit arca Do- 

’ Peret-Nuzzam . 

Tom. X. 
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la cuflodiva , Ahio andava 
innanzi l’arca. 

5. David e tutto Ifraello 
fefteggiavano innanzi al Si- 
gnore, con ogni forte di li- 
gnei llrumenti di mufica , 
con chitarre , viole , timpa- 
ni , fìRri e cembali . 

6 . Ma giunti che furono 
air aja di Nacon , Oza ftefe 
la mano e tenne l’ arca di 
Dio ; perchè i buoj ricalci- 
travano e l’avean fatta pie- 
gare . 

7. E fi accefe contro Oza 
lo fdegno del Signore , che 
a cagione di tale temerità lo 
percoffe , ficchè ivi morì 
preflo r arca di Dio . 

8. David reflò confrifiato, 
perchè il Signore avea per- 
coflb "Oza ; e quel luogo fu 
chiamato Percoffa d’ Oza * , 
nome che dura fino al dì d* 

oggi. 

9. Allora David avendo 
un gran timor del Signore 
difie : L’ arca del Signore co- 
me mai verrà ella da me ? 

10. Non volle dunque 
condurre T Arca del Signore 
nella città di David ; ma la 
fece entrare in cafa di Obe- 
dedom Cereo * 

11. L’ arca del Signore 

reftb 

» 
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mìni in domo Obtàedom Gethxì 
tribus mtnfibus : & benedixit 
Dminus Obededom^ & omntm 
àomum tjus , 

12. Nuntiatunu]ue ejl regi 
Dtndd, quod benedixi^et Do- 
mimi Obededom , & omnia 
ejus , propter arcam Dei . 
Abiìt ergo David , & addu-‘ 
xìt arcam Dei de domo Obe- 
dedom in cìvìtatem David 
cum gaudio : & erant cum 
David feptem chorì , & vì- 
Bima vituU. 

• 

13. Cumque tr anf condì f- 
Jent , qui portabant arcam Do- 
mini fex pajfus , immolabat 
borvem Ù" arietem, 

Ù" David fa.lt abat to- 
tìs viribus ante Dominum . 
Porro David erat occinBus 
ephod lineo, 

1^. Et David 0 “ omnis 
domus IJrael ducebant arcam 
tejlamentì Domini in jubilo , 
Ó" in clangore buccina . 

i 6 . Cumque intrajfet arca 
Domini in civìtatem David , 
Michol filia Saul profpicìens 
per fenejìram vidit regem Da- 
vid fubfilìentem , atque fal- 
tantem coram Domino : & 
defpexit eum in corde fuo. 



D E I R E 
reftò tre mefi in cafa di Obe- 
dedom Cereo , e il Signore 
fece del bene ad Obededom 
c a tutta la di lui cafa. 

iz. Fu riferito al re Da- 
vid , che il Signore ave? 
fatto del bene ad Obededom , 
e a tutto ciò che ad eflb 
apparteneva per cagion dell’ 
arca di Dio . David dunque 
andò , e trafportò l’arca di 
Dio dalla cafa (U Obededom 
nella città di David con 
grande letizia . David ave? 
Ìko fette cori e dei vitelli 
per fervir di vittime. 

13. £ quando quei che 
portavano l’arca del Signo- 
re , avean fatto fei pafTì , 
David immolava un toro ed 
un montone . 

14. D?vid cinto con un 
Efod di lino , aitava a tut- 
ta poHa , innanzi al Signo- 
re . 

1 5. Cosi David e tutta la 
cafa d' Ifraello conducevanp 
l’arca del teftamento del Si- 
gnore con grida di giubbilo 
e a fuon di corno. 

Entrata che fu 1 ’ arca del 
Signore nella città di Da- 
vid , Micol figlia di Saull^ 
guardando dalla finefhra vide 
il re David balzare e falta- 
re innanzi al Signore , e nel 
fuo cuore lo di%egiò. 

17- 
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17. Et introduxermt ar- 
cam Domini y & impofuerunt 
tam in loco fuo , in medio 
tttbetnaculi , quod tetenderat ei 
David : & obtulit David ho- 
locaujìa , pacifica coram 
Domino , 

18. Cumque compUffet of- 
ferens holocaujla y & pacifi- 
ca y benedixit populo in nomi- 
ne Domini exercituum . 



19. Et partitus efi umver- 
fa multitudini I/rael > tam 
viroy quam mulieri , fmgulis 
collyridam panis unam , 
affaturam bubuU carvàs unam y 
& fimilam frixam oleo : & 
abiit omnis populus , unuf- 
quifque in domum fuam. 

20. ' Rever/u/que efi Da- 
vid y Ut benediceret domui fua : 
& egrejfa Michoì filia Saul 
in occurfum David , ait .* 
f 2 uam gloriofus fuk hodie rex 
Ifrael , dÌ/cooperiens fe ante^ 
ancillas feruonan fuorumy & 
nudatus efiy quafi fi nudetur 
unus de Jcurris. 

21. Dixitque David ad 
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17. Infanto introduflero l’ 
arca di Dio, e la collocaro- 
no a fuo luogo in me/iaal 
padiglione , che David le 
avea tefo . £ David offrì 
clocaufli ( vittime pacifiche 
innanzi al Signore. 

18. £ quando ebbe ter- 
minato di offrire gli olocaufH 
e le vittime pacifiche , pre- 
gò del bene al popolo nel 
nome del Signore degli efer- 
citi. 

19. £ a ciafcheduno di 
tutta la moltitudine d’ Ifrael- 
lo , sì uomini che donne , 
diede una focaccia di pane , 
un pezzo di bue arroflo ; e 
del fior di farina fritta nell’ 
olio * . £ poi tutto il po- 
polo fe ne andò , ciafchedu- 
no a cafa fua. 

20. David pure fe ne ri- 
tornò per fare alla fua cafa 
parte della benedizione di qvel 
giorno ; ma Micol figlia di 
Sanile ufcitagl i incontro gli 
diflè .* Che bell’onore oggi 
s’ è fatto il re d’ Ifraello 
difcoprendofi ‘ innanzi le fer- 
ve de’ fuoi fervi , e fnudan- 
dofi, come fi fonderebbe un 
buffone ! 

21. Rifpofe David a Mi- 

cci : 



* Ebreo. Una inguillara di vino. 

* Nel danzare, e (altare fi andavano probabilmente al- 
iando le vefU. D 2 
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Michol : Ante Domimm qui 
elegtt me potìus quam patrem 
tuwm , & quam omnem do- 
mum ejus , & prxciph mi- 
hì , ut ejjem dux fuper po- 
pulum Domini in Ifrael y 

2 2. & ludam y & vilior 
fiam y plus quam faSius fum : 
& ero humilis in ocu/is meis : 
& cum ancillis , de quibus 
Ibcuta es y gloriofior appare- 
bo . 

25. Igitur Michol filile 
Saul non efi natus filius uf- 
que in diem mortis fux. 



DEI RE 
col : Sì y innanzi al Signore , 
che ha fcelto me piuttofto 
che tuo padre , e piuttofto 
che tutta la di lui cafa , 
e che mi ha coftituito in 
duce del fuo popolo d’ Ifdra- 
ello ; 

22. e fefteggerb , e mi 
avvilirò ancor piò di quello 
ch’io ho fatto , e quanto io 
riputerò me fteflb piò umi- 
le, tanto piò gloriofo com- 
parirò preffo le ferve , di cui 
tu parlarti. 

29. Dunque a Micol fi- 
glia di Saulle non nacque al- 
cun figlio fino al giorno del- 
la fua morte. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

~V^Avidde adunò un altra volta tutti gli uomini 
J_.y /celti cT Ifraello , per condurre P Arca del Signo- 
re . Subito che quefto Principe diviene padrone di Gerufa- 
lemine , ed è pacifico poflèrtbre di tutto il fuo regno , ad 
altro non penfa che a far maniferta la fua pietà verfo Dio . 
Rivolge egli tutte le fue premure a quella cofa , che era 
allora la piò fanta , che forte al mondo , e defidera che 1’ 
Arca , in cui ripofa Iddio , fia porta in un luogo degno 
di lei . 

In un affare di tanta importanza non afcolta egli Ibltan- 
to i movimenti della fua pietà , quali temefle di lafciarfi 
> .)■ . traf- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 55 
Varportare da uno zelo poco difcreto ; ma tiene a tal uopo 
una grande aflemblea , fecondo quello , che ci viene rife- 
rito in quefti termini nel libro dei Paralipomeni * : Da^ 
vìdde tenne cmfiglio coi Tribuni^ coi Centurioni^ e con tutti 
i Principali del fuo Regno ; e dijfe alla prefenza di <jueji' 
affembiea : Se voi fitte di queflo parere ■, e fe quello , eh' io 
vi propongo , viene dal Signor nofiro Iddio , mandiamo awifo 
agli altri noflri fratelli in tutti i paefi iT Ifiraele y e ai Sa- 
cerdoti y e ai Leviti , che dimorano nei fobborghi delle Città , 
affinchì fi unificano con noi y e conduciamo in Gerufialemme P 
Arca del Signore ; imperocché noi non fiamo fiati punto fiol- 
Itciti a farle onore/ y durante il Regno di Sanile . E la Scrir- 
tur;i a^iunge , che quefia pnpofitùont fu aggradita da tutto 
il 'popolo . - ■ 

Davidde era Re y era Profeta ; e tuttavia in una co& dì 
grande importanza non opera già colla fua fola opinione , 
ma ricorre eziandio a quella degli altri . Quello ci fa ve- 
dere , che anche i piti grandi e i più illuminati tra i Pa- 
llori non debbono fdegnare negli afìàri, che riguardan9 Id- 
dio, di prender conlìglio da quelli , che fono ad elTi infe- 
riori ; poiché i Vefeovi e i più celebri Dottori della Chiefa 
'hanno autorizzata altre volte col loro efempio una così 
fanta condotta . 

V. 7. Nello fiejfo tem^ lo fidegno del Signore fit accefe 
centro di Oza . L' accaduto ad Oza è forprendente per fe 
llelTo , ed empie Davidde di un giullo timore . Il facro 
tello dice in termini efprelTi , che il Signore lo per coffe per 
la fina temerità . E gl’ Interpreti fpiegano ciò in due ma- 
niere . , ' 

Credono gli uni , che il fallo 'di lui conlìlla fwincipal- 
mente nell’ aver ofato di toccar l’ Arca ; cofa che la Scrit- 
tura chiama un azion temeraria ; primieramente perchè non 
effendo egli che Levita, e non già Sacerdote , non aveva 
diritto di toccarla . Secondariamente perchè doveva rifpettar 
ancora più la maedà di Dio , che ripolàva fopra quell 
Arca , ed eflèr perfuafo , che fe mai te accadefle qualche* 

finillro 

’ i. Parai, cap. i^.v, i, D 3 
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54 LIBRO IL DEI RE 
finiftro , Iddio la fofterrebbe da fe medefimo , lenza che 
aveffe bifogno del Tuo foccorfo . £ fe un numero grande 
di Betfamiti fu colpito da morte folamente per aver ve- 
duta r Arca * , non v’ ha luogo a meraviglia , fe Oza è 
flato punito nello fleflò modo per averla toccata. 

Altri Interpreti feguono il fentimento di Teotbreto , il 
quale è d’ opinione , che Davidde fleffo parli in tale ma- 
niera di quello caAigo di Oza nel libro dei Paralipomeni , 
che pare , eh’ egli ad un altro motivo lo attribuifea , e non 
a quello , che abbiamo detto • Non è permeffo a chiunque , 
dice il fanto Profeta * y di portar t Àrea del Signore , fe 
non ai foli Leviti , che il Signore ha fcelti per portarla , e 
per fervirlo fempre nel loro fanto minijlero . Si legge in ap- 
preflb , che Davidde fece venire dinanzi a fe i Sacerdoti e 
i Leviti , e loro parlò in quello modo ^ : Voi che fitte i 
Capi delle Famiglie di Leviy purificatevi coi vojìri fratelli , 
e portate P Arca del Dio cP ifraello nel luogo y che le è fato 
preparato , per timore , che non ci avvenga ciò , che ci ò da 
prima avvenuto , perchè voi non eravate prefentì , e non ci 
colpi fa Iddio , come fece allora per aver fatta qualche cofa , 
che non fu permeffa fecondo la legge . 

I Sacerdoti adunque y ed i Leviti fi purificarono per portar 
P Arca del Signore , e Dio d' Ifraele y e i figliuoli di Levi 
la portarono fopra le loro fpalle con leve , fecondo P ordine , 
che Mose ci ha datOy dopo averlo ricevuto dal Signore. 

Si vede da quelle parole , come efpreflamente oflèrva 
Teodoreto ^ , che Davidde era perfuafo , che quello fallo 
di Oza confillefle nell’ aver polla 1’ Arca fopra un carro , 
laddove doveva effer porrata fopra le fpalle dei Leviti . E’ 
vero che i Filiftei 1’ avevano pure rimandata fopra un car- 
ro y ma gl’ idolatri non hanno già a fervirci di efem^Mo , 
quando fi tratta di renebre il culto dovuto al vero Dio. 

Queflo efempb della feverità di Dio , che è tanto ce- 
lebre nella legge vecchia , dovrebbe ancora più fpaventar 
noi, che viviamo nella nuova j poiché,] fecondo S. Paolo, 
• que- 

* I. Reg. c. 6. V. \q. * i. Parai, c. I 5* V. 2. 

3 ìbìd. V. 12 , ^ Tkeodoret. irt z. Reg. q. i<). 
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quefte grandi verità fono ftate fcritte piuttofto per noi che 
pe’ Giudei . 

L’ Arca conteneva tre cofe, le Tavole della Legge , la 
Verga di Aronne , e la manna . Se noi la ccnlìderiamo 
come contenente in fe le Tavole della Legge, e la Verga 
di Aronne , che fiorita era per dinotar quelli , che Iddio 
aveva chiamati al fuo fàcerdozio j c’ irtfégna , che l’ Ordine 
facro di GESÙ' CRISTO , che rende gli uomini gl’ In- 
terpreti della fua Legge è i dilpenfatori dei fuoi miflerii , 
efler non dee conferito fè noti a quelli , che hanno uno 
fpirito Levitico , cioè à quelli , che hanno rinunziato ai 
l^ni del mondo ed eletto Dio per unico loro Signore , e 
per unica porzione della loro eredità . 

Che fe vengono ammeffi a quefto minidero coloro , 
che la Scrittura paragona ad animali infenlàti , che altro 
non refpirano che la terra , ed hanno una fapienza baffa 
ed animalefca j Iddio fi vendicherà di queda ingiuria , che 
gli vieti &tta , non già vilibìlmente , come allora fece , ma 
in una maniera tanto pià terribile , quanto farà più inte- 
riore e piò nafcoda . 

Che fe confideriamo 1 ’ Arca come contenente in fè 
la manna, che fu certamente la figura della Sacra Euca- 
ridia; cib c’ infuna, che quedo pane celede non dee mai 
venir amminidrato a quelle aniffle , che in véce di edere 
animate da una ‘fede viva ed operante per mezzo della ca*- 
rità, altri penfieri non hanno , che pel mondo , e vivono 
una vita fenfuale : c’ infegna , che per accodarli degnamen- 
te a quedo mideio, bifogna aver qualche parte allo dato 
facerdotale , nella maniera che tutti | véri Cridiani vi han- 
no parte , fecondo Sant’ Irènéò , effendo tutti uni , parte cfi 
quella fanta Nazione , di cui parla San Pietro * , e di 
quell’ ordine di Sacerdoti Ré j Genf fanBa , Regale Sacer- 
dottum . 

•Così pub dirli, che il pottdr fepra le fue /palle P Arca^ 
e la manna, che nell’Arca fi confervava, che fono i due 
gr» lìmboli del Sacramento del nodro Altare, fia proprio 

‘ un 

^ I. Pet. a. u 9. » 4' 
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un fare ciò , che dice San Paolo ^ travagliare cioè affin di 
meritare d’effer nutriti di quella celefle vivanda . Imperoc- 
ché la marma nafcojìa , fecondo la. Scrittura ^ non i data ohe 
at vittoriofi * , nè v’ha vittoria fenza combattimento , nè 
combattimento fenza fatica . In quello modo fortificandoci 
fempre piò contro noi fleffi diventiamo il Tempio dello 
Spìrito Santo, e fiamo in iflato di praticare il detto di San 
Paolo ; Glorificate Dio , portatelo nel vojìro corpo * . 

(Quella comparazione della facra Eucarifiia coll’ Arca è 
tanto più giuda , perchè fappiamo dal medefimo Apodo- 
lo 3 j che nei primi tempi della Chie& molti fono dati 
colpiti da malattie , e dalla morte eziandio , come Oza , 
per efierfi accodati a quedo Midcro in uno dato , che 
troppo difconveniva alla fua fantità. 

'V'. 9. Allora Davidde ebbe un timor grande del Signore, 
e non volle , che F Arca fojfe condotta in cafa fua. Davidde 
trema vedendo un giudizio di Dio co<;ì terribile fopra di 
Oza . Come mai P Arca del Signore , die’ egli , verrà ella da 
me ? Quedo avviene per T ordinario alle anime umili. 
Vengono effe penetrate dallo fpa vento , gli effetti confide- 
rando della Giudizia di Dio ; effetti che fono tuttavia par- 
ticolarmente dedinati per ifpaventare i fuperbi. 

Ma ficcome Davidde, dopo aver veduta la benedizione 
difeefa fopra la cafa di Obededom mediante la prefenza 
dell’ Arca , giudicò , che Iddio non ifdegnerebbe di entrar 
nella fuaz così dopo che le anime pure fi fono umiliate 
dinanzi a GESÙ' CRISTO , confedandofi indegniflime , 
come il Centurione , di accogliere in fe defle colui , che 
può fanarlc con una fola parola ; è giulto poi che -ad imi- 
tazione di Davidde fi accodino a lui , come alla folcente 
di vita, con una fede piena di rifpetto e di confidenza. 

V. 12. Davidde adunque fi portò nella cafa di Obede- 
dom , e di là tr af portò P Arca di Dio nella Città di David 
con grande leti^Ja . Si vede in quedo^ fecondo trafporto dell’ 
Arca un Re grande, che fi umilia dinanzi a Dio , e che 

non 

* Apoc. 2. V. 17. * I. Cor. 6 , 20. 

3 I. Cor. 1 1. V. 30. 
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nòti ha il menomo timore di avvilire in apparenza la fua 
^ dignità appreflb i fuoi fudditi , abbaffandofi profondamente 
dinanzi a colui , da cui aveala ottenuta. Davidde danza in 
quello incontro per dar a divedere il trafporto della fua al- 
legrezza e della fua riconofcenza alla villa delle tante mi- 
fericordie, che aveva ricevute da Dio. 

In quello llato li rende egli l’oggetto del difprezzo del- 
le anime fupcrbc . Micol fua moglie vedendolo così dan- 
zare fi ride di lui i e non ha riguardo di fargli un fenfibi- 
lilfimo rimprovero . Che belP onore fi è fatto oggi , die’ el-. 
la, il Re d Ifraello feoprendofi alla prefenza delie ferve de' 
fimi fudditi , e mofirandofi ignudo come foffe un buffone I 

Il demonio , che è il Re dei figliuoli della iuperbia , 
parlava fenza dubbb in quello incontro per bocca di quel- 
la orgogliofa Regina . Ella infiliti^ Davidde , e Dio nel 
inedefimo tempo : poiché quello Principe ncn fi era cosi 
profondamente abballato, fe non a fine di rendere un ono- 
re fovrano a chi avealo colmato di gloria . Si feorda ella 
tutto ciò., che Dio e Samuele aveano detto di grande ri- 
guardo la perlbna di Davidde , ammirato allora da tutto 
il mondo , per metterfi fotto ai piedi quel rifpetto , che a 
lui doveva per ogni riguardo , fino a paragonarlo all’ ultima 
feccia di quegli uomini , che fono deflinati a fervire agli 
altri di trallullo , e di divertimento . Certamente non po- 
teva quella femmina portar più oltre la infolenza e la em- 
pietà . 

Ma la favia rifpolla , che le dà Davidde , è una inllru- 
zione affai grande per noi , fe mai ei trovaflìmo in limili in- 
contri. Ci fà effa vedere, che in vece di arroffire per le 
beffe , che di noi fanno i mondani raolfi da quello fpiri- 
to medelìmo , del quale allora Micci era animata ; dobbia- 
mo anzi al contrario far afrolfire colloro della lor vanità 
colla rifolutezza delle noflre rifpolle , e coi fentimenti ge- 
nerofi di una umiltà , che San Paolino chiama un fanto 
orgoglio . 

Imperocché c’inganniamo a partito , allorché penfiamo 
che la umiltà d’ un Crilliano Ila una baffezza . Davidde cel 

fà 
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veder chiaramente colla maniera , con che rifponde à Mf- ' 
col , dicendole , che non vi era al mondo cofa maggiore 
delle mire , che aveva avute , umiliando/ì così dinanzi a 
Dio e dinanzi al fuo popolo. Sì dìnamj al Signori y dice 
quello Principe , che ha /alto me pìuttoflo che tuo padre e tut- 
ta la cafa di lui ; e che mi ha cojlhuito a duce del fuo po- 
polo in Jfraello , io mi avvilirò . ' 

Quello Principe lì abballa con una umiltà tanto piu fu- 
blime, perchè illimitata .• Cum omni hurnilitate , dice San 
Paolo * . Vogliamo umiliarci anche noi talvolta , ma arrolTia- 
mo di far nota al di fuori T umiliazione del noUro cuore. 
Davidde è umile per tutto : è umile agli occhi di Dio j 
umile agli occhi degli uomini ; umile ai Tuoi proprii . 

I Santi fanno una grande conliderazioné ibpra quelle pa> 
role : kumilis ero in oculis meis ; io difprezzerò me mede- 
fimo . L’ uomo fi umilia talvolta fuperbamente ; e s’ innal- 
za nell’ intimo del fuo cuore , perchè egli ha fatte all’ eller- 
no le azioni , che l’ hanno abballato alla prefenza degli al- 
tri . Il vero umile fi umilia in tutto j ha egli piacere di 
comparire non già umile , ma degno di difprezzo ; non 
cr^de mai di" aver foddisfatto a tutto ciò, che l’umiltà di- 
manda da lui ; ama quella virtb con tutto il fuo cuore , 
nè v’ è cofa al mondo , che non facellè egli per polfederla . 

'V. 25. Dunque a Micol figlia di Sanile non nacque al- 
cun figliuolo fino alla fua morte . Micol vien punita colla 
flerilità, che era allora la maggiore vergogna del fuo fef- 
fo , è la immagine di quelle anime , che Iddio ripudia , nè 
al numero afcrive delle fue fpofe. Sulle prime s’era dimo- 
flrata verameme degna di Davidde , preferendo la premu- 
ra , che aveva verfo il fuo fpofo , a quella di fuo padre , 
che voleva ferviti! di lei per farlo perire . Ma in quello 
incontro fi dimollra degna di Saulle ; amica del fallo , ini- 
mica di tutto ciò , che abbafu l’uomò fotto la mano di 
Dio, e vera figlia di quel Re fuperbo. 

CA- 

* Eph, 4, V. 2. 
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CAPITOLO VII. 

David delibera dì fabbricar un tempio al Signore . Il Profe- 
ta Notano approva , e loda il fuo progetto j ma poi gli 
dichiara non effer volonth di Dio , che il tempio Jìa da lui 
fabbricato y perchè ciò è rif erbato ad un fuo figlio» 



I. 'Wf^ASlum ejl autem ctm 
fedijfet rex in domo 
fuOy & Dominus dediffet ei 
requiem undique ab univerfis 
inimici! fuis , 

2. dixit ad Nathan prophe- 
tam : Vìdefne , quod ego ha- 
bitem in domo cedrina , tD" 
arca Dei pofita fit in medio 
pellìum ì 

Dixit que Nathan ad re- 
gem : Omne quod efl in cor- 
de tuoy vadoy fac y quia Da- 
minus tecum efl. 

4. FaSlum efl autem in il- 
la noSìe y & ecce fermo Do- 
> mini ad Nathan y diceru: 

5 . Vade y & loquere ad 
fervum meum David : Hac 
dicit Dominus: Numquid tu 
adificabis mihi domum ad ha- 
éitandum ? 

6. Neque enim habitavi in 
domo ex die illa , qua eduxi 
film Ifrael de terra Mgypti , 

* Cioè in un padiglione 



I. Tj*Sfendofi il re ^abilito 

XZi nella lùa cafa, ed 
avenck^li il Signore concefla 
d’ ogni parte requie da tutti i 
nemici Tuoi, 

2. difle al Profeta Natan : 
Vedi tu , eh’ io abito un pa- . 
lazzo fabbricato di cedro , e 

r arca di Dio è polla in mez- 
zo a pelli * ì 

3. Natan rifpofe al re : 
Va, fa tutto ciò che hai in 
cuore y' poiché il Signore è 
teco . 

4. Ma in quella llefla not- 
te , ecco indirizzarli a Na- 
tan la parola del Signore , 
che gli difle; 

5. Va , e parla al mio 
fervo David in quefla fuma : 
Così dice il Signore : Mi 
fabbricherefli tu forfè una 
Cafa, perch’io vi abitaflì? 

6. In tempo che io nott 
ho abitata cafa alcuna dal 
giorno , iS 'Cui ttafli dall’ 

Egit- 

tto di pelli . 
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ufque in diem hanc : fed am- 
bulabam in tabemaculo , & 
in tentorio. 

7. Per cunBa foca , 
tranfivi cura omnibus filiis 
Ifrael , numquid loquens tocu- 
tus fum ad ' unam de tribù- 
bus Ifrael , cui prxcepi ^ ut 
pafceret populum meum If- 
rael , dicens : Quare non xdi- 
ficajiis mihi domum cedri- 
nam ? 



8. Et mote hxc dìces fer- 
vo meo David : tixc dicit 
Dominus exercituum : Ego ta- 
li te de pafeuis fequentem 
greges , ut effes dux fuper po- 
pulum meum Ifrael: 

9. & fui tecum in omni- 
bus ubìcumque ambulajìi y & 
interfeci univerfos inimicos 
tuos a facie tua , fecique tibi 
nomen grande , fuxta nomen 
magnatum , qut funt in ter- 
ra, . 

10. Et pmam locum popo- 
lo meo Ifrael , & plantabo 
eum , & habitabit fub eo , 

non turbabitur amplìus : 

* Intende i Gran Giudizi 
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Egitto i figli d’ifraello fino 
al giorno preferite , ma ho 
Tempre girato fotto taberna- 
colo e fono tenda? 

7. Per tutti i luoghi, ov’ 
io fon paflato con tutti i fi- 
gli d’ Ifraello , ho io mai di 
ciò- favellato ad alcuna delle 
tribù Ifraelitiche , 0 fia alfa 
perfora di effe * , a cui io 
ho comandato . di condurre , 
e reggere il mio popolo d’ 
Ifraello ? Ho io loro mai 
detto: Perchè non mi avete 
voi fabbrica-a una cafa di 
cedro? 

8. Or dunque ecco ciò 
che dirai al mio fervo Da- 
vid .• Così dice il Signore 
degli eferciti : Io t’ho leva- 
to da un ovile , quando tu 
andavi dietro al gregge , per- 
chè tu loffi duce del mio 
popolo d’ Ifraello . 

9: Io t’ hp affiflito per 
tutto ove andarti , ho dirtrut- 
to dinnanzi a re tutti i ne- 
mici tuoi , e t’ ho acquirtato 
un nome grande al par di 
quello dei più grandi , che 
fon filila terra . 

IO. Stabilirò anche il luo- 
go al mio popolo d’Ifrael- 
lo, lo pianterò ; ei dimore- 
rà al fuo luogo , nè ver- 
rà più perturbato ^ e gl’ ini- 
qui 

ri, e i Capitani Generali. 
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m addetti filìi hiiquitaùs , qui più non Io afRiggeran- 
ut afftigant eum Jtcut prius , no , ficcome per T innanzi 

■. hanno fatto 

11. ex die qua conjìitut il. dal tempo , in cui 

judìces fuper populum meum Rabilii i Gran Giuftizieri fui 
Ifrael : & requiem dabo tìbt mio popolo d’ Ifraello .• darò a 
ab omnibus inimicis tuts ; te ripofb da tutti i tuoi nemi- 
prxdicitque tibì Dominus , ci 5 e il Signore ancor ti pre- 
quod domum faciat libi Do- dice , che flabilirà * la tua 
minus . cafa . 

12. Cumque completi fue- 12. Ed allorché faran com- 

rint dìes tuì , & dormierìs pinti i tuoi giorni, e dormi- 
cum patrtbus tuis , fufcitabo rai co’ tuoi maggiori , fufci- 
femen tuum poji te , quod terò uno della tua prole do-» 
egredtetur de utero tuo ^ & po te , che farà fortito dal- 
firmabo regnum ejus . le tue vifcere , e flabilirò il 

di lui regno. 

15. Ipfe adificabit domum i:j. Ei fabbricherà la ca- 

nomìni meo , & Jlabiliam fa al mio nome ed io lla- 
thronum regni ejus ufque in bilirò il trono del di lui re- 
fempiternum . gno per fempre. 

14. Ego ero ei inpatrem^ 14. Io gli farò in padre, 
& ipfe erit mihi in filium ; ed egli mi farà in figlio -• 
qui fi inique aliquid gejferit , che fe commette qualche co- 
arguam eum in virga viro- fa d’ i niquo , lo cafligherò 
rum y & in plagìs filiorum sì , ma con verga umana e 
hominum-f - con colpi umani. ' 

1 5. . Mifericordiam autem 1 5. Non gli leverò per 
meam non aufetam ab eo ^ fi- altro la mia benignità , fic- 

cut abfiuli a Saul , quem come l’ho levata a Saulle, 

amovi a facie mea. che rimofli dinnanzi a me. 

16. Et fidelis erit domus 16. Vedrai fulTiilere la tua 

tua , & regnum tuum ufque cafa , e ’l tuo regno in ' per- 
in atenium ante faciem tuam^ xpetuo ; e il tuo trono farà 
& thronus tuus erit firmus fermo a perpetuità. ' 

jugìter . 

17 » ' 

* Explica. Che ti darà lunga ferie di polleri. ^ 
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17. Stcundum cmràa ver- 
bi h(tc & fuxta utùverfam vi- 
fionem ìfiam j fic locutus cjl 
Nath» ad David, 

1 8. Ir^effus ejl autem rex 
David , & fedii eoram Do- 
mbto , & dixit : Quis ega 
fum^ Domine Deus ^ & qux 
domus mea , quia adduxijìì 
ma hucufque } ' 

19. Sed Ò“ hoc parum vi- 
fum eft in confpeEht tuo , Do- 
mine Deus f nifi loqtittis etìam 
de domo fervi tui in longin- 
quum ; ifla ejl enim lex 
^dam, Donvae Deus. 

zo. Qfid ergo adderò po- 
Xent adhuc Davide ut loqua- 
tut ad te ì tu enim fcis fer- 
vum tuum^ Domine Deus. 

21 . Proptef vetbum tuum^ 
Cf feeundum cor tuum fecifli 
ormia magnalia hitc , ita ut 
notum faceres fervo tuo. 

22 . Idcitcft^ magnificat US 
es , Domine Deus , quia 
non ejl fimiìis tui , neque 

y Exptica, Come Tuomo 

te ec. ' ■ 
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17. Tutte quefte parole, 
tali quali furono , e tutta 
queAa vifx^ne , tale quale era 
ftata , così venne riferita da 
Natan a David. 

18. Venne allora il re 
David al Santuario , e fer- 
matofì innanzi al Signore , 
dilTe: Chi fon io, o Signo- 
re Dio , e la mia cafa che 
è ella , che voi mi avete 
condotto fino al grado , ia 
cui ora mi trovo? 

19. E pure queflo a voi ' 
è parfo poco. Signore Dio,* 
che anche avete voluto fa- 
vellare dello flabiltmento del- 
la caia di un voffaro fervido- 
re per un lungo tempo av- 
venire: Quello è un trattar 
umano, * ,, Signore Dio. 

20. Dopo ciò che può mai 
dir David per efprimervi il 
fuo' fentimento ? Ma voi co- 
nofcete il vollro fervidore , 
Signore Dio . 

21. Per cagiòn ^elle vo- 
lile promeffe , e a feconda 
del Yoflro cuore voi operate 
tutte quelle grandi cofe , e 
le notificate ancora al vollro 
fervidore . 

22. Segnalane dunque la 
grandezza vollra , Signor 
Dio , con tutte le cofe , che 

udim- 

fuol trattar coll’antico paren- 



/ 
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tjl Deus extra te in omni- 
bus , qux audivimus auribu^ 
wjlris , 

23. Qjfii eji ttutem , ut po- 
pulu tuus Jfrael , g(ns in tef^ 
ra ) propter quam ivit Deus , 
ut tedimeret eam ftbi in po- 
pulum , & poneret fibi no- 
me» j faceretque eis magnalia 
& horribilia fuper terram a 
facie populi tui , quem rede- 
mijli tibi ex Mgppto , gen- 
tem j & deum ejus ? 



24. Fìrmajìi enim tibi po' 

pulìfm tutim Ifraet in popu- 
ìwn fempiternìim t 

Domine Dtus , faEius et eis 
fn Dewn. 

25. Nunc ergo , Demine 
Deus ^ verbutn , quod locfttus 
es fuper domum ejus , fufcita 
in fempitemum: 0 “ fac ficut 
locutus eSy 

/ 

26. ut magni ficetur nomen 
tuum ufque in fempiternum , 
atque dicatur : Dominus exer- 
àtttum Deus fuper Ifraet . 
Et domus fervi tui David 
erit- fiabilita coram Domino : 
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udimmo colle proprie noftre 
orecchie, onde raccogUefi non 
v’ efler Nume (ìmile a- voi, 
non v'eHèr Nume fuori di 
voi. 

23. Qual’ è , come il po- 
polo voftro d’ Ifraello , quel- 
la nazion fulla terra , che un 
Dio fìa andato a rifcattara 
per cojìituirla fuo popolo , per 
rendere il fuo nome cele- 
bre, e par fare in toro favo- 
re fulla terra quelle grandi 
e terribili cofe , che voi ope^ 
rafie innanzi al popolo vo 
ftro , che vi rifeattafte dall’ 
Egitto , contro edere genti 
e i loto dei ? 

24. Imperocché voi avete 
fkbilito il vodro popolo d’ 
Ifraelb in popolo vodro in 
perpetuo i e voi , o Signor 
re Db , fiete divenuto loro 
Db. 

25. Or dunque , Signore 
Dio , ratificate per Tempre 
ciò che pronunziato avete in- 
torno al vodro fervo , ed 
intorno alla di lui cafa , 
e fate ficcome avete det- 
to; 

2Ò. onde venga il vo- 
dro nome magnificato per 
Tempre , e fi dica : Il Si- 
gnor degli eferciti fia il Dio , 
che prefe^a m Ifraello ; 
e la cafa di David vodro 
fervo 
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27. <7«w tu , Domine exer- 
eìtuum Deus Ifrael , revela- 
flì aurem Jervì fui , dicens : 
Domum adificabo ubi : pro- 
pterea invenit fervus tuus cor 
fuum , ut oraret te oratione 
bar. 

28. Nunc ergo Domine 
Deus , tu es DeuSy & ver- 
ta tua erunt vera ; locutus es 
enim ad fervum tuum bona 
hoc. 

29. Incipe ergo , & bene- 
dic domui fervi tui y ut fit in 
fempitemum coram te ; quia 
tu y Domine Deus , locutus 
es y benediclione tua bene- 
dicetur domus fervi tui in 
fempitemum . 



D E I R E 
fervo rerti flabile innanzi al 
Signore : 

27. giacché voi , o Si- 
gnor degli eferciti Dio d’ If- 
racllo y rivelafte al fervo vo- 
ftro , e dicefte ; Ti ftabilirb 
la cafa : e perciò con pie- 
nezza di cuore il fervo vo- 
llro v' indirizza quella ora- 
zione . 

28. Or dunque Signore 
Dio, voi fiere il fola Dio ; 
vere faranno le voftre paro- 
le : giacché fiere voi , che 
avere promeflì quelli beni al 
vollro fervidore. 

29. Incominciare * dun- 
que , e benedire la cafa del 
vollro fervo , ond’ella fulR- 
lla in perperuo innanzi a 
voi ; imperocché voi lleflb , 
o Signore Dio , avere di già 
parlaro ; e la cafa del voi^ 
fervo farà benederta della 
vollra benedizione per fem- 
pre. 






S 



* Ebr. Piacciavi dunque ec. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 6^ - 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

' 8 ^. 2 . ' I '^Avidde diffie a. Nat ano : Non vedi tu , eh' io 
abito un palaTJzo di cedro , e che P Arca di Dio 
i pojla in rhezxo a pelli ì La pierà di Davidd% è tenera 
verlo Dk) , - e non è in altro occupata che nel defiderio 
della fua gloria. Non pnò Ibf&ire che, mentre abitava egli 
Jn una magnifica abitazione , l’Arca del Signore fi ftefie 
lotto a tende ; e cosi condanna con uno zelo degno di 
fomma lode la non curanza di quelli , che lafciano i luo- 
ghi fanti affidati alla loro cura in una vergognofa indecen- 
za, mentre tutte applicano le loro premure nell’ innalzar, 
per fe medefimi (upecbi edifici!. 

11^. 5 . Notano di[fe al Re: Va, fa tutto quello che hai 
in cuore ; perche il Signore è teco . Davidde fi avvia ad un - 
Profeta per comunicargli il fuo dife'gno . Qiiefto Profeta gli 
dà fubito un configlio , che non è conforme alla volontà 
di Dio. Due Profeti cercano Dio finceramente, e tuttavia 
s’ ingannano entrambe ; e prendono il proprio loro penfie- 
ro per quello di Dio. 

Quefia è una ifiruzione aflai grande , fecondo i Santi Pa- 
dri, ai direttori delle anime . Non fi debbono eglino affi- 
dar troppo , come pare che qui facciano quefii Profeti , fol- 
la lunga efperienza , che hanno , che Iddio ifpira loro tut- 
to ciò, che debbono dire agli altri . „ Natane , dice San 
,, Gregorio * , aveva molfiffime prove , che lo Spirito di 
„ Dio parlava per la fua bocca , e credeva in quello in- 
„ contro un po’ troppo, fàcilmente , che Iddio approvafle 
„ quello , che gli aveva propofto Davidde . “ Il penfiero 
di fabbricar un tempio al Signore era una cofa fanta in fe 
ftefla ; quegli , che voleva farlo , era un Santo . Quell’ apr 

* Crèg. homi in Ezech. paren,- ^ 

Tom. X. ' E ' ' 
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parenza fpeziofa' Io accecò in qualche maniera , e il fuo 
conlìglio , che pareva così ragionevole , era contrario ai di- 
fegno di Dio. 

Molti vi fono, dicono i Santi Padri , che raffomigliano 
quello Profeta, e che dicono con troppa fretta a quelli , 
che vengono a confultarli : Andate , fate tutto ciò , che ave- 
te in cuore . Vi fono pochi efempii nella Scrittura , che me- 
ritino piò di quello tutte le nollre attenzioni , per impara- 
re che bifogna temere non folamepte il male , ma ezian- 
dio lo llelfc bene , che ci andiamo proponendo di fare . 
Imperocché lì può prender qualche volta la propria volon- 
tà per quella di Dio , e feguir fe HèlTo , credendo di fe- 
guire il Signore . Quello ha fatto dire a San Paolo * ; 
Che bifogna ejfer f apiente nel bene , e fempUce nel male : Sa- 
pientes in bonoy ftmplices in malo 4 

£’ cofa facile il difcemere il bene dal male , quando lì 
ha un cuor femplice , e altro non fi defidera fe non che pia- 
cere a Dio. Ma ci vuole una prudenza alfai grande per 
fare il bene. Imperocché Iddio non vuole già tutto quel- 
lo , che é buono ili fe ftelTo ; né lo vuole da tutte le per- 
fone , nè in tutte le maniere , nè in tutti i tempi . Vi fo- 
no degli uomini , eh’ egli ha fcelti per elTere gl’ illrumcnti 
delle opere fue. Vi fonq alcune regole di fapienza fegnate 
nella Scrittura fpelfe v'olte contrarie a quelle degli uomini. 
Iddio ha i fuoi momenti , che non fono da altri conofeiu- 
ti fe non che da lui folo , come cel infegna il Figliuolo 
di Dio J Però dobbiamo fempre dilfidar di noi ftelfi , e Q»- 
gliarci' fempre di tutte le proprie prevenzioni , onde ren- 
derci atti a ricevere il lume di Dio , fenza del quale il 
noftro non è altro che tenebre . 

"V. 1 2. ec. Io metterò fui tuo T rono dopo di te il tuo fi- 
gliuolo : e fe egli commette qualche cofa S iniquo , io lo cd- 
ftigherò sì , ma colla verga , con cui vengano caftigati gli uo- 
mini. Ma non ritirerò' da lui la mia benignità: II fenfo di 
quelle parole è , che Iddio conferverà la corona d’ Ifraele 
nella pofterità di Davidde e del fuo FiSiuolo Salomone , 

• . .. dove 

* Rom. 16. V. iq. 



Digilized by.Google 




SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. ’ 67 

dove che 1 ’ aveva levata alla famiglia di Saulle e alla fua 
fHrpe. Ma quella promefla non dee già ellenderfì alla fal- 
vezza di Salomone , come fe Iddio lo afficuralFe con que- 
lle parole , che gli uferebbe mifericordia per quanti delini 
potefle mai commettere in tutta la fua vita . 

Imperciocché, oltrecchè quella fpiegazione non è in tut- 
to conforme alla fapienza e alla giuflizia di Dio , viene 
eziandio confutata intieramente dalla maniera , con cui Da- 
vidde parla al fuo figliuolo Salomone , narrandogli quella 
medefima promefla , che Iddio aveva fatta in favore di lui . 
Ecco le fue parole : Iddìo , die’ egli * , ha fcelto Salomone 
mio figlio per farlo federe fui trono di' Ifraello y e mi ha det- 
to : Salomone fabbricherà la mia cafa . lo lo ho fcelto per 
effer mio figlio , ed io gli terrò luogo di padre . Afiicurerò il 
fuo Regno per fempre , fe perfevererà ad ubbidire alle mie 
leggi y ed ai miei comandi , come ha fatto fin oggi . E Da- 
vidde aggiunge : T u dunque , 0 Salomone figliuolo mio , ri- 
conofei il Dio di tuo Padre y e fervilo con un cuore perfetto y 
e con una piena volontà . Imperocché il Signore arriva al fon- 
do di tutti i cuori y e penetra tutti i penfierì . Se tu lo cer- 
cherai y lo troverai . Che fe lo abbandoni , egli ti rigetterà per 
fempre . Si quafieris eum , invenies : Si autem dereliqueris 
eum y pro/iciet te in xternum . 

Quelle parole farebbero più proprie a farci dubitare del- 
la fallite di Salomone, che non a farcene concepire buo- 
ne fperanze ; poiché è certo , cH egli ha abbandonato Iddio 
in una maniera colpevolilTima e fcandalofiffima , fenza che 
fi poffa feoprire , come l’ oflervano , e lo deplorano i più 
gran Santi , eh’ egli abbia efpiati delitti così gravi coi frutti 
di una vera penitenza . 

Quefla promelfa di Dio s’intende manifellamente di Sa- 
lomone nel primo fenfo , che è quello della lloria : ma ri- 
guardo al fecondo fenlb, che è fenza dubbio il principale 
nalla intenzione dello Spirito Santo , quelle parole fi rife- 
tifeono certamente a GESÙ’ CRISTO ; fecondo che le 

fpie- 

* I. Parai. 28. verf. 1^ 
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fpi(rga lo fleffo Arcangelo , che parlò cosi alla Santiffima 
Vergine ^ : Egli farà grande ; e farà chiamato il Figlio 
dell' Alti 0 imo . Il Signore Iddio gli darà il Trono di Da- 
vidde fuo Padre: Egli regnerà eternamente fopra la cafa di 
Giacobbe ; e il fuo Regno non avrà mai fine. 

Quelle parole : Se egli commette qualche cofa d iniquo , 
io lo cajìigherh , come fi cafìigano gli uomini , non riguarda- 
no che il folo Salomone, nè fi ellendono al fecondo fen- 
fo , fe non riguardo alla Chiefa , che è il corpo di GESÙ' 
CRISTO; non mai riguardo al Salvatore , che è la me- 
delìma fantità . Ma le parole , che feguono ; che il Regno 
del figliuolo di Davidde fuf(ijlerà eternamente , s’intendono 
in un fenfo molto piò proprio e molto piu vero di GESIT 
CRISTO, che non di Salomone ; poiché dopo alcuni fe- 
coli il Regno e la famiglia di Davidde fono flati intiera- 
mente diUrutti , laddove il Regno fpirituale di GESÙ' 
CRISTO, di cui ha egli detto di fua bocca , cP era Re, 
ma di un Regno ^ che non è di quefìo mondo , durerà vera- 
mente per tutti i fècoli , fecondo che canta la Chiefa : 
Cujus regni non erit finis. 

V. i8. Allora Davidde fermandofi dinnanzi al Signore, 
diffe : Chi fono io , o Signore mio Dio ? Lettera fedit .'I 
Santi hanno confiderato , che I)avidde fi flava in quella 
forma dinanzi a Dio , per far vedere colla politura ancòr 
del fuo corpo la gioja umile e la perfetta tranquilità dell’ 
anima fua: ficcome lo Spirito Santo per la flefla ragione 
difeefe fopra gli 'Apofloli e fopra i primi fedeli , allora 
quando filavano fedendo. ^ 

Quello Cantico è tutto pieno dei fentimenti della fince- 
ra gratitudine di Davidde per le tante grazie , che aveva 
ricevute da Dio, dalle quali fi trovava felicemente oppref- 
fo. Quello è un linguaggio del cuore , che facilmenre s’ 
intenderà da quelli , che faranno comprali dalla< prpfonda 
venerazione , che da noi richiede la macllà di un Dio , 
che fi abballa fino a colmar di grazie creature tanto 
piò indegne della fua benevolenza , perchè non ' poflb- 

® . no 

* Lue. I. r. 5Z, 35. . 
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no’ mai giugnere a conofcere perfettamente la loro inde- 
gnità . 

19. Voi avete voluto favellar dello fiabilmenta della 
cafa del vojìro fervo per lungo tempo avvenire r Quefio i un trat- 
tar da uomo. Vulgata ; Ifla efi lex Adam . Alcuni danno 
ad effe quello fenfo : Siccome qttefla è la legge , e la con- 
• dmone dei figliuoli di Adamo , che abbiano eglino predo 
a morire, e che lafcino ad altri tutto ciò, che polléggono 
di grande fopra la terra; voi non crederefte, o mio Dio , 
di aver abbaftanza refe Ikure le grazie , che vi liete de- 
gnato di farmi ,' fe non"* avelie ancora rifoluto di rendere 
ìlabile la mia cafa , %endo paffare ar miei figliuoli dopo 
di me la reale dignità, dr cui vi è piacimo onorarmi. '' 
Quello ha fatto dire a Santo AgollinO' ; „ che H mon- 
„ do non è poi altra cofa che una rivoluzioQe' ét ttomìDi , 
„ che muoiono poco dopo effer nati , ed una lliccefflone 
5, d’ altri , che nafcono per morir prefliffimo dopo : “ Mun- 
dus decejpo pereuntium^ & fucceffio periturorum. 

' Altri però più fondatamente dicono, che quelle parole : 
Quefla è la legge dei figliuoli di Adamo , lignifichino fecon- 
do il redo originale , che Dio fi abballa fino a trattar uma- 
namente e familiarmente con Davidde , come un amico 
tratta col fuo amico. 

27. fPer queflo iSÈftro fervo con pienezza di cuore -o’ 
indirizza quefla preghiet^\^ Noi dovremmo arroffire, dice 
„ Santo Àgodino * , confiderando con quanto poco rifpet- 
„ to ci prefentiamo dinanzi a Dio nella nodra orazione . 
„ Noi fiamo alla prefenza di lui , e non vi lìamo ; il no- 
„ dro>.cuore ci sfugge ad c^ni momento , e non abbiamo 
„ legami così forti, che lo poffano trattenere , e far sì , 
,, che non cada in preda ai fantafmi della nollra imnMgi- 
„ nazione, e alle didrazioni della nodra mente , affinchè 
„ ritrovi la fua gioja e il fuo ripofo nel fono di Dio : “ 
l^x flat cor ad Deum fuum , & quodammodo fugit a fe : 
nec hrvenit cancellos , quibus retineat avolationef fuas , & 
vago! motus , ut flet jucundari a 'Dea fuo . 

„ Ci^ 

3 Aiig, in Pf 85/ ' E 3 
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„ Ciafcuno di noi , aggiunge il Santo , potrebbe forfè 
„ immaginarfi , die quella incoflanza a lui ìblo accadelTe 
,, nell’orazione, e che tutti gli altri aveirero una maggior 

,, forza di lui fopra la loro mente ; fe Davidde {ledo non 

,, dicefle nella Scrittura.* Signore^ io ho pienezza di cuore per 
n P’^^go^'vi • Pare, fegue il Santo , che il Profeta voglia 
„ indicarci con quella efpreflfione , che il fuo cuore gli 

„ sfuggine fovente , e ch’ei lo infeguifle come un fuggi- 

„ tivo, lenza poterlo raggiugnere, fino a vederfi ridotto a 
„ gridare come fece altre volte.* O mio, Dio , il mio cuore 
„ m'ha abbandonato. “ E per queflo il medefimo Santo ‘ 
ammira la bontà di Dio , il qual foff're, che le preghie- 
re , che noi gli facciamo , fieno così interrotte da tante 
diffrazioni e da tante irriverenze , e ftà pure afpettando , 
che qualcuna gliene offriamo con una vera attenzione di 
cuore. E allora, die’ egli. Iddio ci efaudifee , fenza ricor- 
darG di tante altre , die furono così dilìratte e così poco 
rifpettofe . 

Nel libro dei Paralipomeni * in vece di quefte parole ; 
Il voflro fervo ha pienezza di cuore , fi legge : Il vojìro fer- 
vo ha trovata la fiducia: Invenit fiduciam. Quefie due ve- 
rità pofTono facilmente unirli infieme . Imperocché quando 
il cuore è veramente attento a Dio, concepifee una ferma 
fiducia, che Iddio lo efaudirà ,’'efTendo già quella medefi- 
ma attenzione un grande effetto della grazia , che defide- 
riamo di ottenere da lui. Ma quando al contrrarìo la no- 
Ura orazione è pieqa di diffrazioni, noi non troviamo mai 
in ella la fiducia, di cui parla Davidde , perchè abbiamo 
ragion di temere , che effendo noi così poco degni della 
maeflà di Dio , non gli polla eller gradita la nofhra ora- 
zione. ' 



’ Au£. ibid. * I. Parai, ry. v. 25. 
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CA P I T O L O Vili. 

t 

vittorie di David fopra vaxii popoli da luì refi trìbutarii ^ 

I/raello. Tou re d' Emat gt invia a far complimento fal- 
la vittoria da lui riportata fopra Adarezer Re di Soba . 

Numerazione de' principali Uffizi ali di David. 

i. '^AElum efi autem polì i. T^Opo ciò David battè 

X bue , percujfit David A. A i Filiftei , gli abbaf- 
Philifibiim , & bumiliavit fò , e levò il freno del tri- 
eor y & tulit David frenum buto dalla mano de’ Fili- 
tributì de manu Philijìhiim. Ilei. 

2. Et percujfit Moab y & 2 . Battè anche i Moabi- 

menfus efi eos funiculo , eoe- ti , e fattili ftendere in terra 
quans terre : menfus efi au- li mifurò colla corda * , ‘mi- 
rem duos funiculos , unum ad furandone due porzioni , quel- 
occidendum y ' 0“ unum t^d vi- li dell" una per farli mori- 
vificandum : faBufqtte efi re e quelli (df/f altra per 

Moab David fetviem fub tri- «onfervarli in vita . E i Mo- 
butp. abiti rimafero foggetti e tri- 

butarii di David. 

3. Et percujfit David Ada- 3. David battè pure Ada- 

rezer filium -Rohob regem So- rezer figlio di Roob , Re di 
ba y quando profeJlus efi y ut Soba , allorché andava per 
dominaretur fuper flumen Eu- cofUtuire il fuo dominio fui 
phratem. «fiume Eufrate. 

4- Et captis David ex 4. David gli prefe mille 
parte ejus mille feptingentis fettecento cavalieri , e venti 
equitibus , & viginti millibuf mila pedoni , e tagUò i gar- 
peditum , ftJmervavit omnes retti a tutte le cubbie dei 
jugales curruum : dereliquit cocchi , riferbate però quel- 
autem ex eh centum currus. le , che facean bifogno per 

cocchi cento. 

5.1 

' Alludefi a qualclu antico <»lHime di quei popoli . 

E 4 
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5. Venìt quoque Syrta Da- 
mafcì , ut prxjtdìum ferret 
Adare-zjer regi Soha : & per- 
cufjit David de Syria viginti 
duo millia virorum. 

6 . Et pofuit David prajt- 
diùm in Syria Damafci : fa- 
Baque e/l Syria David fer- 
viens fub tributo ; fervavitque 
Dominus David in omnibus 
ad quacumque profeEìus ejì. 

7. Et tulit David arma 
aurea , qua habebant fervi 
Adarezer , <( 5 “ detulit ea in 
Jeru/alem . 

8 . Et de Bete & de Be- 
roth , civitatibus Adarezer , 
tulit rex David as multum 
rìimis. 

9. Audivit autem Thou 
rex Emath , quod percuffi/fet 
David omne robur Adarezer \ 

10. & mi/ìt Thou Joram 
filium fuum ad regem Da- 
vid f ut falutaret eum cmgra- 
tulans ^ & gratias ageret , to 
quod expugnaffet Adarezer , 
fj?* percujfifjet eum . Haflis 
quippe erat Thou Adarezer , 
& in manu ejus erant vafa 
aurea f & vafa argentea ^ ^ 
vafa area : 

11. qua & ipfa fanElifi- 
eavit rex David Domino eum 



D E I R E 

5. I Siri Damafceni ven^ 
nero come aufìliarii di Ada- 
rezer Re di Soba ; ma Da> 
vid fconfiflè de’ Siri ventidue 
mila uomini. 

6 . Pofe. poi David guer- 
nigioni nella Siria Damafce- 
na , e la Siria rellb a luì 
fo^etta e tributaria . E il 
Signore lo confervò in qua- 
lunque fpedizione egli an- 
dò. 

7. David prefe le armi S 
oro , che aveano quei del 

' fervizio di Adarezer , e le 
trafportò in Gerufalemme. 

8. Levò ancora eflb Re 
quantità grandi/Tiuia di ra- 
me da Bete e da Berot , 
città di Adarezer., 

9. Tou Re d’ Emat aven- 
do faputo , che David avea 
fconfitre tutte le truppe di 
Adarezer , 

> to. inviò al Re David 
Gioram fuo figlio per falu- 
tarlo, per feco lui congratu- 
larfi, e per rendergli grazie 
di aver efpugnato Adarezer, 
e di averlo fconfitto ; “mei- 
cecchè Tou era nemico dì 
di Adarezer . Gioram portò 
feco ' per regalar David va- 
fellami <f oro , d’ argento e 
di rame; 

II. che il re David con- 
ferò al Signore unitamente. 

aU’ 
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CAPITOLO vrir. 73 
argento &' auro , qua fanSif- all’ argento e all’ oro , che 
.ficaverqt de univerfis genti- - gli avea già confacratp , 

6us , quas fubegerat , dal bottino di tutte le na- 

zioni , che avea foggio- 
gate i 

12. de Syria , & Moab ^ 12. Siri , Moabiti , Ara- 

finis Ammon , & Phi- moniti , Filiftei , e Amale- 

lijìhiinty & Amalec de citi, e dalle fpoglie di Ada- 
mmubiis AdareTjer filii Ro- rezer , figlio di Roob re dì 
kob regis Soha , Soba . 

13. Fecit quoque fd>i Da- 1:}. David anche fi acqui- 

vid nomen , cum reverteretwr fiò fema nella valle delle Sa- 
capta Syria in Valle Salina- line * , ove fconiifie dicbt- 
rum , cafis decem & o£?o mil- ' to mila uomini , allorché ri- 
libtts. tornava dalla prefa della Si- 

ria. 

14. £r po/uit in Idumsa 14. Pofè nella Idumea 

cufiò^s ^Jiatuitque prafidium j Governatori , e fiabilLguer- 
& fabia efi univerfa Idu- nigióne , e tutta la Idumea , 
mxa ferviens David , & fet- rimafe foggetta a David , Ed • 
vrvit Daminus David in il Sonore confervb David in 
omnibus y ad quatumque prò- qualunque fpedi^ione egli an- 
feSlus efl. dò . 

15. Et ’regrurvit David fu- 15. David r^an<k> fo- 

per omnem. I/rael . Faciebat pra tutto Ifraello, tenea ra-, 
quoque David yudicium & gione e facea giufiizia a tut- 
jujìitiam Omni populo fuo . to il Tuo popolo . 

16. Joab autem filius Sa- jó. Gioabbo figlio di Sa- - 

tuia erat fuper exercitum : mia era General dell’ arma- 

porro Jqfaphat filius Ahilud ta: Giofafat figlio d’Ailud, 
erat a commentarih . Cronifla. > 

17. Et Sadoc filius Achi- ^ 17. Sadoc %lk) d’Achi- 

tob , & Achimelech filius tob , ed Achimelecco figlio 

Abiathar erant facerdotes y & di Abiatar erano Sacerdoti,.' 
Saraias fcrtbji : Saraja Cancelliere . 

18. Banaàas autem filius 18. Banaja Capitan de' 

Ce- 

’ Era nella Idumea. 

I 
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]ojad£ fuper Cerethi & Phe- Ceretei , e de’ * Feletei e 
letht : jdit autem David fa- i figli di David Principi del 
cerdotes eremi , lòglio . 

l 

* Erano fpecie di guardie , quàfi carne tra noi gli Sviz- 
zeri, e i Valloni. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

!• I ^i quefio Davìdde batti i Fìlijìei ed i 

Moabiti , La Scrittura ci ha volato efprefla- 
ment| indicare ^ in un capitolo le diverlè vittorie di David- 
de , per farci comprendere , che quando gli uomini fi 
applicano al cujito di Dio , ' Iddio dal canto Tuo fi pren- 
de la cura di proteggerli e difenderli contro tutti i loro 
nemici . 

Quello era il fentimento di Davidde in mezzo a tante 
fue vittorie . Egli non attribuifee i profperi eventi delle 
fue armi nè alla forza del fuo braccio , nè al numero gran- 
de delle fue truppe ; lo che egli confeffa in uno dei fuoi 
Salmi * , quando dice: Che ilfoccorfo^ che fi afpetta dagli 
uomini , è vano ; ma che la vittoria viene da Dio : Vana fa- 
lus hominis ; in Deo faciemus virtutem, 

V. II. Davidde confacrh al Signore vafellami oro e d' 
argento , coir oro e colf argento , che gli aveva già confacrata 
dal bottino di tutte le nazjfrù , che aveva foggiogato. Lo 
fieflò capitolo, che ci delcrive le vittorie di Davidde , ci 
dice anche per ben due volte , eh’ ^li confacravar a Dio le 
fpoglie dei fuoi nemici. 

^elle due cofe fono come legate infieme •, e l’una^di- 
' pen- 

^ Pfal. 59- 

( 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VUL 75 
pende necenariamente dall’altra. Se noi non combatteremo 
che per Iddio , fe a lui tutto vorremo riferire l’onor dì 
quella vittoria, che avremo da lui ricevuta , egli combat- 
terà per noi, e ci renderà invincibili nella guerra fpiritua- 
le , che abbiamo coi noftri nemici , che fono mille volte 
pih a temerli di quelli di Davidde. 

5^”. 15 . Davidde regnando /opra tutto I/raele tenea ragio- 
ne e facea giujiizja a tutto il fuo popolo . Dopo che la Scrit- 
tura ha rapprefentato il coraggio di Davidde nei fuoi com- 
battimenti , e la fua riconofcenza belle fue vittorie , ag- 
giunge fubito la cura , che aveva di far giujìizia a tutto il 
fuo popo/o., Imperocché quello è propriamente il dovere dei 
Re. Sono eglino gli arbitri degli uomini fo^ la terra , 
come Iddio lo è nel cielo . Iddio difTeriice talvolta a far 
’iullizia nell’altra vita; ma i Principi debbono lèmpre far- 
a prefentemente . Divengono elfi gl’ imitatori di colui , che 
la loro polla in capo la corona , quando vogliono eflè- 
re , com’ egli è , il Ibllegno dei loro popoli , il terrot dei 
cattivi , r appoggio dei buoni , l’ afilo dei deboli e degli 
opprelfi . 

i'-. ■ ‘ 
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CAPITOLO IX. 

< . 

David fa venire Mif^fet figlio dì donata , gli reftituì/ce 
* tutte le terre di Sanile fuo avolo , e gli ordina di fnan~ 

^ giare alla fua tavola . Dèi a Siba fervo di Sanile la cu~ 

ra di coltivar le terre di Mifìbofet . 

I. dixit David: Pu- 1 . T^Avid poi dilTe : Vi 

Xli tafne efl alit/uif , qui JL^ farebb’ egli rima(k> 
reman/erit de domo Saul y ut neffuno della catà di SauUe, 
faciam cum eo mifericordiam eh’ io beneficar pofla a cagio- 
propter Jonathan ? ne di Gionata ? 

2. Èrat autem de domo « 2. Ora v’ era un fervo 

Saul fervuf nomine Siba : della cala di Saulle , chia- 

quem cum vocajfet rex ad fcy mato Siba , che il Re fece 
dixit ei: Tune es Sibaì Et venire a fe, e glidiffe: Sei 
ille refpondit : Ego fum fer- tu Siba Z Quegli rifpofe r 
vus tuus . Son io , tuo fervidore . 

3. Et ait rex: Numquid 3. E il Re (oggiunfe : Vi 

fuperejl aliquis de domo Saul y refta egli nefluno della cafa 
ut faciam cum eo miferìcor- di Saulle , eh’ io ricolmar 
dìam Dei ? Dixitque Siba re- pofla di beneficenze ? Siba 
gi : Supereji filiut Jonatha rifpofe al Re : Vi refla un 
debilis pedibus . • figlio di Gionata, incomoda- 

'' ' to nelle gambe. 

4. Ubi y inquity efl? Et 4. Ov’è egli ? dHTe Da- 
Sibaadregemy Eccey ait y in vid . Ei fi ritrova , rifpo- 
domo eft Machir fiUi jìm- fe Siba, in.Lodabar, in ca- 

- miei in Lodabar. fa di Machir figlb di Am- 

miele . 

5. Mijìt ergo rex David , 5. Mandò dunque il re 

C 5 * tttlit eum de domo Ma- David a prenderlo da Loda- 
chir filli jimmiel de Lodabar . bar, dalla cafa di Machir 

, figlb di Ammiele. 

' 6. Cum autem venijfet Mi- 6 . Mifibolèt figliò di Gio- 

nata 
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phìbofeth fili US Jotiathx filiì 
Saul ad David , corruit in 
faciem fuam , & adoravit . 
Dìxitque David : Miphibo- 
feti) ? Qui refpondit : Adftm 
fervus tuus. 

7. Et ait eì David : Ne 
timtas , quia faciens faciam 
in te mifericordiam propter Jo~ 
nathan patrem tuum^ & re- 
flituam tibi omnes agros Saul 
patris fui , & tu comedes pa- 
nem in menfa mea femper. 

8. Qui adorans eum , di- 
peit : Quis ego firn fervus 
tuus y quoniam refpexijìi fuper 
canem mortuum fimilem msiì 

9. Vocavit itaque rex Si- 
barn puerum Saul , & dixit 
ei : Omnia quxcumque fuerunt 
Saul , & univerfam domum 
ejus dedi filio domini tu! . 

10. Operare igitur ei terram 
tu f & fila tui , & fervi 
tui : & inferes filio domini 
tui cibos , ut alatur . Miphi- 
bofeth autem filius domini tui 
comedet femper panem fuper 
menfam meam . Erant autem 
Sibx quindecìm filii , vi- 
gtnù fervi. 



nata figlio di Sanile, giunto 
che fu a David , gli fece una 
profonda riverenza , gettato 
colla faccia a terra. E Da- 
vid gli diflè : Mifìbofet ? 
Quegli rifpofe ; Ecco il tuo 
fervidore . 

7. Non temere, fogghin- 
fe David , poiché ho rilblu- 
to di ufar beneficenza verfo 
di te a cagion di G ionata 
tuo padre ; ti reftituirò tutte 
le campagne di Sanile tuo 
avolo , e mangerai Tempre 
alla mia tavola. 

8. Mifibofèt gli fece dii 
nuovo profonda riverenza, e 
gli diflè : Chi fon io tuo 
fervidore , che tu abbia ri- 
guardato ad un can morto , 
come fon io? 

9. Il Re dunque fece ve- 
nir Siba fervo di Saulle, e 
gli difle : Ho dato al figlio 
del tuo padrone tutto quello , 
che fu di Saulle e di tutta 
la fua cafa . 

10. Lavoragli per tanto 
la terra tu co’ tuoi figli e 
coi tuoi fervi , e portane i 
frutti al figlio del tuo pa- 
drone , ond’ egli abbia di che 
foflenerfi . Mifibofèt poi figlio 
del tuo padrone , mangerà fcm- 
pre alla mia tavola . Ora Si- 
ba avea quindici figli e ven- 
ti fervi. 



7» L I B R b II. D E I R E 

' II. Dìxìtque Siba ad re- ii. E diffe al re : Rff 

gem .* Sìcut fujftflì , domine mio Signore , il tuo fervo 
mi rex , fervo tuo , fic facìet cfeguirà ciò che tu gli hai 
fervus tuus :■ & Miphihofeth comandato . Ma Mifibofet 
comedet fuper menfam meam , ‘ ( roplicò David ) mangerà alla 
quafi unus de fiìiis regie . mia tavola , come un de* 

figli del re. 

12. Habebat autem Mi- 12. Mihbofèt aveva un 

phibofeth filium parvulum no- {ùcciol figlio , chiamato Mi- 

' mine Micha : omnis vero co- ca : e tutta la famiglia della 
gnatio domus Siba ferviebat cafa di Siba ferviva Mifi- 
Miphibofeth . bofet . 

15. Porro Miphibofeth ha- 13. Mifibofet poi dimo- 

bhahat in Jetufalem , quia de rava in Gerufalemme , per- 
tnenfa regie jugiter vefcebatur y chè mangiava lèmpre alla 
erat claudue utroque pede . tavola del re ; ed era zoppo 
. - ‘ di tutte e due le gambe . 



SENSO LITTERALE, E 
' SPIRITUALE. 

I. I ~^Avidde dijfe allora: Vi farebP egli rimajìo neffu- 
JL^ no della famiglia di Saul le , che io beneficar 
pojfa a motivo di donata ì Le prime premure df Davidde 
furono per Dio , per la fua Arca , e per la fabbrica del 
fuo Tempio. Dopo aver foddisfatto ‘egli a quello primo di 
tutti i noflri doveri) che riguarda Dio, paflà al fecondo , 
che riguarda l’amor del prolTìnao ; e cerca nella famiglia 
di Saulle alcuno, cui potefle beneficare . l^on afpetta egli' 
per foccorrer Mifibofet , che venga da fe''fl^ a prefen- 
tarfi a lui . Lo previene , lo cergi , e incarica perfbne , che 
ne prendano informazione. ' 

Se Daviddc avelfe volato confùltare in quello tal incon- 
tro 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 79 
tro una politica af&tto umana, ella gli avrebbe lenza dub* 
bio fuggerito, ch’elTendo ancora mal ficuro il fuo regno , 
era cola aliai -pericolofa il far rivivere la memoria di SauU 
le , ed efporlì così al pericolo di nuove turbolenze . Ma 
quello Principe era sì illuminato dal cielo, che non lafcia- 
vall forprendere dalle balle ragioni di quella falla pru> 
denza . 

Si ricorda ^li la promellà da lui a donata , e là queU 
lo , che avrebbe voluto rendere alla memoria della fua 
amicizia, quand’anche non gli avelie promelfo cola alcu> 
na. £ periuafo, che non vi lìa cola, che polla altrettanto 
aflìcurargli in capo la corona , quanto il diportarli in ma* 
niera tale, che lo dimollri a tutti i fuoi fudditi degnilTimo 
di polfederia . Sa che le azioni di clemenza e di bontà fo- 
no fpelTo, pih delle gloriofe vittorie , atte a conciliare ai 
Principi r amore e la venerazione dei loro popoli . Ciò per 
l’appunto fembra che voglia notar la Scrittura , raccontan- 
do quella Ibria fabito dopo la numerazione, ch’ella fa dei 
popoli e dei Re,. che Davidde aveva vinti. 

Quello efempio è grande non folamente pei Principi , ma 
per tutti quelli ancora , che Vc^liono rendere a Dio ciò , 
che > gli è dovuto. Imperocché la pietà , fecondo Santo Ago- 
llino , confiltc princi^mente nel nm effere ingrato ver/o 
Dio. E fe l’uomo non è riconófcente verfo gli altri uo- 
mini, che vede coi fuoi proprii Mchi , e ne prova fenfi- 
bilmente la bontà e i benefìzii, è cofa aliai difficile , che 
fia grato verfo Dio , le cui grazie fono molto piò fpirituali e 
piò nafcolle. 

’i/'. 8. Mijibofet projhrandofi dinanzi a Davidde , glh diffe : 
Chi fono io mai tuo fervo , che tu riguardi un cane morto ta- 
le , quale fmo io ? Noi poffiamo vedere in quello efempio 
quale lìa la potenza di Dio, quando gli piaccia di far giu- 
llizia ai fuoi fervi in quella vita , e d’ innalzarli fopra quel- 
li , che li pcrfeguitavano col più violento furore . Davidde 
umiliandoli dinanzi a Sanile , gli dille quelle parole * : Ùf» 
perfeguiti tu ^ 0 Re d' Ifraeleì' Tu perfeguiti un uomo , che 

altre 

^ ì. Reg. V. 1^, ' 
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fio LIBRO IL DEIRE ! 

gitro non i che un cane morto . E Iddio avendo poi innal' 
tato Davidde fui trono dello fteflb Saulle , fa che il nipo- j 
te di quello Re così fuperbo venga a proltrarfi dinanzi a J 
Davidde , trovandoli da tutti abbandonato , e che fi chiami 
dinanzi a lui un cane morto. 

Quello ci fa vedere , che quando Iddio nella legge nuo- 
va lafcia che vengano fopraffatti i fuoi fervi dalla violenza 
dei lóro nemici , non è già che non polla egli fopra gli 
flefli loro perfecutori innalzarli j come fece vedere nella 
perfona di Davidde , e di molti altri ; ma lo permette , 
perchè vuol renderli ^fimili a GESÙ' CRISTO nella fua 
vita e nella fua morte', fantilicandoli per mezzo della loro 
umiltà, e coronandoli per mezzo della loro pazienza. 

IO. Mifibofet manderà fempre alla mia tornila . Se 
noi vogliamo andar cercando in quello fatto un fcnfo piìl 
fpirituale, polfiamo confiderai e quello , che fa qui David- 
de riguardo a Mifibofet , come la immagine di ciò , che 
fa Iddio riguardo a certe anime , che fi -erano per lungo 
tempo fcordate di lui , e eh’ egli ritira finalmente dalla baf- 
fezza e dalla polvere , per ammetterle, al numero dei fuoi 
figliuoli. Quelle anime hanno bene un motivo più giullo 
di dire a Dio quello , che dice qui Mifibofet a Davidde .* 

Chi fono io dinanzi a voi y mio Dio , che voi riguardate un 
cane morto , come fon io ? 

Debbono confiderar quelle anime , che il vero Davidde 
invita, come lo dice di propria bocca nel Vangelo, i zop- 
pi e le perfone inferme alla fua tavola e al fuo banchet- 
to , Ma pafla quello gran divario tra la figura e la veri- 
tà , che Davidde facendo federe alla fua menfa Mifibo- 
fet, non aveva già il potere di toglier da lui tutto quel- 
lo, che debole rendeva e deforme ii fuo corpo : laddove 
GESÙ' CRISTO non c’jnvita per altro alla fua tavola , 
fe non per guarire l’ anima nollra dà tutte le fue infermi- 
tà , c per renderle la fua forza e la fua bellezza colla viiv 
♦ tù di quella celelle vivanda, che è nel medefimo tempo il 
nollro rimediò. 

Inoltre^ Mifibofet non a\'eva mai in menoma cofa difgu- 

fiato 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX* 8 x 
flato Davidde, e Davidde aveva obbligazioni 'fomtne ver- 
fo Gionata padre di lui. Ma in quanto a noij fìàmo flati 
a dovizia ricolmi di benefizii dal Figliuolo di Dio , e ’ noi . 
Taboiamo ofFefo in mille guife ; e però con piò ragione 
affai dobbiamo dire al Salvatore quello, che queflo Princi- 
pe diceva a Davidde: Come mai riguardate 'Uti cane morto y 
come fon ioì ■ • a ' . v . 

La Cananea fi paragona ad una cagna ; ma almeno ad- 
una cagna viva , che può ancora andar a genio del Tuo. 
padrone. Effa fi reputa indegna del pane dei figliuoli ; maV 
almeno pretende le briciole . Mifibofet al contrario fi -pa- 
ragona ad un cane morto , che viene riguardato con orro- 
re j e ridotto a tale flato fi protefla indegno delle briciole 
medefime . 




CAPITOLO X. 



Anon re degli Ammoniti oltraggia gli Ambafciatorì hrvàatt- 
gli da David per confolarlo della morte di fuo padre , e 
fi prepara alla guerra . Quantunque aveffe indotti nella fua 
alleanza cinque re della Siria , refla due volte vinto da 
David . 



I. 'T^AEìum efi autem poft 
X hac y ut moreretur rea 
fiUorum Ammon , Ù" regnavit 
Hanon filius ejus prò eo. 

2. Dixitque David : Faciam 
mifericordiam cum Hanon fi- 
lio Naas y ficut fedi pater 
ejus ^ mecum mifericordiam . 
Mifit ergo David , confoìans 
eum per fervos fuos fuper pa~ 
Tom. X. . 



I. I AOpo quefle cofe il re 
X--/ degli Ammoniti ven- 
ne a morire , e in di lui luo- 
luogo regnò A^on fuo fi- 
glio. 

2. Per lo che diffe Da- 
vid : Vo’ ufare bontà verlb 
Anon figlb di Naas , ficco- 
me fuo padre ufolla verfo 
me . Inviò dunque Da- 
vid ambafciatori per condo- 
■ F • Icrfi 
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WS interku. Cum autem ve- 
wffmt fervi David in imam 
filiorum Ammony 

3. dixerunt pnncipes filio- 
rutn Ammon ad Hanan do- 
tninum fuum : 2 iaas quod 
propter honorem patris tui mi- 
ftrit David ad te corfolato- 
res & non idea ut invejii- 
garet , &" exploraret chita- 
tem , & everteret eam , mifit 
David fervos fuos ad te? 

4. Tulit itaque Hanon fer- 
vos, David , rafttque dimi- 
diam partem barba eorum , 
& prafcidie vejles eorum' me- 
di as,ufque ad nates , & di- 
rmfit eos. 

5. Quod cumnuntiatum tf- 
David y m'fit in occurfum 

eorum ; erma viri confufi tur- 
piter valde. Et mandava eis 
David : Manate in Jericho , 
donec crefcat barba vejìra , 
& tunc revertimini . 

6 . Videntes autem fili! Am- 
mon y quod injuriam feàffent 
David y mifervmt , & arm 
duxerunt mercede Syrum Ro- 
bob , & Syrum Soba vigintì 
ntillia peditum y & a rege 

. j 

* Tale iìgnifìc^ao ha quella 



DEI RE. 

lerH ^ feco lui della morte 
del padre . Ma giunti che 
Girono, gli ambafciatori di 
David alle terre degli Am- 
moniti y 

3. ' i Magnati degli Am- 
moniti dinero ad Anon loro 
Signore; Credi tu, che Da- 
vid abbia, mandato perfone 
a condolerG teco per onorar 
tuo padre? E penfi tu , che 
non te gH abbia inviati piut- 
toGo per inveftigw , e per 
efplorar la città , ad aggetto 
di fovvertirla? 

4. Anon dunque fece pren- 
dere gli ambafciatori di Da- 
vid , fece ad effi radere mez- 
za la barba , fece tagliar 
via mezze le loro velli fi- 
'no al federe^ e così li li- 
cenziò. 

5. Il che effendo flato ri- 
ferito a. David, inviò ad elTi 
incontro , poiché erano refta- 
ti grandilTimamente fvergo- 
gnati y e lece dir loto : Fer- 
matevi in Gerico, finché vi 
crefce la baid» , . e poi tor- 
nate indietro. 

6 . Ma gli Ammoniti co- 
nofcendo di avere ingiuriato 
David, mandarono a falari»- 
re i Siri di Roob , e i Siri 
di. Soba in numero di venti 
mila pedoni .• Salarìarom pu- 
re 

efì>relfi,one . 
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Maacha mille vìros y & ab re mille uomini dal re di 
JJiob duodecim millìa viro- Maaca , e dodici mila da 
rum. Iftob. 



7. Quod' cum audiffet Da- 
vid y mifit Joab 0 “ omnem 
exercitum bellatorum. 

8. Egreffi funt ergo fiUi 
Ammeny & direxerunt aciem 
xnte ipfum introitum porta : 
Syrus autem Soba , Ro- 
bob y & IJiob y & Maacha 
femfum erant in campo. 



9. Videns igìtur Joab , 
guod praparatum effet adver- 
fum fe pralium y & ex ad- 
verfoy & pojì tergumy elegit 
ex omnibus eleBis Ifrael y & 
injhruxit aciem cantra Syrum : 

10. reliquam autem partem 
populi tradidit Abifai fratti 
fuoy qui direxit aciem adver- 
•fus filios Amman. 

11. Et ait Jeab: Si pra- 
valuerint adverfttm me Syri y 
eris mihi in adjutorium : fi 
autem fiUi Ammon prxva- 
luerint adverfum te , auxilia- 
bor libi . 

12. EJìo vir fortìsy &pu~ 
gnemus prò populo nofiroy & 
civitate Dei noflri . Dominus 

' Così fpiega il telìo. 



7. David avendo ciò udi- 
to fpedì Gioabbo con tutte 
le migliori truppe. 

8. MelTifi dunque gli Am- 

moniti in campagna, ordina- 
rono le lor truppe in batta- 
glia all’ ingrcllò medefìmo 
della porta della città- ; ed i 
Siri di Soba e di ’Roob , e 
gl’ Klobelì e i Maacatiti for- 
mavano un corpo feparato in 
campagna . v 

9. Gioabbo vedendo i ne- 
mici preparati a combatterlo 
a fronte e alle fpalle , da 
tutti i piò fcelti d’ Ifraello 
fcelfe la gente , che or- 
dinò in battaglia contro i 
Siri . 

10. Il recante delle trup- 
pe le confinò ad Abifai (uo 
fratello , che le ordinò in 
battaglia contro gli Ammo- 
niti. 

11. £ Gioabbo difle ad 
Abifai': Se i’ Siri avranno 
vantaggio (òpra di me, ver- 
rai a foccorrermi ; ed io foc- 
correrò te , fe fopra te avran 
vantaggio gli Ammoniti. 

' 12. Armati di coraggio; 
e combattiamo pel nofho po- 
polo , e per le città ^ del 
. no- 

f 2 
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Uitem facìet quoà bonum ejì 
in «m/peSlu fuo. 

1 3 . Jnih itaque Joab , 
populus , qui erat cum eo , 
certamen contro Syros ; qui fia- 
ùm fugerunt a facie ejus. 

. T4. Fi Hi autem Ammm 
videntes , quia fugifficut Syri , 
fugerunt ,& ipfi a facie Abi- 
fai , & ingrefft funi civi to- 
tem : reverfufque ejl Joab a 
fiiiis Ammon -f & venit Je- 
rufalem . , 

Videntes igitur Syri , 
quoniam corruiffent coram If- 
rael , congregati funi pari- 
ter . 

, 1 6. Mifttque Adarezer , 
eduxit Syros , qui vrant trans 
fluvium , & adduxit eorunt 
«xercittm : Sobach autem , ma- 
g*fi er militile 'Adarezer , erat 
princeps eorum. 

i 

\ 

, 17 . Quod cum nuntiatum 
effet David , contraxif omnem 
Jfraelem , & tranfivit. lorda- 
nem , venitque in Helam : & 
direxerunt ■. aciem Syri ex ad- 
verfo David , & pugnave- 
nmt contro eum. 



D E I R E 
noftro Dio : e il Signore poi 
faccia quello , che ben gli 
pare . 

13. Gioabbo dunque col- 
le truppe del fuo corpo ven- 
ne a battaglia co' Siri , i 
quali torto fi pofero in fuga 
dinnanzi a lui. 

14. Gii Ammoniti ve- 
dendo che i Siri erano fug- 
giti, fi diedero anch’ elfi al- 
la fuga dinnanzi Abifai , cd 
entrarono in città . li che 
fatto Gioabbo ritornò indie- 
tro dagli Ammoniti , e ven- 
ne a Gerufalemme . 

15. Ma i Siri vedendo 
di effere flati fconfitti dagl’ 
Ifraeliti , fi unirono infie- 
me. 

16. Ed Adarezer inviò , 
per trar a fe i Siri , che era- 
no oltra il fiume Eufrate * ; 
e fece venire le loro trup- 
pe , alla terta delle quali era 
Sobac General dell’ armata 
d’ Adarezer . 

17. Quando quefte nuove 
furono riferite a David , ragu- 
nò tutto Ifraello , e partàto il 
Giordano venne verfo Elam . 
I , Siri allora ordinarono il 
certame contro David , e, 
vennero con eflb a batta- 
glia. 



'^..Eufrate dicefi fame per eccellenza 
Tranfeufratci, o fia della Mefopotamia. 



18. 

Intende i Siri 



Digitized by Google 




C A P I T O L O X. g5 

18. Fugentntque Syrì a i8. Ma furono porti in 

faàe -Ifrael : Ù" occìdh Da- fuga dinnanzi Ifraeilo : e Da- 
vid de Syrìs feptìngentos cur- vid uccife dei Siri la genu 
rus y & quadraginta milita di fettecento cocchi , e qua- 
equitum : Ò“ Sobach principem ranta mila uomini di cavai- 
militile percujfit , qui flatim lerìa ; e ferì anche Sobac 
mortuus efi. General dell’ armata sì mor- 

' talmente , che morì fui cam- 
po.* 

19. Videntes autem uni- 19. Allora tutti i Re 

verfi regesy qui erant in pra- che erano aufiliarii di Ada- 
gio Adarezjef , fe viBos effe rezer , vedendofi vinti dagl’ 
ab Ifrael y expaverunt y & fu- Ifraeliti , colti da fpavento 
gerunt quinquaginta & oSli fuggirono dinnanzi ad erti , 
millia coram Ifrael. Et fece- ht numero di cinquantotto 
runt pacem cum Ifrael , Ù“ mila uomini . Fecero poi pa- 
fervierunt eis . Timueruntque ce cogl’ Ifraeliti , e rknafero 
S)nri auxilium prebere ultra loro ledetti . £ così i Shi 
filiis Amman. ’ 'lì mifero in timore di dar 

più ajuto agli Ammoniti. ' 



J 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I, A Llora diffe Davìdde : Io voglio ufar bmth verfo 
r jTV figlio di Naas , come fuo padre ufolla 

verfo me. Davidde non -è grato folamente verfo un princi- 
pe figlio .di un fuo amico , ma ancora verfo un re degli 
Ammoniti , che erano i nemici del popolo di Dio . t 
Allora quando Davidde fuggì dalla jcorte di Achis Re di 
Get , perchè non era colà in ficuro la fua perfona , fi riti- 
rò prelfo Naas re dgli Ammoniti , ed ebbe da' lui moltilfi- 
mi favori . Vuole dunque dimoftrare ad Anon figlio dt 
Naas la fua gratitudine, inviandogli amba&iatori , per alTi- 
curarlo -ch'egli fentiva difpiaceie della morte del Re fuo 
padre . Ma in quello incontro ben fi vede fin dove giugner 
polla il dilbrdine dello fpirito umano ; e che le anime vili 
fono incapaci non folamente di operare con generofità, 
ma eziandio di comprendere i fentimenti di quella virtù . 

Quelli Miniilri del Re degli Ammoniti giudicano di Da- 
vidde da quello , che fentono in fe llefii ; e ficcome non 
erano punto molfi dagli (limoli dell’ onore , ma la fola vi- 
lla deir ambizione e dell’ interelle era capace di far impref- 
fione fui loro animo , '^nfòiodo che Davidde non potefle 
per altro fine fpedir ambalciatori al Re loro padrone , fo 
non per riconofcere lo fiato della fua Capitale , affine d’ 
impadronirfene un giorno; e che nafcondefle così un vero 
odio fotto la bella mofira di una finta amicizia . 

4. dunque fece prendere/! fervi di Davidde , 

fece loro radere la metà della barba , e tagliare ancora la me^ 
tà dei loro abiti . E’cofa affai pericolofa elfere in un po- 
fio, in cui dee prefiedere la fola faviezza; e ' aver nel me- 
defimo tempo così fcarfo lume ,e così poca ragione , che fi 
prenda la propria fantafia per unica regola di fua condot- 
ta, e fi adottino frivole congetture per indubitabili verità. 
-VI /. r " Ma 
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Ma è cofa maggiormente ancora perìcoiora il fere , che 
vani Ibfpetti fieno fcguiti da oltraggi effettivi, e il diportarli 
così infolentemente nei latti , come ciecamente e precipito- 
faraente nei configli. 

La perfona degli ambafciatori è fiata fempte ^àcra ; non 
>fi pnò mai oltraggiarla fenza vblaìre nel medefimo tempo 
il diritto di tutte le ttazioni . Quand’anche venifiero ad 
elporre cofcj *hc foflfcro in fe fteflè offendi ve , fi dee rif- 
pettar Tempre in' efii quel Sovrano , di cui ibtio ia voce e 
gl’interpreti. Ma in quello incontro non fdiaieente nGH'v’ 
è cofa , che polla offendete i che anzi' quefio è un gran 
Re che previene un altro Re con una dimoftrazione di nuore . 

Quatvi’ anche vi folle fiato hic^ a dubitare' della finoeri-’ 
tà delle tefiimonianze della Tua amicizia dòvevaito- tutta- 
via accogliere con rifpetto, e provare in fotti 

folTero corrifpondenti alle parole . Ma fi trafanda in quefia 
occafione tutta ciò , che doveva conl^liàr la prudenza j e 
fi trattano i rainiftri della rràle aoeoeità con tali infulti , 
quali non fi farebbero ai più vili tra gli uomini. 

'V. II. Ghabbo dijfe ad Abtfa'f. Se i Siri avranno van- 
taggio /opra ài me, verrai a foccmermi', e fe gli Ammoniti 
ne avranno fapra di te, io vertò in mo foccorfó . Gioabbo è 
qui la immagine di due forti dì perfone difl^niilfime Se 
.noi cofideriamo la Tua condotta efieriore , e le belle pa- 
nie che dice a fm fouello , egli ^ la immagine delle ani- 
me più umdi, e dei più gran Santi. Armati, die' egli, di 
coraggio i e am&attiam pel noftro popolo t per le Città del 
vofiro Di» ì e il Signore poi faccia quello, che ben gli pare, 
■i Quefto belliffimo avvifo ci hanno pur dato così fovente 
i fatiti Dottori . AfFatìchiamoci per Dio , e’dicono , ton tut- 
ta r applicazione del ooftra cuore è ^lla nofira mente', 
come fe tutto dqiendefTe- da noi ; e nel medefimo tempo 
imploriamo la grazia.. di Dio, come perfuafifiìmi , che al- 
tro poi finalmente non fiamo che impotenza e peccato , 
che Iddio ci dà e la volontà, e la forza, di. operare ; e eh' 
egli folo è tutto il nofiro potere . 

Ma fe noi confideriamo la intenzione di ' Gioabbo e il 

F 4 fecre- 
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fecreto motivo, che lo fa operare , può egli eflère la im- 
magine di quelli, che fanno azioni di grande confeguenza 
per Dio,, ma non hanno tuttavia il cuore diritto dinanzi a 
lui. Imperocché fi può dire di lui , che parlava ed opera- 
va in quello incontro , come avrebbe potuto fare Io llelTo 
Davidde. Non v' è cofa nè più rifoluta del fuo cuore, nè^ 
più rifpettofa verfo Dio dei fuoi fentimenti e delle fue pa- 
role . E tuttavia veggiamo dalla uccifione di Abner , che 
la fua ambhione gli ha fatto commettere , e da quella di 
Amafa, ch’egli afiaffincrà nel feguito di quella lloria , eh’ 
era egli un uomo pieno del mondo e di fe lleflb , e 
che altro non cercava fe non che foddisfare la fua ambi- 
zione in quella llefià generofità , colla quale lo fplendot 
follencva della fua carica. 

Imperocché egli era propriamente del numero di que’ 
Giudei, de’ quali parla Santo Agollino, che non davano a 
Dio fe non l’ elleriore e le apparenze j e che per altro non 
fi affaticavano in effètto fe non fe per contentare quella 
paff'ione , dalla quale erano fignoreggiati , e la quale era il 
primo obbjetto , e come l’ idolo del loro cuore . 

Così Iddio fi ferve appunto dei Pallori mercenarii , co- 
me ce lo infegnano i Santi. Eglino fanno per loro lleflì 
un ufo peflìmo dei doni , che hanno ricevuti ; ma Iddio fi 
ferve di loro utili Ifimamente . Il Signore li deilina o per 
combattere i nemici della fua Chiefa, o per nutrire i fuoi 
figliuoli colla fua verità . Ma per una difgrazia , che noti 
può mai deplorarli abbaffanza , ficcome altro non cercano 
quelli Pallori mercenarii fe non che i propri! loro interel- 
fi , e non già quelli di GESÙ' CRISTO ; così eglino fi 
ferifeono colle medefime armi , colle quali combattono in 
fervigio di Dio i e perdono fe medefimi contribuendo alla 
lalute altrui, 

^aro -oir 
j . .-se- . 
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C A P I T O L O XI. 

David ejfendo in Gerufalemme , in tempo che le fue truppe 
comandate da Gioabbo affediavano Rabba città degli Am- 
moniti ^ cade in adulterio con Betfabea. Da quejìo delitto 
cade in un altro ^ che fu P omicidio eT Uria marito di Bet- 
fabea . Dopo la morte S Uria David fpofa Betfabea , ed 
ha un figlio. 



I,' ‘l^ABum ejì autem , ver- 

i tente anno , eo tem- 
pore , quo fol^ reges ad bella 
procedere , mifit David Joaby 
& fervos fuor cum wy 0“ 
univerfum Ifrael , & vafla- 
verunt filios Ammon^ & ob- 
federunt Rabba j David au- 
tem remanftt in Jerufalem . 

2. Dum h<ec agerentur , ac- 
cìdit , ut furgeret David de 
firato fuo pofl meridiem , 
deambularet in folario domus 
tegiic : viditque muUerem fe 
lavantem ex adverfo fuper fo- 
larium fuum , erat autem mu- 
lier pulchra valde. 

s. i 

i. Mifit ergo rexy & re- 
quifivit , qua effet mulier. 
Nuntiatumque efi ei y quod 
ipfa effet Bethfabee fìlia E- 
liamy uxor Uria Hethai. 



I. X ’ Anno fluente , al 
jLu tempo in cui foglb- 
no i re alla guerra procede- 
re , David inviò Gioabbo 
colla gente di fuo fervigio 
* , e tutto Ifraello j i quali 
diedero il guado alle terre 
degli Ammoniti , e affedia- 
rono Rabba . David però re- 
ftò in Gerufalemme. • 

2 . Or mentre tali cofe lì 
operavano , accadde , che Da- 
vid levatoli dopo mezzogbr- 
no dal letto , mentre p>afleg- 
giava fólla terrazza della 
Ré^ia, vide dirimpetto dal- 
la terrazza * una donna , 
che lì lavava , la qual don- 
na era belliffima. 

9 . Mandò il re per faper 
chi ella fofle, e gli fu rife- 
rito, che era Betìabca biglia 
d’ Eliam , moglie d’ Uria*" 
Eteo . 

4 - 



* Forfè le guardie Ceretee, e Feletee. 

* Così fpiega l’ Ebreo. 
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4- Mìjfts ttaque David 
mntiis , tuiit eam : qux cura 
tngreffa effet ad iìlum , dor- 
mivit cHtn ea : flaimque fan- 
Bificata eji ab^ immundiùa 

fua ; 

5. & reverfa eft in da- 
mum fuam concento faetu . 
'Mittmfque nuntiavit Davide 
& ah : Concepì . 

6. Mìfit autem David ad 
Joab , dicens : Miete ad me 
Urìam Hethxum . Mifttque 
Joab Uri am ad David. 

7. Et venie Urias ad Da- 
vid . Quxjivitque David , 
quam reSle ageret Joab ^ & 
populus y Ù“ quontode-^admì- 
nìjlraretwr belìum . 

8. Et dixit David ad U- 
■ riam : Vade in domum tuam , 

& lava pedes tuos . Et egref- 
fus efl Urias de domo regie y 
fecutufque ejì eam cibus re- 
£Ìut • . . 

9. Dbrmivit autem Urias 
ante portam domus regia cum 
aliis Jervis domini fui , & 
non defeendh ad domai» 
fuam . 



D E I R E 

4. David dunque inviò 
meffi a prenderla :^e venuta 
che fii da lui , dormì con 
efla. E Jiccome ella erafi in 

^allora purgata * dalla Tua 
immondezza y 

5. così ritornò incinta alla 
Tua cala . Laonde elTa inviò 
perfoma a David, e gli fece 
fapcre, ch'ella era incinta. 

6. David allora inviò a 
Gioabbo , e gli fece dire : 
Mandami Uria Eteo . E 
Gioabbo glielo mandò. 

7. Giunto che Uria fii a 
David, quelli gli ricercò co- 
me fi portalfe bene Gioab- 
bo , e 1’ armata ; e come 
andalTero gli affari della guer- 
ra : 

8. Eofeia gli dilfe : Va a 
cafa tua , e lavati i piedi. 
Ufcì dunque Uria dalla Reg- 
gia , e gli andò dietro il 
piatto regale. 

9. Ma Uria andò a dor- 
mire alla porta della reggia 
coir altra gente , che era in 
fervigio e guardia del fuo 
Signore , fenz’ andare in fua 



cala. 

IO. David fu avvertito, 
che Uria non era andato a 
eai& fua . Onde gli dille : 
Non fei tu venuto da viag- 
gio? 

* Tal è il fenfo, che viene' dato da molti Interpreti. 



I o. Nuntìatum eft Dir 
vid a dicentibus : Non ivit 
Urias in domum fuam . Et 
ah David ad Uriam: Num- 
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quid non de via verùfit ? 
quare non defcendiflì, in do- 
mum tuam ? 

11, Et ait Urias ad Da- 
lùd : Arca Dei , & I/rael , 
Ó" Juda habitant in papi Ho- 
nibus y & domhtus meus Joab , 
& fervi domini mei fuper fa- 
ciem terra manent : & ego 
htgrediàr domum meam , ut 
eomedam , & bibam , dor- 
nùam cum uxore mea ì per 
falutem tuam^ & 'per falu- 
tem anima tua , non faciam 
rem hanc , 

1 2. Ait ergo David ad 
Urìam .• Mane hòc etiam ho- 
elie^ & cras dimittam te . 
Manfit Urias in Jerufalem in 
die illa & altera. 



13. Et vocavit eum Da- 
vid^ ut comederet coram yé, 
& biberet , & inebriavit eum : 
qui egrejfus vefpere dormhàt 
in fìrato fuo cum fenùs do- 
mini fui , & in domum fuam 
non defcendit . 

14. Faclum efl ergo ma- 
ne^ & fcripfit David epijìo- 
lam ad Joab , mifitque per 
mamm Urutf 

( 

15. fcribens in epìjìold i 
Ponite Urìam ex adverfo bel- 
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gio2 perchè non fei tu an- 
dato a cafa tua? 

- I I. Rifpofe Uria a Da- 
vid: L’arca di Dio, Ifrael- 
lo , e Giuda fono fono a’ 
padiglioni , il mio Signore 
Gioabbo , e i fervidorì del 
mio Signore Hanno in una 
campagna, ed io ho a en- 
trare in cafa mia a mangia- 
re , a bere ed a dormir con 
mia moglie ? Viva tu fteflb , 
viva la tua perfona , non fa- 
rò giammai una tal cofa. 

12. Allora David diffe ad 
Uria ; Fermati qua anche 
oggi , e domani ti lafcierò 
andare . Uria pertanto fer- 
moffi in Gerufalemme in 
^uel giorno, e parte del di 
feguente . 

13. David io fece veinre 

a mangiare e bere alla usa 
prefenza , e lo ubbriacò . Ma 
Uria ufcito la fera dormì nel 
fuo leno colla gente di fer- 
vigio , e colla guardia del 
iuo Sonore , fenz’ andare a 
cafa fua. ' ~ 

14. Onde la mattina fe- 
guente David fcriflè una let- 
tera a Gioabbo, e gliela in- 
viò per mezzo d’ Uria me- 
defimo . 

15. ' nella qual lettm 
Tcriffe così : Mettete Uria 

di- 
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fi , ubi fortijfmum cjt pra- 
lium , & derelinquite eum , 
ut percujfus ìntereat . 

j6 . Igìtur cum Joab (Afi- 
dnet urbem , poftùt Urìam in 
loco , ubi fciebgt viros effe for- 
ti fftmos. 

17. Egreffìque' viri de chi- 
tate bellabant adverfum Joab^ 

ceciderunt de popuìo fer- 
wrum David , Ó“ mortuus 
eji etiam Urias Hethaus. 

I * * 

18. 'Mifit itaque Joab, & 
mntiavit David omnia verba 
pralii . 

19. Pracepitque mmtio , 
dicens : Cum compleveris uni- 
verfos fermones belli ad re- 

.... 

20. Ji eum videris indigna- 
ti, & dixerit : Quare accef- 
fiflis ad murum , ut pralia- 
remini l an ignorabatis , quod 
multa defuper ex muro tela 
mittantur ? 

21. Quis percujjit Alìime- 
lech filium Jerobaal ì nonne 
mulier mifit fuper eum frag- 
men mola de muro, & in- 
terftcit eum in Thebes ? qua- 
re /unta murum aeeeffijih ì 



dirimpetto al luogo , ove la 
battaglia farà più calda , e 
poi abbandonatelo , affinchè 
redi ferito e muoja. 

16. Gioabbo dunque, che 
adediava la città , collocò 
Uria al luogo , ove fape- 
va eflèrvi i più valorofi ne- 
mici. 

17. I nemici poi fatta 
avendo una fortita dalla cit- 
tà caricarono Gioabbo ; nel 
qual fatto alcuni della gente 
del fervigb di David cede- 
rò morti , e morì ancora 
Uria Eteo. 

18. Spedì allora Gioabbo 
a ragguagliar David di tut- 
te k avventure della batta- 
glia j 

19. e diè air Efpreflb 
quell’ ordine : Quando avrai 
terminato di riferire al re 
tutti i fatti della battaglia y 

20. fe tu vedi ch’egli fi 
fdegni , e dica : Perchè fiere 
voi andati a combattere sì 
predo alla muraglia ? Non 
fàpevate voi quanti gran dar- 
di vengan tirati dall’ alto del- 
le mura? 

21. Chi.ammaTzò Abi- 
melecco figlio di Gerobaal P 
Non fu forfè una donna , 
che dalla muraglia gettò fo- 
pra lui un pezzo di mola da 
molino, e lo ucdfe in Té- 

bes? 
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dicts : Etìam fervus tuus U- 
rìas Hethsus occubuh . 



22. Ab'nt ergo nuntius , 
ty venti , narravìt Da- 
vid omnia , qux ei pracepe- 
rat Joab . 

2^. Et dixit nuntius ad 
David : Pravaluerunt adver- 
fum nos viri ^ Ù“ egrejjì funi 
ad nos in agrum : nos autem 
faSlo impetu perfecuti eos fu- 
mus ufque ad portam civita- 
tis. 

24. Et direxerunt jacula 
fagittarii ad fervos tuos ex 
muro defuper : morttiique funi 
de fervis regis , quin etiam 
fervus tuus Urias Hetbtgus 
mortuus ejì . 

2<^. Et dixit David ad 
nuntium : Hac dices Joab ; 
Non te frangat ijìa res . Va- 
ri us enim eventus eJì belli : 
nunc hunc , & nunc illum 
confumit gladius ; conforta 
bellatores tuos adverfus ur- 
bem , ut dejìruas eam , & 
txhortare eos . 



26. Audìvìt autem uxor 
Uria y quod mortuus ejfet 
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bes? Perchè vi fiate voi ac- 
cortati sì d’ apprertb alla mu- 
raglia ? Tu allora gli dirai: 
E’ morto anche il tuo fervo 
Uria Eteo . 

22. L’ Efpreflb dunque par- 
tì , e venne a riferire a Da- 
vid tutto ciò , che gli avea 
comandato Gioabbo . 

2:5. E gli favellò in qne- 
rti termini : Gli aflTediati co- 
gliendo vantaggio fopra di 
noi hanno fatta contro noi 
una fortita alla campagna : 
noi per verità gli abbiamo 
con gran vigore incalzati fi- 
no alla porta della città . 

24. Ma gli arcieri dall’ 
alto della muraglia han tira- 
to dardi contro i tuoi fervi, 
ed alcuni del fer\ùgio del re 
fono rimarti morti 5 anzi è 
morto anche il tuo lèrvidore 
Uria Eteo. 

25. David rifpofe all’ Ef- 
preflb : Ecco ciò che hai a 
dire a Gioabbo : Non pren- 
derti fartidio di querto j gli 
eventi della guerra non fo- 
no nitri eguali ; or querto , 
or quello rimane dalla fpa- 
da confunto . Rinforza 'il co- 
raggio dei tuoi foldati , ed 
animali contro la città, ond’ 
ella venga da te rovinata . 

26. La moglie ' d’ Uria 
avendo intefo ch’era morto 

Uria 
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Ur'us vir fuus , & planxìt 
eum . 

27. TranfaSio autem lu- 
S«, nùfit David y Ù" intro- 
duxh eam in dotnum fuam , 
faSa eji « uxor , pepe- 
ritque eì filiim : & difplì- 
cuit vtrbum hoc , quod ftce- 
tat David y cor am Domino. 



D E I R E 

Uria Tuo marito y fece ■ per 
eflb il lutto. 

27. Paflato poi il tempo 
del lutto , David mandò a 
prenderla e la introduHe in 
fua cala •, ed ella divenne 
dia moglie , e gli partorì un 
figlio. Ma l’operato da Da- 
vid fpiacque al Signore. 



SENSO LITTERALE, È 
SPIRITUALE. 



1. 'T^Avìdde mandh a cercare , chi foffe quella don- 
. nay che aveva veduta ; e gli fu detto , eh' era 

Betfabea moglie di Uria ec. La caduta di Davidde y dicp 
Santo Agodino, è un oggetto terribile; e tuttavia è piena 
di un’ ammirabile idruzione per quelli , che la confidereran- 
no col lume della< fede , e coi fentimenti della pietà . 

Se Davidde fodè dato Tempre, innocente , il fuo efem- 
pio, fecondo Santo Ambrogio * , ci farebbe dato di mi- 
nore utilità . La fua gr^ezza farebbe agli occhi noilri 
comparfa inaccedìbilc , e la fua pietà da non poterli imita- 
re ; ed avremmo confidcrata la fua vita come yna mera- 
viglia della grazia , che avrebbe meritato l’ univerlàle rif> 
petto, piuttodo che come una regola da feguire . Ma ora 
gl’ innocenti imparano da lui quello , che (kbbono temere ; 
e i peccatori quello, che devono imitare . Spaventa egli i 
primi , confola i fecondi ; ed è un eccellente , maedm de- 
gli uni e degli altri. 

E’ cofa utile l’ andar confiderando tutto ciò , che ha con- 
tribuito alla caduta di Davidde , affin d’imparare quello , 
> . , che 

' Andn. Apoi. David, cap. i. 
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che fer dobbiiamo , prevenire onde quei mali , in cui ^li è cadu- 
to miferamente . La Scrittura ci dice prima di tutto ; Ch'egli 
s' era fermato in Gerufalemme in un tempo , in cui i Re ave- 
vano in cojlume di andar alla guerra , e di comandarvi le 
armate. E aggiunge, che Davidde , dopo aver dormito fino 
a mezxjo giorno^ fi leva^ e fe ne va a paleggiare fulla fua 
terroTxa. Tutto quello c’indica una vita oziofa e rilaflata; 
ma non vi fi trova perb cofa fe non innocentiflìma , fo- 
prattutto in una po^na d’ illibata innocenza , qual era Da- 
vidde . ^ 

Ma noi dobbiamo ricordarli di quello , che Iddio ci ha 
infegnato per bocca del Savio, che Ponto i il padre di tut- 
ti i mali * . Propriamente in quello fenfo il Figliuolo di 
Dio ci ha detto nel Vangelo , che quando l’anima libera 
dal peccato e ornata di virtb , non veglia a difefa di fe 
medefima , e s’ intiepidifce ; il demonio entra in lei con 
fette ^Itri demoni! , fenza che vi trovi refiftenza , « fe ne 
rende padrone : Invenit eam vacantem . Et htgreffi habitant 
ibi ‘ . Nè fa d’ uopo per quello , che noi apriamo volon- 
tariamente al demonb la porta del nolho cuore, abbando- 
nandoci a difordini manifelli. Baila che lafciàndoci noi fe^ 
durre al rilalTamento e alla tiepidezza , la nollra negligen- 
za gli dia un piccolo adito , per ove coilui s’ introduce inof- 
fervato . ' 

Per la qual cofa nota Santo Agollino^ dopo la Sacra 
Scritmra , che Davidde cade per aver (blamente guardata , 
quella femmina , e una occhiata fola gli dà la mor- 
„ te. „ L’uomo s’immagina, dice quello Santo > , di non 
„ elTere obbligato a cullodire gli occhi fuoi con una cir- 
„ cofpezione favia e modella i e crede di poter oflervare 
„ tutte le cofe indifferentemente e innocentemente ; e in- 
„ tanto Davidde fi perde per eflere (lato troppo libero nei 
„ fuoi fguardib 

„ Quelli , che fono condotti dalla prudenza di Dio , fe-‘ 
„ gue il Santo ^ non ifdegnano di rellar ammaellrati da un 

„ efem- 

^ Eccl. 1^5. V. 29. * Matt, 12. V. 44. 

3 Aug. in Pfal. 50, init, - ' ' . ‘ 
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eiempio così grande . Fuggono eglino la compagnia e la 
„ viila di tutto ciò , che può loro eflér pericololb ,• e fa- 

„ pendo che Davidde era fortiflìmo, e conofcendo le ftelTi 

„ debolilTimi , non fi credono ficuri in quel medefimo pe- 

„ riccio , nel quale fi è egli perduto “ : Sh ergo lapfus 

majorum , tremar minorum . 

Ma la prima caufa di tale caduta , che non è chiara- 
mente elprefla in quello luogo della Scrittura , viene egre- 
giamente notata da Santo Agofiino colle feguenti paro- 
„ le. ,, Davidde, dice quello Santo ^ , era allora in un 
„ pieno ripdfo . Iddio lo aveva refe vittoriofo di tutti i 
,, fuoi nemici; e fubito che lafcia d’effere nelle afflizioni 
„ e nel timore , s’ infuperbilce , e il fuo orgoglio vien ^^fe- 
,, guito dalla fua caduta “ : FaBus ejì fecurus deviBis ho- 
Jìiòus : prejfura caruit , tumor exerevh . 

Imperocché è regola collante infegnataci dallo Spirito 
Santo per bocca del Savio, che F anima fi efalta prima che 
cada : Ante ruinam exaltatur fpiritus * . E San Giovanni 
Climaco dice in quello medefimo fenfo : „ Che il demonio 
„ dell’orgoglio entra prima nell’anima , e dopo che fe n’ 
„ è refe padrone , apre la porta al demonio della impu- 
„ rità. “ , . , 

Con gran ragione adunque il medefimo Santo Agollino 
dice in propofito di quello Santo Profeta : ,, Davidde è ca- 
duto, perchè è. divenuto fuperbo ; ed è divenuto fuperbo , 
„ perchè fi è veduto pieno di felicità . Mentre era perfe- 
guitato da Saulle ; mentre era collretto a nafeonderfi fot- 
te la terra nelle grotte piò profonde per toglierli agli oc- 
chi e alla crudeltà di quel principe ; mentre fi vedeva 
ridotto a condur i fuoi giorni tra i Fililìei e tra gl’in- 
fedeli, fenza poter trovare angolo alcuno di ficurezza in 
tutte le terre d' Ifraello : lontanilfimo dall’ abbandonarfi a 
„ rei defiderii s’umiliava anzi fotto il braccio di Dio, che 
era tutta la fua forza ; e tanto piò llretto a lui fi teneva , 
quanto piò veniva abbandonato dal foccorlb degli uomini : 
„ Tanto in Deum intentior ^ quanto miferior. 



» 



>» 



* Idem tbid. * Prov. i6.v. 1 8 . 



)) 



II 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 97 
„ Il medefimo Santo ammira a buona equità * la illu- 
,, fione degli uomini , i quali altro non temono che 1' 
j, avverfità , nè altro defiderano mai che la profperità ; do- 
,, ve che la profperità è da temerli affai , perchè fpeffo è 
„ lo fcoglio delle anime piti grandi . “ 

Si potrebbe in quello fenfo dire con verità , che David- 
de non meritava già d’effer compianto, quando pareva co- 
sì difgraziato, poiché la fua difgrazia ad altro non ferviva 
fe non a confervare e a far crefcere la fua virth . Ma egli 
divenne veramente degno di compafflone ; allorché afcefe 
al trono, e il più felice apparve^ di tutti gli uomini ; poi- 
ché la fua grandezza grifpirò penfieri di compiacenza , e 
il fuo orgo^io fu cagione della fua caduta . 

1 5. Ponete Uria dirimpetto al luogo , ove la battaglia 
farò più calda , e poi abbandonatelo , affinchè rejìi ferito e 
muoja . Si vede qui chiaramente , come il vizio trasformi gli 
uomini in certa maniera , e come ellingua nel loro cuore 
tutti i fentimenti non folo della pietà , ma eziandio della 
ragione e della naturale umanità. Davidde non ravvifiamo 
più in quello incontro . Egli fa che Uria è un fervo fe- 
deliffimo; è perfuafo del fuo coraggio affai grande ; vede 
coi proprii occhi l’ollinata premura di far il fuo dovere ; 
prova che con tutto il fuo regio potere non pub far sì 
fuir animo di lui , che rallenti un poco 1’ ardor guerriero , 
da cui è poffeduto ; e ch’egli è rifoluto di vivere tr^ le 
delizie della corte , come nel campo . 

Nulladimeno Davidde in vece di ricompenfar sì egregie 
qualità, fe ne ferve anzi per far perire Uria. Ei lo tratta 
qual reo, perché la fua grandezza d’animo non gli ha per- 
meffo di fare ciò, che avrebbe potuto coprire il delitto di 
Davidde. E Davidde lo punifee per effere llato troppo ca- 
fro , laddove doveva condannar fe fteflb per non ellerlo (la- 
to abbadanza. Non fi contenta di avergli tolto l’onore , 
gli toglie la vita, ed efpone le fue genti al furore dei luoi 
nemici per avviluppare Uria in tale feonfitta . 

* Aug. in Pfal. 50. 
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Chi mai non confeflerà dopo di queliò fatto , che gli uo- 
mini y per quanto fieno Santi , fono però Tempre uomini ; 
che tutto ciò , che in efTì appar di grande , dipende unica- 
mente da colui , da cui tutto hanno ricevuto ; e che fé Id- 
dio ritira alquanto la Tua mano potentifTima , che li fo- 
fliene, fono eglino capaci di cadere a precipizio in difordi- 
ni tali , che prima il folo immaginarli avrebbe lor cagio- 
nato un orror eflremo. 

, Si trovano talvolta perfone f fecondo la confìderazione di 
Santo Agodino ' tn alle quali il vizio ha talmente fcon- 
„ volto la mente , che fi fervono dell’ efempio di quello fan- 
„ to Penitente non per imitare la fua Coriverfione , ma per 
„ peccare con maggiore temerità . Ma fiegue quello Santo , 
„ la Scrittura ci propone Davidde nelU fua caduta non come 
,, un efempìó del peccato , ma come un mùdello della peni' 
yy temai David non peccandi forma y fed , pcemtendi . Se voi 
„ amate il peccato , continua quello Santo * , ; perchè fi è 
yy ritrovato iti Davidde y voi amate in lui ciò y ch’egli in 
yy fe fiefib detella^ 

Non vi ha fe non il demonio ^ che ci polla dire: Non 
illate a temer di peccare ; Davidde Hello ha peccato j eflendo 
certo , che tutte le grandi qualità di quello Santo Profeta 
non hanno refo in alcun modo fcufaÙle il fuo fallo; e 
che fe Iddio non l’ avelie cavato da quello abiflò , fi farebbe 
pejduto eternamente < 

Ma dobbiamo afcoltar piuttoflo la voce di Davidde , che 
ci dice in certa maniera coi fuoi Ibfpiri , e colle fue lagri- 
me: Fuggite lo fcoglio, a cui ho io mifcramente fatto nau- 
fragio . Odiate i delitti y che hanno uccilà l’ anima mia y ed 
amate la penitenza , che m’ha guarito . Tremate dinanzi 
a Dio. Umiliatevi, come io ho procurato di fare , fono 
la fua mano potente y ili tutti i mali ch’ali potrà man- 
darvi , e fperare nella fua bontà ; poiché la mifericordia , 
ch’egli ha ufata verfo me , vi debb’elTere un pt^no di 
quella , che vuol ufare con voi^ 

C A- 

* Aug. in Pf. 50. * Aug. contr. Faufl. l. 21 , c. 97. 



Digilized by Google 




99 



Capitolo xii. 

V 

bavid udita la parabola di Natan pronunzia fentenza contro 
di fe medejimo . Il Profeta gli minaccia molti mali , con 
cui Dio doveva punirlo . David ? talmente commoffo del 
fuo delitto^ che il Profeta glielo rimette toflo , fenza pero 
rimettergli le pene ^ che avei egli meritate . Morte del 
figlio del fuo peccato. Nafcita di Salomone i Prefa di Rab‘ 
bat . Rigori contro gli Ammoniti. 



i. ergo Dominai 

JLy X. Nathan ad David : 
quii cum veniffet ad eum^ dì- 
xit ei : Duo viri erant in ci- 
vitate una j unus dives , & 
alter patiperi 

2. Dives habebat uvei , & 
boves plurimos valde. 

Paupei uutem nihil hà- 
hebat omnino j prxter oveni 
unam parvulam , quam eme- 
tat & nutrierat ^ & qux cre- 
verat apud éum cum filiis 
ejus ftmul y de pane illius co- 
medens y & de calice ejus 
bibens , & in fina illius dor- 
tniens : tratque UH ficut fi- 
Ha. 

C I ^ 

um auterrì pcregrinus 
quidam veniffet ad divitem^ 
parcens ille fumere de ovi- 
bus , & de bobus fuis , ut 
exhiberet convivium peregrina 



ì. TL Signore dunque invi6 

X Natan a David , il 
quale a lui venuto gli difle : 
In una città vi erano due 
uomini , uno ricco e l'altro 
povero i 

Zi II ricco avea una quan- 
tità grandilfima di gregge 
groflb e minuto. 

Ma il povero non avea 
tìuila affatto $ fuorché una 
pecorella ^ eh’ egli avea com- 
prata da piccola j e fe l’ ave- 
va nutrita j ed era preffb lui 
crefeiuta infieme co’ di lui fi- 
gli y mangiando del di lui 
pane , beendo dal di lui 
bicchiere , dormendo nel’ di 
lui feno : ficebé ei fe la te- 
neva come una figlia. 

4. Ma effondo un vian- 
dante giunto dal ricco, que- 
lli' per dare un convito al 
foraftiero , che era venuto da 
lui , rilparmiando di prende- 
0 2 re 
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illi , qui venerat ad fe , tu- 
lit ovem viri pauperit , & 
prjeparavit cibos homint y qui 
verter at ad fe. 

5. hatus autem indignatio- 
ne David adverfus hominem 
illum nimis , dixit ad Naf- 
han : Vivit Dominus , quoniam 
filius mortis efl vir , qui fe- 
cit hoc. 

6 . Ovem reddet in quadru- 
plumy eo quod fecerit verbum 
ÌJiudy & non perpecerìt . 



7. Dixit autem Nathan 
ad David : Tu et ille vir . 
Hac dicit Dominus Deut lf~ 
rael : Ego unxi te iu regem 
fuper Ifrael , & ego erui te 
de manu Sauly 

8. ^ dedi tibi domum do- 
mini tui , & uxores domi- 
ni lui ih finti tuo , dedique 
tibi domum Ifrael & Juda: 
Ù“ fi parva funt ifla y adficiam 
tibi multo majora. 



9. Quare ergo contempfifii 
verbum Domini , ut faceres 
malum in confpeElu meo ? 
Uriam Hethxum percufiifli 
gladio y & uxorem illiut ac- 
„ cepijii in uxorem tibi , & 

inter feci fli eum gladio filiorum 

Ql'om ob rem non re- 










DEI RE., 

re del fuo gregge groflb e 
tnibuto , prefe la pecorella 
del povero , e con effa alle- 
rti le vivande al fuo ofpite. 

5. David ciò udendo lì IHe- 
gnò grandemente contro quell* 
uomo , e difle a Natan : Chi 
ha fatto quello , viva il Si- 
gnore, merita la morte. 

6 . Cortui rertituirà per la 
pecora quattro volte tanto , 
poiché egli ha fatta tale co- 
fa, e non l’ha perdonata a 
quel povero. 

7. Allora Natan difle a 
David : Tu rteflò fei quell’ 
uomo ; Cosi dice il Signore 
Dio d’ Ifraello : Io t’ unii ia 
Re d’ Ifraello , e ti traflì dalla 
mano di Sanile •, 

8. ti diedi la cafa del tuo 
Signore , diedi a tua dilpofi- 
2Ìone le di lui mogli , e ti 
diedi la cala tutta d’ Ifraello 
e di Giuda : e fe ciò è po- 
co , aggiugnerb di averti fat~ 
to molto di pili. 

9. Perchè dunque fpregia- 
rti la parola del Signore per 
far quello, che a me difpia- 
ce ? Ucciderti di fpada Uria 
Eteo, ti prenderti in moglie 
la moglie fua e lui ucciderti 
colla fpada ‘,degli Ammoni- 
ti, 

10. Perlochè giammai dal- ' 

la 
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tedet gladìus de domo tua uf- la tua cafa allontanerafll la 
gue tn femphemum , eo quod Ipada^, pofciachè tu hai Ipre^* 
dtfptxetts nKf& tulerìs uxo- giato me , e t’ hai prefa ia 



rem Uria Hethxì , ut ejfet 
uxor tua. 

1 1. Itaque hxc dtcit Do- 
mtnus : lE-cce ego fufcttabo fu- 
per te malum de domo tua , 
& toìlam uxores tuas m ocu- 
lis tuis y & dabo proxtmo 
tuoy & dormìet cum uxorìbus 
tuh i» ocults Solis hujus. 



moglie la moglie d’ Uria 
Eteo. 

1 1. Così dunque dice il 
Signore : Sappi eh’ io folleve- 
rò contro te mali dalla tua 
cafa medefima , ti prenderò 
fugli occhi le mogli , e le 
darò ad un tuo ftretto con- 
giunto , il quale con cHè 
dormirà a vida di quedo So- 
le y che tu vedi . 

12. Tu hai operato in fe- 
creto ; ma io farò quedo in 
faccia a tutto Ifraello , e in 
faccia 'al Sole. 

ij. David rHpofe a Na- 
tan : Peccai contro al Signch 
re., E Natan gli foggiunlè/ 
Dominar quoque tranflulit pee- Il Signore pure t’ ha levato 



12. Tu enim fecijlt abfcorh 
dite : ego autem fadam ver- 
bum iftud in confpeSlu omnis 
JJratl y & in con/pecìu Salir . 

1 Et dixit David ad 
Nathan : Peccavi Domino , 
Dixitque Nathan ad David : 



il tw peccato : non morrai . 

14. Ma pofciachè in ciò 
hai data occadone ai nemici 
del SiCTore di , bedémmiare 
contro lui y ‘A figlio che t’ è 
nato, morrà. 

15. Natan poi ritornò a 
cafa fua .• e ’l Signore per- 
code il fanciulletto , che la 
moglie d* Uria avea avuto da 
ì)avid , il qual fanciulletto ix 
ammalò di una infermiti 
difperata ^ . 

i6. 

' Tal’ è la interpretazione del tefb - ragguagliato alla 
Vulgata. Q 3 



catum tuum : non moriertr . 

14. Verumtamen , quoniam 
blafphemare fecifli inimicar Do- 
mini propter verbum hoc , fi- 
Tmr y qui natur ejl tibi , mor- 
te morietuT. 

1 5. Et reverfur ejì Nathan 
in domum fuam . Percuffit 
quoque Dominar paruulum , 
quem pepererat uxor Urite Da- 
vid y & de/peratur ejì. 
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• i6. Dtprecatufque eji Da- 

vid Dominum prò parvulo : 
& jejunavit David /ejunio , 
& i/j£re[fus feorfum jacutt 
fuper terram . 

ij. Venerunt autem fenio- 
res domus ejus cogentes eum ^ 
ut furgeret de terra : qui no- 
luit , nec comedit cum eis ct- 
bum . 

1 8. Accidit autem die fepti- 

ma y ut moreretur infans : ti- 
mue. untque fervi David nun- 
tiare ei , quod mortuus e(ftt 
parvulus . Dìxermf enint ; Ec- 
ce cum parvulut adhuc vive- 
iret y loquebamuf ad eum y & 
non audiebat vocem nojlram : 
quanto magìs fi dixerimus , 
Mortuus puer , fe offiì-r 
giti ' . ' 

19. Cum ergo David vi- 
di fet fervos fuos mujfitantes y 
intellexit , quod mortuus ejfet 
infantulus : ' dixitque ad fer- 
vos fuos : Nidn mortuus efi 
puer ? Qui refpmdenmt ef ; 
Mmuus efi . 

20f Surrexit ergo David de 
terra y & Ictus unBufque efi ; 
amque mutafftt vefiem , in- 
greffus efi domum Domini ^ 
& adoravit ; & venit in do- 
mum fuam y petivitque , ut 
ponei^nt ei panem , Ù" co- 
^fpedit , 



D E I R E 

16. David pregò il Signq^ 
re pel fanciullctto , digiunò, 
n ritirò a parte , giacque lòl- 
la terra. 

17. Vennero i principali 
della fua cafa per obbligarlo 
a levarfi da terra -, ma egli 
non volle , nè prefe cibo con 
elTi . 

18. Il fettimo giorno il 
bambino morì ; ed i corti- 
giani di David aveano riguar- 
do di fargli fapere , eh’ egli 
era morto . Ifnperòcchè di- 
cevano : Mentre il fanciul- 

' ietto era per anche in vita , 
pi non ci dava afcolto , quan- 
do gli par|avanio : quanto E 
affliggerà egli maggbrmen- 
te , fe gli diciam ch’egli è 
morto I 

19. David però avendo 
veduto ì fuoi cortigiani a 
bisbigliare , fi accorfe che il 
bambino era morto ; onde 
dilfe loro : U fanciullo è egli 
morto ? E’ morto , gli rifpo- 
fero. 

20. David allora fi levò 
da terra , fi lavò , fi unfe , 
e mutatoli d’ abito entrò nel- 
la cafa del Signore , e fece 
adorazione . Tornato poi a 
cafa chiefe che gli folle ap- 
porto da piangiare , e man- 
giò, 
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CAPITI 

2 1. Dìxerunt autem et fer- 
vì fui : Quiy tfl fermo , quem 
fecìjìii Propter inf antem y cum 
adhuc viveret , jejunadi , & 
fleòas : mortuo autem puero , 
furrexijit , & comedijìi pa- 
ttern. 

22. Qua ait : Propter tnf an- 
tem , dum adhuc viveret , je- 
junaw y & >flevi ; dicebam 
enim: Quis fcity fi forte do- 
met eum mihi Dominus , Ù* 
vivai infami 

25. Nhw autem quia mor- 
tuus efi y quart jejunem ì 
Numquid poterò revocare eum 
amplius i ego vadam ma^s 
ad eum : èlle vero non rever- 
ter et ur ad me. ' 

24. Et ccnfolatus efi Da- 
vid Bethfabee uxorem fuam , 
ìngreffufque ad eam dormivit 
cum ea : qua genuit fiiium , 

vocavit nomen e/us Saio- 
mon Domhiue dilexit eum , 

25. Mifitque in mam* 
Nathan frophetay vocavit 
nomen ejiis y Amabilis Domi- 
no y eo quod diligeret eum 
Dominus . 

z6. Igitur pugnabat Joab 
cantra Rabbath filivrum Am- 
man y & expugnabat urbtm 
regiam . 
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21. Ma i Tuoi cortigiani 
gli didero : Queda tua con- 
dotta che vuol ella dire ì 
Quando per anche il bam- 
bino viveva , tu digiunavi e 
piagnevi per lui ; e dopo eh’ 
‘egli è morto , ti fei levato, 
hai prefo cibo . 

22. David rifpofe : , 

digiunai e pianfì pel bambi- 
no y quando per anche vive- 
va , poiché io diceva : Chi • 
là che il Signore non me lo 
doni , e il bambino non re- 
di in vita? 

25. Ora però eh’ egli è 
morto , perché ho io a di- 
giunare ? Potrò io richiamar- , 
lo più dalla morte ì Io ben- 
^ andrò da lui , ma egli non 
ritornerà più da me. 

24. David conl'nlò ancora 
Betfabea Tua moglie ; e da 
lei andato dormì con eda , ed 
«Ua ebbe un riglio , al quale 
fu polh) nome Salomone , 
e fu amato dal Signore. 

25. Mandò dunque il Si- 
gnore il Profeta Natan , e 
-per di lui mezzo lo chiamò 
Geedidia , dai Amabile al 
Signore , poiché il Signore lo 
amava . 

26. Intanto Gioabbo guer- 
reggiava contro Rabbat degli 
Ammoniti , e mentre era per 
prendere quella regale città, 

G 4 27. 
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27. Mifitque Joab mntios 
ad David , dìcens : Dìmìcavì 
adverfum Rabbatb , & ca- 
pienda ejì Urbs aquarum* 

28. Nunc igitur congrega 
.rtìiquam pattern popult , & 

obftde civitatem , & cape 
eam : ne , cum a me vaflata 
fuerit urbs , nomini meo adfcri- 
batur viEìoria. 

29. Congregavit itàque Da- 
vid omnem populum^ & pro- 
feElus ejl adverfum Kabbath'. 
cumque dimica ffet , cepit eam . 

90. Et tulit diadema regis 
eorum de capite ejus , pondo 
euri talentum , habens gem- 
mas pretiofijjimas , Ù“ impo- 
fitum eJì fupet caput David, 
Sed & predam civitatis a/por- 
tavit multam valde. 

31. Populum quoque ejus 
adducens ferravit , ty circu- 
megit fuper eos ferrata car- 
pente : divifitque cultris , & 
€y traduxit in typo laterum : 
ftc fecit univerfts civitatibus 
filiorum Ammm , Et reverfus 
ejl David , & omnis exercì- 
tus in Jeru/alem. 



. D E I R E 

27. inviò efpreflì a Da- 
vid , e gli fece dire : Ho bat- 
tuta Rabbat, e la città deli* 
acque è fui punto di effere 
prefa . 

284 Or dunque raguna il 
reflante della gente vieni 
airaffedio della città e pren- 
dila , onde venendo da me 
pre/a e devaftata, la vittoria 
non venga attribuita al mio 
nome . 

29. David pertanto ragù- 

nata tutta la gente marciò 
contro Rabbat , la battagliò 
e la prefe . < ^ ■ 

30. Levò dal capo del lo- 
ro re la corona, che pefava 
un talento d’oro, e che era 
ornata di preziol^ime gem- 
me j e quella fa polla in ca- 
po a David Afportò anche 
dalla città un bottino gran- 
dillìmo . 

31. Ed avendo fatto al- 
tresì fortire la gente di ella , 
li fegò , fece girare fui loro 
corpi trebbie di ferro , gli 
fpaccò colle mannaie , li fe- 
ce palfar nelle fornaci da 
mattoni . In cotale guifa ei 
fi diportò colle città tutte de- 
gli Ammoniti. Ed imti Da- 
vid con tutta r armata ritor- 
nò in Gerufalemme. 

✓ 

SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. . 

I. Ti Stsnofe adunque inviò a Davidde Notano , che 
JL gli d'tffe : Vi erano due uomini in una città , P 
uno ricco e P altro fon}ero . Davidde perfevera nel fuo de^ 
litro quali un anno, fenza che penfiero gli venga di libe- 
rarfene . Iddio ha voluto farci vedere così fenfibilmente , 
quanto Ila neceflario , ch’egli fteflò operi nelle anime per 
ilcuoterle dal loro letargo . 

Imperocché fenza il lume della grazia , che Iddio ci 
manda , quando gli piace , non vediamo niente dei nodri 
peccati: camminiamo nelle lioftre tenebre, fenza faper do- 
ve andiamo , e fenza faper nè pure che fìamo nelle tene- 
bre . Tutto ciò , che ci vien detto di buono per ricondur- 
ci a Dio, lì fpaccia per una parabola , come tutto quello 
difcorfo di Natano fu fulle prime un enigma per David- 
de , finché Iddio non ci dica egli lleflb nell’ intimo del cuo- 
re , Tu fà queJP uomo . Se quello buon Pallore non folle 
venuto a cercare quella pecorella fmarrita , ella non fareb- 
be mai ritornata da lui. 

Quantunque il Salvatore ai nollri giorni per la bocca 
non parli dei fuoi Profeti , ma fi nafconda nei fuoi mini- 
llri , e nei fuoi fervi , egli è fempre deflb tuttavia , che 
viene a cercarci ed a guarirci . Quello appunto vuole in- 
fegnarci Dio lleflb , allorché ci fa veder Davidde per lun- 
go tempo tranquillo nel fuo peccato , e godente di quella 
falfa pace, di cui parla il Vangelo , finché non gli venga 
un lume dal cielo a fquarciar la benda , che’ ha (open de- 
gli occhi . 

Natano tratta Davidde con molta diferetezza in quello 
fuo figurato difeorib / poiché colla pecorella , che il ricco 
^rapifee al povero , altro non gli dipinge fe non la vio- ’ 
laziooe di Betfabea , fenza indicargli la morte di colui , a 

cui 



Digitized by Google 




ìo6 LIBRO ir. DEI RE 

cui efla apparteneva , cioè T omicidio di Uria . II Santo 
Profeta va fubito alla forgente della caduta di Davidde , 
effendo flato il fuo primo peccato , dell’ adulterio la vera 
caufa del fecondo. 

Allora *quando il Profeta dice: Che un forafltero verme a 
trovar guejì' uomo ricco , la parola forajìiero , che indica il 
pravo defiderio della concupifeenza , è , fecondo Santo Ago- 
flino e Teodoreto , mifleriofilfima * ; e c’infegna , che il 
fallo di Davidde gli era come forejliero , e non già abitua- 
le ; cofa che gli avrebbe refo affai piìi difficile il perdo- 
no. Imperocché Iddio feufa più facilmente i peccati , che 
fi fanno come per forprefa , che non quelli che fi com- 
mettono per una lunga confuetudine , e che fono come 
radicati nell’ anima per un abito di molti anni . 

5. Davidde ft accefe di /degno contro quefi' uomo . Ta- 
le difpofizion di Davidde ci fa vedere, che l’amor di noi 
flefli pofledendo il noltro cuore , acceca la noftra ragione ; 
e che noi giudichiamo fempre più rettamente in ciò , che 
riguarda gli altri , che non in quello , che riguarda noi flefli . 

7. Beco quello^ che dice il Signore ; Io ti ho confe- 
rrato Re di' Ifraele , ed io ti ho liberato dalle mani dì SauB 
le. Iddio fi diporta qui con Davidde, come fuol diportarfi 
con tutti i peccatori , che vuol convertire . Prima di rin- 
facciar loro I delitti, che hanno commeflb, rapprefenta lo- 
ro tutte le grazie , che ha loro fatte , e la inclinazione , 
che aveva a fai^liene ancora di nuove . Imperocché vuol 
egli che il contrappoflo della fua bontà e della loro ingra- 
titudine faccia loro veder più chiaramente quanto erano in- 
degni di avere un tal Padre , e quanto fi fono refi colpe- 
voli nell’ aver sì mal corrilpoflo a tante prove dell’ amor 
fuo . 

Qijeflo dunque appartiene a noi tutti , poiché non v’ht 
uomo al mondo , che non abbia ricevuto da Dio prove 
della fua paterna bontà . Egli d ha chiamati a parte di un 
regno più ragguardevole affai di quello della Giudea ; e ci 
Ea liberati da un nemico affai più formidabile cS Saulle. 

A noi 

* Theod. in 2. Reg. qurejì. 21. 
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A noi dunque così veramente , come a Davidde , indrizza 
Iddio quelle parole : Perchè m’t avete voi di/prezzato fino 

a commettere il male fiotto agli occhi miei ì 

'i/'. 15. Davidde rifipofe a Notano : Io ho peccato contro 
il Signore. E Notano gli /ifipofie : Il Signore pure ti ha le- 
•vato il tuo peccato y non morrai . Alcuni vogliono , che que- 
lle parole riguardino la morte temporale , come fé Natano 
avelie detto a Davidde : Iddio non ti leverà la vita ; poi- 
ché era cofa giuda fecondo la legge , che un adultero e 
un omicida fofle punito di morte . 

Ma Santo Agodino intende quede parole della morte eter- 
na ^ e le fpiega nella feguente maniera . „ Lo Spirito di 
„ Dio , dice quedo Santo * , 1 ’ intimo vedeva d;l cuor di 
„ Davidde , quando edendo riprefo da Natano , gli dille : 
„ Io ho peccato. Però appena ebb’ egli pronunziate quelle 
„ parole , che il Profeta aggionfe , che Dio gli aveva ac- 
„ cordato il perdono del l'uo peccato , e ch’egli non mor- 
„ rebbe, cioè non perderebbe la vita eterna. ** Ma gli 
predille nello dedb tempo , che fofirirebbe una ferie di 
grandidìrpe afdizioni , e quedp per pane della dedà di lui 
famiglia. 

Iddio adunque aveva decretato di falvar Davidde per 
fempre ; e voleva tuttavia , eh’ egli facede penitenza del 
fuo peccato, e che le piaghe dell’anima fua fodero fanate 
da una lunga ferie di mali . „ Imperocché è immutabile 
„ fentenza della divina giullizia, fegue il medefimo Santo 
„ Agodino *■ , che quantunque Iddio rimetta ai veri peni- 
„ tenti le pene fpirituali ed eterne , non rimette però ad 
„ alcuno le pene di queda vita, e i patimenti del corpo, 
,, dai quali non ha voluto efentare né i Maniri idedi , nè 
„ il fuo proprio Figliuolo . 

,, Quindi allorché Davidde vide la fua famiglia afflitta 
„ in tante maniere , e fentì venirfi addodb tutti i mali , dei 
„ quali avealo minacciato il Profeta ; è dato fempre lon- 
„ tanilfimo dal lamentarli di edere dato ingannato, nè 

„ mor- 

* .^ug. contro Faufi. Uh. 22. cap. 6 j. 
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,, mormorò mai contro Dio , quali che il perdono, che 
,, gli aveva promeflb del fuo peccato , follè flato apparen- 
„ te e non vero. 

„ Imperocché quello Principe , che era così Santo, e 
,, che voleva effer grande in Dio, non contra Dio, ben 
„ vedeva coll’occhio della fede le pene incomprenfibili , 
„ nelle quali l’avrebbe fatto precipitare il fuo peccato, fe 
„ Iddio non avelie accettata la Tua confelTione e la Tua 
„ penitenza . £ allorché le difgrazie conlìderava , dalle^ 
„ quali veniva afflitta la Tua famiglia , lì fentiva inhnita- 
,, taente obbligato a Dio e per la mifericordia eterna , che 
„ gli aveva promeflb , e pei mali temporali , con cui fi 
„ degnava di calligarlo, alfine di renderlo degno di quella 
„ grazia. 

A gran ragione adunque hanno oflervato alcuni Inter- 
preti , che quantunque Iddio abbia ufata mifericordia a que- 
llo Santo Profeta, ch’egli lleflb chiama un uomo fecondo il 
fuo cuore , ha tuttavia fegnalata la fua ,giiillizia in un mo- 
do terribile colle differenti calamità , onde lo ha percoflò . 
E fi può dire, fecondo la rifpolla, che Davidde fece alla 
parabola di Natano, che Iddio gli abbia fatto riparare al 
quadruplo la ingiullizia da lui fatta all’ innocenza di Uria ; 
pofciachè per un uomo folo , che aveva egli uccifo ingiu- 
flamente, foffrì la perdita di quattro figliuoli j il figlb na- 
togli rollo, Amnone ed Aflalonne, mentre egli ancora vi- 
vi va ; e Adonia fubito dopo la fua morte . E ficcome ave- 
va difonorato Uria nella perfona di Betfabea , il fuo pro- 
prio figlio difonorò lui fleflb nella maniera la piò oltrag- 
niofa, non in una fola, ma in dieci delle fue mogli, non 
in fecreto , come aveva fatto Davidde , ma alla villa di 
tutto un popolo , con un difprezzo , che rendeva ancora in- 
fìnitamentò piò infoppcMtabile la indegnità di una ingiuria 
così atroce. 

Così la giullizia e la miléricordia fi unilcono coll’ altra 
nei veri penitenti, fecondo la efprelfione del Salmo * , e 
Dio imprime nel loro cuore un amor umile della giuda 

fo- 



* Pf. 84. 
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feverità, con cui li tratta , che in effetto è tutta piena di 
bontà e di grazie agli occhi di quelli , che ne giudicano al 
lume della verità e col fentimento della fede. 

Sant’ Agoflino fa ancora una rifleffione importantifTima 
Copra quella fioria * : „ Davidde dice : Io ho peccato , e 
,, Cubito Natano lo afficura , che il Cuo peccato gli è ri- 
„ meffo . Saulle ha detto pure : Io ho peccato , e Samuele 
„ non gli dice, che gli è rimeflo il Cuo peccato. Lo alTi- 
,, cura al contrario , che Iddio lo ha rigettato , e che ha 
„ dato ad un altro il Cuo regno . “ 

Il Santo Dottore fcioglie eccellentemente colle Ceguentì 
parole la difficoltà , che fi è propofla . „ Quelli due Prin- 
,, cipi , die’ egli , hanno detto tutti due ; Io ho peccato ; ma 
,, lo hanno detto differentilTimamente . Gli uomini gli han- 
„ no uditi pronunziare le llelTe parole •, ma Iddio fcrutator 
,, delle reni , e che i fecreti penetra delle anime , ha vedu- 
,, ta una prodigiofa diverfità nell’ intimo del cuore dell’ 
,, uno e dell’ altro : “ In fimìli voce , tjuam fenfus humanus 
audìebat , dtjjmìle prorfus erat quod divìnus oculus difeer- 
neèat . 

Saulle dice a Samuele : Io ho peccato , ed aggiunge : Ma 
voi onoratemi alla prefenza del mio popolo * . Egli fi abbaC- 
Ca in parole , e s’ innalza in effetto . Dice che ha peccato , 
non perchè abbia un lineerò difpiacere di aver offefo quel 
Dio, da cui avea ricevuti tanti benefizii ; ma perchè ha 
timore di perdere quel regno , che Iddio minaccia di le- 
vargli . Davidde al contrario dice , eh' egli ha peccato j ma 
nel medefimo tempo fi umilia profondamente dinanzi Dio; 
accetta con tutto il cuore i caflighi , che gli piacerà di man- 
dargli ; è pronto a foddisfare alla fua giuftizia ; ed a fperare 
nella fua bontà infinita , effendo perfuafo che tutti i mali , 
che gli manderà, glieli manderà per guarirlo. 

Sant’ Ambrogio ha detto pure collo fleflb fpirito , che fu- 
hito che Davidde ebbe detto a Natano : Io ho peccato , il 
Profeta foggiunfe; che Iddio avevaglì rimejfo il fuo peccato ^ 

e ài 

* Aug. contr. Faufl. Uè. 2. cap. 57. 

* I. 15. -u. 30. 
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t eh' egli non morrebbe , perchè conofeeva con un lume cefé-» 
fte , che U fila penitenza era interiore e profonda , e vede- 
va nella difpofizione del fuo cuore come una feconda ra- 
dice , da cui frutti dovevan nafeere d’ un fincero penti- 
mento, che doveva in lui confervarfi fino alla fine di fua 
vita. , - _ 

■flr. 21. I Cortigiani di Davìdde gli dijfero : Tu hai di- 
giunato , e pianto pel tuo figlio ^ mentre ancora ' viveva , è 

Ì uando ì morto ti fei levato e hai mangiato . I Miniftri di 
)avidde fi maravigliano a ragicne della fua condotta , poi^ 
chè della è veramente firaordinaria in quefio incontro , e bi- 
Ibgnerebbe avere una pietà così cofiante , come aveva quel 
Principe, per poter, piangere in tal modo la perdita di un 
figlio. Imperocché fi vede ogni giorno , che quelli , che 
temono la morte di ori figliuolo, che amano affai , fi tor- 
mentano ecceffìvamente ton quello timore , e fi affliggono an- 
cora in uri modo affatto diverfo , quando la morte ha loro 
rapito il caro oggetto del loro amore ^ 

Ecco quello , ,che ifpira agli uomini T amore , quando 
noti ha altro principio che riflinto della natura . Ma 1 ’ 
amor di Davidde è pih puro e piti fublime ; ha elio Iddio 
per oggetto, ed è regolato dalla ragione. Finché fpera Da- 
vidde, che la bontà di Dio polla muoverli à compaffione, 
procura di ottener la vita al fuo figliuolo colla fua umilia^ 
zione e colle Tue lagrime . Ma quando Iddio lo ha già 
tolto dal mondo, adora la fua giuflizia, e fi confola nella 
pace , che trova nel fottometterfi alla divina volontà . 

Quella è la maniera , colla quale i padri Cri fliani.poffo- 
no piangere la morte de’ figliuoli , che amano col pm te- 
nero affètto del cuore. „ Verfino pur lagrime , dice Sant’ 
„ Agollino , poiché la tenerezza della natura , colpita da 
,, una ferita così fenfibile , non può trattenerle , tna. toflo 
„ le afeiughi l’ allegrezza della fede . “ Imperocché debbo- 
no ricordarfi, che hanno uria confolazione , che non aveva 
Davidde in un tempo , in cui non era ancora aperto il Pa- 
radifo j ed è quella confolazione , che loro infegna la Fe- 
de, che l’ultimo momento della vita dei loro figliuoli é 
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^ dfi il principio di una vita divina ; e che non laTcia^* \ 
no d’edere tra gli uomini fé non per divenir fimili agli 
Angeli . 

"i/. 28. Vieni alP affìedio della città di Rabbat , e prendi^ 
la ; affinchè dopo eh' io P avrò prefa e diflrutta , mr fi attri- 
bmfea a me P onor di quefia vittòria . Gioabbo , come ab- 
biamo detto prima , era un uomo àf&tto mondano . Era 
tutto dato in preda della Tua ambizione j ed era pronódi- 
mo a foddisfarla cogli dedì adadìnii e coi piìi enormi de* 
litri i ma era nel mededmo tempo un Savio del fecolo' , 
così prudente nei Tuoi difegni , come ardito nelle Tue intra- . 
prefe -, e fapevà benidimo T arte di piacere al fuo Principe, 
come manifedb in quedo meontto '^ aveva ridesta la 
città di Rabbat in idato da noti poter [db fodene^ uti lup-^ 
go adedio , e ptega perciò Davidde a venirvi in perfona.^ 
affinché abbia egli tutta la gloria di averla prefa < 

Queda è un’ azione per fé dedà lodevòlidìma , fenza ‘ 
che andiamo fcrutinando i fccreti movimenti , che l’hanno 
prodotta; deda è un beirefempio di quello , che far dob- 
biamo riguardo a Dio. A noi (petta il combattere per lui 
contro noi dedi con tutte le forze ; e fé dimoriamo fermi 
in quedo combattimento , dobbiamo dire con San Paolo ^ : 
Rendiamo grazie a Dio , il quale ci ha data la vittoria per 
mezao dì GESÙ* CRISTO < 

Pada inoltre queda grande differenza tra 1 fervi dei Re 
della terra e i fervi di Dio ; che i primi pedono aver emi-^ 
nenri qualità , che i Re non hanno potuto dar lorò in al- 
cun modo ; laddove i fecondi non hanno niente altro fe 
non ciò , che hanno ricevuto da colui che fervono . Gioabbo 
era faggio e valorofo ;• non era debitore a Davidde né del- 
la fua prudenza nè del fuo corallo : ma i fervi di GESÙ’ 
CRISTO a lui debbono tutto; fenza di lui non fono che 
tenebre e debolezza , nè poflbno combattere per lui , s’ egli 
fteffo non combatte in loro < 

Però fìccome è l’eccedo della ingiudizia e della follia il 
voler attribuire a noi deffi qualche colà nei |»rolperi even- 

» ti 

* I. Cor. 13. V. 57. 
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tì di quefta guerra fpirituale ; così non v’ ha cofa nè piS 
faggia nè più giufìa del rendere a Dio con gioja tutto 
quello, che piacque a lui di porre in noi fteflì di bene, e 
dirgli con tutto -il cuore quello, che gli diceva 'così foven- 
te Davidde nei luoi Salmi : Voi fiete quegli , che mi tiene 
per le mani ^ e che m injegna a combattere: Voi che fola fie- 
te la mia forza e la mia gloria . 

"V. 51. Davidde avendo fatto ufcire la gente di Rabbat , 
li fegò , fece girar fui loro corpi trebbio di ferro , gli /pacco 
colle mannaie ^ e li fece poffare nelle fornaci da mattoni. La 
maniera , con cui Davidde tratta gli Ammoniti in quello 
incontro , a giudicarne dal primo afpetto , potrebbe parer 
barbara ed inumana . Ma fi dee confiderar primieramente , 
che gli Ammoniti avevano violato il dritto delle genti co- 
gli oltraggi , coi quali avevano difonorato gli ambafciatori 
di Davidde , mentre ch’egli ad altro non penfava fe non 
che^ rendere al loro Re una tellimonianza di affetto e 
una dimollrazione d’ onore . Quindi era giudo il punire con 
un efemplare cadigo una infolenza così inaudita ; infolen- 
za che veniva in qualche modo a cadere fopra tutti i Re , 
e fopra tutti i popoli del mondo. 

Secondariamente fembrerebbe cofa poco ragionevole il 
volere far cmdele in queda occafione Davidde , "l:he per 
una naturale inclinazióne ebbe fempre una generofità e una 
manfuetudine , che ha rapiti in ammirazione i fuoi maggio- 
ri nemici ; e che ha potuto cavar lagrime dalia durezza 
{leda del cuor di Saulle. 

In terzo luogo, quando la qualità di un azione pub ef- 
^ fer dubbiofa , e quando niente ne determina la Scrittura , 
pare ch’elfer poda una temerità il Condannarla ; principal- 
mente in una perfona , com’ era Davidde , il quale elTen- 
do Profeta poteva fare certe fofe fingolari per ordine di 
Dio , quantimque ce non lo indichi la Sacra Storia . 

E quedo con tanto maggiore probabilità fi pub^ dire ri- 
guardo il cadigo di quel popolo , poiché fi vede in altri 
luoghi della Scrittura, che Iddio ha fpedb punito con una 
edrema feverità tutte le nazioni infedeli , che combatteva- 
no 
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no la fua divinità, fino ad abbruciare i proprii figliuoli ia 
onor dei loro idoli : nazioni , che erano la figura dei ne- 
mici irreconciliabili dell’ anima , che fono il peccato ed il 
demonio . 

Così abbiamo veduto di fopra , che Iddio comandò a 
Saulle di fterminare gli Amaleciti, fenza falvarne pure un 
Iblo i e che Samuele ^ ne uccife colle fue mani il Re , e 
lo tagliò in pezzi , cofa che potrebbe confiderarfi come aven- 
te in fe un non fo che d’inumano , fe quello fanto Pro- 
feta non aveflè operato allora per un ordine ricevuto dal 
cielo . 

Imperocché Iddio ha voluto infegnarci con una flraordi- 
naria punizione de’ nemici del fuo popolo , ad efler fanta- 
mente Teveri contro noi (lefii, che fiamo veramente a noi 
medefimi i maggiori nemici j e a combattere le perirne 
noflre inclinazioni colla virtò della fua parola , che divide 
la carne dallo fpirito , fecondo San Paolo ; penetra l’ anima 
cogli (limoli di un falutare fpavento j e confuma tutto ciò , 
che fi trova in noi d’ impuro col fuoco di quell’ amore , 
che il fuo Sauro Spirito difbnde nei nollri cuori. 
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CAPITOLO XIII. 

Affalonne Mtnmazxa Anrnon fm fratèllo ^ clx trota commeffo 
imefto con Tamar, e per evitar la collera di fm padre fi 
ritira dal re de' Geffurei , ove refld tre anni . , 

I. y^A^m efl ataem pofi i. l’uopo cib accadde -chff 
X hac , ut Abfàlom fi- Amnon figlio di Da- 

lii David fotorem fpecioftjfi- vid s’ innamorò di una b<fl- 
mam,vocabuloThamar , ada- lifiìma forelU di Aflàlonne 
maret Amnon filius David . pur fielio di David * chiama- 

ia T^ar; 

2. 0 “ deperitet eam vai- i. e la paflìofte, che pef 
de , ita ut propter * amorem lei concepì , fu sì grande , 
e/ur agtotaret : quia tum ef- che per amor di efla fi am- 
fet virgo , difficile et videba- tnalò ; poiché effendo ella 
tur . , ut quippiam inhonefte vergine y difficile gli pareva 
ageret cum ea. di poter con quella commet-* 

' tere cos’ alcuna di non one^ 
fio . 

j. Erat autem Arrmon ami- 3. Ora Amnon avea un 
cus nomine Jonadab , filius amico, che chiamavafi Gio- 
Semmaa fratrie David f vir' nadabbo , figlio di Semmaa 
prudens valde . fratello di David , uomo ac- 

cortiffimo . 

4. Qui dixit ad tum i 4. il quale gli diflè.* Fi- 

Quare fic attenuaris macie , glio del re , perchè ti vai tu 
fili regie , per fingulos dice? Còsi eftenuando di giorno in 
Cur non indicas mihi ? Di- giorno ? Perchè non ne fai 
xitque ei Amnon : Thamar fapere a me la cagione ì' 
f ororem fratrie mei Abfalom Amnon gli difle: Amo Ta- 
amo. mar forella di mio filarello 

Aflàlonne . 

5. Cui refpondit Jonadab ; 5. Gionadabbo gli riipo- 

Cuba fuper le£lum tuum , 0 “ fe : Mettiti a Ietto , e fingi- 
ti 
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ìanguorm fimula , cumtjue ve- 
nerit pater tuus , ut vifitet te , 
die et : Ventat ^ oro ^ T haniar 
forar mea , ut fUt mihi ci- 
bum , & facìat pulmentum , 
ut comedam de manu ejus. 

6 . Accubuit itaque Amnon , 
& quafi agrotare • caepit . 
Cumque venijfet rex ad vifi- 
tandum eum , ait Amnon ad 
regem : Ventai , obfecro^ Tha- 
mar forar mea , ut facìat in 
oculis meis duas forbiùuncu- 
lai , & ctbum captam de ma- 
nu ejui. 

7. ^tfti ergo David ad 
Thamar domum^ dicens: Ve- 
ni in domum Amnon fratris 
fui, & fac eì pulmentum. 

8. Venitque Thamar in do- 
mum Amnon fratrit fui : ìl- 
io autem jacebat . Qua tol- 
leni fartnam commi/cuìt , & 
Ttquefacieni , in oculis ejui co- 
xit forbhiunculai . 

9. Tollenfque quod coxe- 
rat ) effudit , & pofuit coram 
eo : & noluit comedere , di- 
xìtque Amnon : Eftctte' uni- 
verfot a me . Cumque e'fecif- 
fent omnfs. 

10. dixit Amnon ad Tha- 
mar : Infer eìbum in concla- 
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■■ti infermo ; e quando tuo 
padre viene a vifitarti , di- 
gli •• Venga , ri fupplico , 
Tamar mia forella ad ap- 
preflarmi il cibo , e mi pre- 
pari una vivanda , ond’ io la 
mangi dalla Tua mano. 

6 . Amnon dunque fi mi- 
fe a letto , e cominciò a far 
da ammalato *, e venuto il 
Re a vifitarlo , Amnon gli 
dille : Venga , ti fupplico , 
Tamar mia iòrella a farmi 
in mia preiènra due lafagnet- 
te , e prenderò il cibo dalla 
mano di lei . 

7. David pertanto inviò 
alla cafa a dire a Tamar .* 
Vieni in cafa d’ Amnon tuo 
fratello a fargli una vivan- 
da .. 

8. Onde Tamar venne in 
cafa d’ Amnon fuo fratello , 
il quale giaceva a letto. Ed 
ella prefa della farina la im- 
pafiò , e alla di lui prefen- 
za fece le lafagnette , e le 
cucinò . 

^9. E prendendo ciò che 
avea cucinato , lo versò e 
lo prefentò ad Amnon . Ma 
ei mangiar non volle , e 
dilTe : Fate ufeir tutti . E 
quando tutti furono fatti ufei- 

IO. Amnon difle a Ta- 
mar : Portami la vivanda nel 

H 2 ga- 

% 
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ve, ut v^car de manu tua. 
Tulh ergo Thamar forbìùun- 
culas , quas fecerat , & ìntu- 
lìt ad Amnon fratrem fuum 
in conclave. 

1 1. Cumque oètulijfet et 
cibum, apprehendìt eam , & 
ah : Veni , cuba mecum , fo- 
ror mea . 

12. Quarefpondh et: No- 

li , frater mi , noli opprimere 
me : neque enim hos fas eji 
in Ifrael : noli facete Jlulti- 
tiam bone . ' 

1 3. "Ego enim [erre non po- 
terò opprobrium meum , & tu 
erti quaft unus de infipiemi- 
bus in Ifrael : quin potius lo- 
quere ad regem , & non ne- 
gabit me tibi . 

14. Noluit autem acquile f ce- 
te precibus ejus , fed prova- 
lem viribus opprejjit eam , & 
cubavit cum ea. , 

15. Et exofam eam habuit 
Amnon odio magno nimis : ita 
ut majus effet odium quo 
oderat eam , amore quo ante 
dilexerat . Dixitque ei Am- 
non : Surge , & vada . 

1 6. Qtfo refpondit ei : Ma- 
juf eft hoc malum , quod nunc 
0gìs adverfum me , quam quod 
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gabinetto , ond’ io mi cibi 
dalla tua mano. Tamar dun-' 
que prrfe le lafagnette, che 
avea fatte , e le portò ad 
Amnon fuo fratello nel ga- 
binetto . 

11. Ma quando ella gli 
ebbe prefentato il cibo , ei 
la afferrò , e difle : Vieni , 
ripofa meco , forella mia . 

1 2. Ella gli rifpofe : No , 
fratello , non mi opprimere , 
mentre ciò non lice in If- 
raello •• non &r quella ba- 
ronata _ 

15. Imperocché io non 
potrei evitare la mia igno- 
minia , e tu paflèrelli per un 
briccone in Ifraello . Parla 
piuttollo al Re , che non 
ricuferà di darti la mia per- 
fona. 

14. Ma egli non volle ar- 
renderfi alle di lei preghie- 
re : ed eflèndo di lei piò for- 
te usò violenza, e ropprefle, 
e giacque con lei. 

15. Toflo però concepì per 
ella un odio grandilTimo , co- 
ficehè maggiore era l’odio , 
che allor le portava , dell’ 
amore, che per l’ innanzi le- 
avea portato . Onde le diflè : 
Levati, e vattene. 

16. Ella gli rifpofe : V 
oltraggio , , che ora mi fai 
difcacciandomi , è ancor mag- 
giore 
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ante fecìjìs , expellens me . Et 
noluìt audire eam: 

■ 17. fed vacato puero , qui 

mhìflrabat et , dtxit : Efìce 
batic a me foras , 0 “ claude 
ojiium pojì eam. 

18. Qua indura erat tala- 
ri tunica : hujufcemodi enim 
filia regie virgines vejìibus 
utebantur . E/ecit itaque eam 
minijìer illius foras , claujit- 
qut fares pojì eam . 



19. Qua afpergens chterem ' 
capiti fuo , fei^a talari tuni- 
ca , impofitifque marùbus fu- 
per caput fuum , ihat ingre- 
diente & clamans . 

20 . Dixit autem ei Abfd- 
lom .fratet fuus : Numquid 
Amnon frater tuus concuhuit 
tecum ? Sed nunc forar tacce 
feater tuus eft : mqtte affligas 
cor tuum prò hac re . Manjtt 
itaque Thamar amtabefeens in 
domo Abfalom fratrie fui . 

21. Cum autem audìjfet 
rex David verba hac ^ contri- 
flatus efl valde ^ ^ noluìt 
contriflare fpiritum Amnon fi- 
lii fui , quoniam diligebat 

, quta primogenitus erat 
ei , 



117 

giore di quello , che tu m’ 
hai fatto . Ma ei non volle 
darle afcolto; 

17. an7Ì chiamato un gio- 
vane , che lo ferviva , gli 
dine : jCaccia fuori cortei , e 
chiudile la porta dietro. 

18. Tamar avea indoflb 
una verta , che le andava fi- 
no a terra , imperocché tali 
verti portar folevano le fi- 
glie del re , che erano per 
anche vergini . Il fervidore 
d’ Amnon dunque la cacciò 
fuori , e le chiufe la porta, 
dietro . 

19. Ella allora fparfofi il 
capo di cenere , e lacerata la 
verta talare fé ne andava via 
gettando grida , e tenendofi 
te mani fui capo. 

20. Ma Affalonne di lei 
fratello le diffe .• Sarebbe mai 
flato teco Amnon tuo fra- 
tello? Taci, forella , egli é 
tuo fratello ; per quella cofa 
non affiiggeni il cuore . Re- • 
flò dunque Tamar languen- 
te ed afflitta in cafa del di 
lui fratello Affalonne. 

2i< Quando il Re David 
feppe quelle cofe , reflò for- 
temente contrillato ; ma con- 
triflar non volle l’animo di 
Amnon fuo figlio, imperoc- 
ché ei l’amava , perchè era 
il fuo primogenito. 

H 3 22, 
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' 2 2. Porro >wn efl locutus 22. Quanto ad Aflàlow- 
Abfalom ad A,rmon me ma- ne , ei non ne parlb eoa 
lum , me banum , orferjt mm Amnon nè male , nè bene , 
Abfalom Amtm , eo qutà vìo- poiché egli odiava Aninon , 
iajfet Thamar fororem fuam, perchè avea violata Tamaf 

di lui forella. 

2^. Faclum ejì autem pojl 25. Paflàti due anni av-» 
tempus btem'ù , ut tanderentur venne , che AHalonne men- 
oves Abfalom in Baaìhafat ^ tre facevafi la to&tura delle 
qua eji juxta Ephraim : & fue pecore in Baalafor , che 
vocavit Abfalom mms film è preflb Efraimo , invitò tut" 
regie, ti i figli del Re. 

24. Venìtque ad regem y & 24. Andò perciò al re, e 

ait ad eum : Ecce tondentitr gii difie : Sappi , che fi fa la 
wes fervi tui : veniat , ore , tofarura delle pecore del tuo 
rex eum fervis fuis ad'fer^ fervidore. Venga, fupplico , 
vum fuum. il re co’fuoi fervi a trovare 

il fuo fervidore. 

25. Dixitque rex ad Ab- 25. E il Re ad AflaloU’ 

falom : Noli , fili mi , noli ne , No , figlio mio , dille , 
rogare , ut veniamus omnes y non pregare , che venghiain 
& gravemue te, Cum autem tutti , e che ti fiamo d’ag- 
cogeret eum , & noluijfet ire , gravio . Aflalonne gli fece 
benedixit ei. preflanti inflanze ; ma il re 

ricusò fempre di andarvi , e 
gli augurò del bene. 

26. Et ait Abfalom : Si 26. Aflàlonne dunque gli 

non vis venire , veniat , obfe- diflè : Se non vuoi venir tu , 
ero y nobifeum faltem Amnon ti fupplico gradire , che ah 
frater mtus . Dixitque ad eum meno venga con noi Amnon 
rex : Non efl neeejfe'y ut va- mio fratello. Il Re gli rilpo- 
dat teeum , fe : Non v! è bifogno , che 

venga teco. 

27. Coegit itaque Abfalom 27. Affalonne però tanto 
eum y & dimiftt cum eo Am- lo {limolò , che David lafciò 
no» y & urùvxtfos fitios re- andar con lui Amnon e tut- 
gis . Feceratque AkMom con- ti i jfigli del re . Ora Affa* 

! " lon- 
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^ìvìum quaft convivtum re- 
gìs . 

28. Prjeceperat autem ^b- 
falom puerìs fuìs , dìcens : 
Obfervate , cum tumulentus 
fuerìt Ammn vino , & dixe- 
ro vobts : Percuùte eum , & 
interficìte , notile timere \ ego 
enim fum , qui pr^cipio vo- 
bis . Poboramini , Ó" ejìott 
viri fortes . 

29. Fecerunt ergo puerì Ab- 
falom adverfnm Amnon , ficut 
praceperat eis Abfalom . Sur- 
gente fque omnesfilii regis afcen- 
derunt fmguli mulas fuas , & 
fugerunt . 

30. Cumque adiuc pergt- 
rent in itinere , fama ptryenit 
ad David , dicens : Percuffit 
Abfalom omnes film regìa , 
& non rrmanfit eX eis faltem 
mus , 



31. Surrexìt ìtaque rea , & 
fctdit vejiimenta fua ; & tt- 
fidit fuper terram , & mnts 
fervi illius , qui affifieboHt 
ti , fcidenmt vefiimtnta fua . 

3 ^* Refpmdens autem Jo- 
naiah filius Semmaa fratrie 
David , dixit : Ne aflimet 
dominus meus rex, quod omnts 



lonne avea fatto preparare un 
convito , qual convito di re . 

28. Avea però dato ai 
fuoi fervi Queft’ ordine : Sta- 
te attenti , diflè , quando Am- 
non farà allegro dal vino , c 
ch’io vi dirò : dategli ; voi 
ammazzatelo \ non abbiate 
timore ; ibn io che vel co- 
mando. Fate cuore , e por- 
tatevi da bravi. 

29. , Così al tempo concer- 
tato i fervidori d’ Aflàlonne 
efeguirono contro Amnon ciò , 
che il loro padrone avea co- 
mandato . E tojìo tutti i fi- 
gli del re fi levarono , ciaf- 
cuno montò fulla fua mula, 
e fuggì. 

30. Mentre eglino erano 
per anche in viaggio fu fpar>- 
fa una voce , che giunfe fi- 
no a David, la quale porta- 
va, che Afialonne avea am- 
mazzati tutti i figli del re , 
fenza che pe folle rimafio 
né pure un fòlo. 

31. Il che udito il Re fi 
levò , fi lacerò le vedi e fi 
fdrajò per terra; e fi lacera- 
rono pure le vedi tutti i fuoi 
cortigiani , che davan predo 
la di lui perfbn^. 

, 32. Ma Gionadabbo figlb 
dì Semmaa fratello di Da- 
vid , difie al re : Non creda 
il re mio Signore, che mtti 
H 4 i fi- 
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putrì fila regìs occìfi fini ; 
Ammon folus mortuus ejl , 
quonìam in ore Abfalom erat 
pofitus ex dìe , qua oppreffìt 
T hamar f ororem ejus . 

5 9. Nunc ergo ne ponat Do- 
mìnus meus rex fuper cor fuum 
verbum ijìud dicens : Omnes 
fila regìs occìfi funi : quo- 
',nìam Amnon foluS mortuus efi . 

54. Fugit autem Abfalom : 
& elevavìt puer fpeculator 
oculos fuos , Ò‘ afpexìt ; & 
ecce populus multus venìebat 
per iter devìum ex latere more- 
tìs. 

35. Dìxìt autem Jonadab 

ad regem : Ecce filii regìs 

adfunt : juxta verbum fervi 
tuì , fic faEium efi . 

36. Cumque ceffajfet loqui y 
apparuerunt & filii regìs : 
& intrantes levaverunt vocem 
fuam y & fleverunt : fed & 
rex y & omnes fervi ejus fle- 
verunt ploratu magno nirrùs . 

V 37. Porro Abfalom fugiens 
abìit ad Tholomaì filium Am- 
miud regem Geffur . Luxit er- 
go David filium fuum cun- 
Bis,dìebus. . . 
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i figli del re fieno fiati uccilì - 
E’ morto il folo Amnon ; 
poiché Afialonne s' era già 
efpreflb dì perderlo fino dai 
giorno , in cui egli opprefife 
Tamar di lui forella. 

33. Non fi ponga dunque 
il re mio Signore tale cofa 
al cuore) nè dica efiere fiati 
uccifi tutti i figli del re , poi- 
ché il folo Amnon è morto . 

34. Aflàlonne intanto fug- 

gì . Quegli poi , che era in 
fentinella , alzati gli occhi 
vide una gran truppa di gen- 
te venire per una firada fiior 
di mano , allato del mon- 
te . ^ 

35. Allora Gionadabbo al 
Re, ecco, diffe , i figli del 
re , che vengono . La cofa 
è fiata , come 1’ ha detta il 
tuo fervo . 

36. Allorché ^li ebbe fi- 
nito di favellare , fi videro 
comparire i, figli del Re , i 
quali al loro arrivo alzarono 
la voce^, e pianfero . E ’l 
Re ancora , e i fuoi coni- 
giani diedero in un dirottilfi- 
mo pianto. 

37. Afialonne efiendo fog- 
gito andò da Tolomai figlio 
d’ Ammiud re di Gefiiir . E 
David tutti quei giorni fece 
lutto per Amnon fuo fi- 
glio. 

38. 
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58. Abfaìom autem cum 
fugi{fet , veniffet in Gtf- 
fur , fuit ibi tribus annis . 

59. Cejfavitque rtx David 
perfequi Abfaìom , eo quod 
confolatus ejfet fuper Amnon 
interitu . 
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58. Aflalonne fi fermò tre 
anni in Geflur, ove era an- 
dato e rifuggito. 

39. David però tralafciò 
di andar contro Aflalonne , 
poiché s’ era alla fine confo- 
lato intorno la morte di 
Amnon. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

'V, 1. I queflo Amnone figlio di Davidde x’ ire- 

JL/ namorò della forella di Affalonne^ che era bel- 
ìi Jfima , e fi chiamava Tamar . Le cofe , che avvengono 
ora nella famiglia di Davidde , ci faranno vedere quanto 
Iddio fia verace nella fua parola , e terribile nei fuoi giu- 
dÌ7Ìi . „ La fua Sapienza , come oflèrva Sant* Agoflino , 
„ mantiene Tempre una proporzione mirabile tra il delitto, 
,, e il caftigo meritato , affinchè fe la bellezza dell’ univer- 
„ fo è fiata in qualche modo violata dalla laidezza infepa- 
„ rabile dal peccato , venga riparata dall’ ordine c dalla 
,, giuftizia , che manifefiamente fi vede nella pena , che fe- 
„ gue il medefimo peccato : “ Ut nufquam adfit peccati 
deducus fine decere vindicla. ' 

Il peccato di Davidde era fiato un adulterio ed un omi- 
cidio : aveva egli difonorata e diftrutta una famiglia , cor- 
rompendone la moglie , e facendone uccidere il marito , 
e Dio permette , che la fua famiglia venga difonorata 
con delitti ancora piò infami di quello , che aveva 
egli - commeflb , e che venga a lordarli di fangue con 
uccifioni ancora più orribili di quella di Uria . Un fra- 
tello viola fua forella . Un fratello uccide in appreflb 
un altro fratello . Un figlio fi fblleva contro fuo pa- 

drci 
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4re ; eccita a ribellione tutto il Tuo popolo contro di lui, 
c fa ogni sforzo per rapirgli la corona e la vita. 

Tutti quelli delitti fono infieme conneflì , e gli uni fuc- 
cederanno agli altri nel progrefTo di quella Ibrìa . Noi ia 
quello capitolo vedremo quello , che è come il primo anel> 
lo della lunga catena di difordini e di mali , che fono ca- 
duti fopra la famiglia di Davidde per vendicare il iànguc 
di Uria . 

Amnone amava fua forella ccMi un amore impuro . Egli 
ellingue in fé medefimo quel fentimento , che la natura 
imprime negli empi fteflì , e negli uomini pih diflbluti ; 
fentimento , che a rifpettare li reca una forella , e che fa , 
che i loro occhi fieno. calli riguardandola quantunque noi 
flano già in altre occa^ni . (Quello giovane Principe arde 
di un fuoco detellabile , che il demonio aveva accefo nel 
foo 'cuore .• la paffion dell’ anima opera fui corpo e in que- 
lla fua vergognofa languidezza , che veniva da una' inco- 
gnita caufa , trova un medico così reo , com’era la fua 
malattia . 

Gionadabbo fuo cugino , effendo figlio di Semmaa fratel- 
lo Davidde , amava Amnone con un amor particolare , 

, ed era riamato da lui . Gli dimanda , perchè mai folle di- 
venuto così eHenuato , e avendone intefo il motivo , lo 
conliglia a fingerfi ammalato , c a chiedere a Davidde , che, 
volelTe mandargli Tamar fua forella , jperchè gli preUaffe 
alfillenza. Amnone abbraccia quello configlio in tutto con- 
forme al furore , da^ cui era polTeduto , e fi mette in illato 
di efeguirlo . , 

La lettera del Sacro Tello dice qui, che Giongdaèho era 
prudens valde. V’ha una vera e una falfa prudenza : ma 
quantunque l’ una lia così differente dall’ altra , come la lu- 
ce è dalle tenebre; lo Spirito Santo rattavia imita in que- 
flo' propofito. il parlare degli uomini , e dà fpefib a tutte 
due un medefimo nome. 

La vera prudenza fi trova in quelli , che avendo il cuore 
' diritto, e la intenzion pura , feelgono con grande accorgi- 
mento tutti i mezzi, che li pofiboo condurre a quel fine, 

che 
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che n iòno propodi , che altro non è fé non fe quello dì 
piacere a Dio unicamente e di fervirlo. 

La falfa prudenza al contrario fi trova in coloro , che han- 
no lo fpirito ed il cuore corrotto , e che ad altro non pen-' 
fano che a foddisfare le loro pafiioni ; ma che hanno nel 
medefimo tempo un’ accortezza e un lume naturale per tor 
via tutti gli oftacoli , che loro fi prefentano ; e che fanno così 
bene tendere ai loro fini per ogni Torta di mezzi giudi ed 
ingiudi , che vengono facilmente a termine di tutto ciò » 
che fi fono propodi di fare. 

Tale appunto -è la prudenza, che la Scrittura attribuifee 
in quedo luc^ a Gionadabbo . Egli aveva ing^no acuto 
per dar un configlio proporzionato al fine anche piò reo , 
che gli fi poteffe proporre , ed era accorto per fare il 
male. 

1 5. Parla pìuttojlo al Re , che nm rìcuferò di darti la 
mia perjom . Sarebbe vana fatica il voler cercare una efat- 
ta verità nelle parole di queda giovane Principefla. Il fuo 
cuore parla adai piò della Tua l^ca ; ed aveva un gran 
motivo di edere come fuori di fe dedà , vedendo ciò che 
vedeva. Imperocché o ella ignorava , che la legge proibi- 
va al fratello di fpofare Tua Torcila ; o quand’ anche lo avede 
faputo , non trovava altro mezzo per ìiberarfi dall’ edremo 
pericolo , in cui fi vedeva , che quedo folo bi fare che 
Amnone fperade di poter un giorno podèdere legittima- 
mente quello, che non poteva allora defiderare fe non col 
piò detedabile di tutti i delitti. 

15. Subito Amnone concepì per effa un odio grandi [fi- 
mo , di modo che P odio , che aliar le portava , era ancora 
maggior delP amore , che per P ìnrtantj le avea portato . Que- 
di così fubiti cambiamenti fono per l’ ordinario la confe- 
guenza delle abbominevoli fregolatezze : nè bifogna andar 
cercando la ragione di ciò , che fi fa contro ogni^ ragione . 
Siccome una medefima febbre produce un calore , e un 
freddo edremo nel medefimo corpo, così dopo che un uo- 
, mo è caduto nel vizio, pafià facilmente da una edremità 
all’ altra , e fi abbandona con una incredibile incodan- 

za 
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za ad ecceflì totalmente contrarii', divenendo come il trai* 
fhillo della palTion che lo domina , e del demonio che lo 
polfiede . 

ZI. Dttvìdde avendo faputo ciò , che età avvenuto , fe 
ne affliffé affai : ma non volle per guejlo contrijìar Amnone , 
perchè P amava y effendo fuo ^primogenito . Davidde era di un 
naturale tenero eflremamente , ed amava airecceflb i fuoi 
figliuoli . Non fi può già approvar la difordinata indulgen- 
za , che lo trattiene dal riprendere Amnone d’ un fatto co- 
si abbominevole , per timore di ' cagionargli qualche triflezr 
za . Secondo Santo Agofiino vi è una dolcezza crudele , e 
difficil è il non chiamar quella con un tal nome ; né Ib- 
lamente può chiamarli crudele , ma eziandio ingiufiilfima . 

Davidde doveva confiderarfi qual giudice tra Amno- 
ne e Tamar. S’egli amava fuo figlio anche dopo un miC- 
fatto così detefiabile, quanto più era giuflo , che la difefa 
prendefie di fua figlia ,.che era a un tempo e difgraziatif- 
fima ed innocentilfima ; nella cui pèrfona era fiato inde- 
gnamente violato tutto il rifpetto dovuto alla natura , al 
fedo e alla grandezza della nafcita ? i 

28. Quando Amnone farà allegro dal vino , e quan-" 
do io vi dirò : Dategli ; voi uccidetelo . Un’ azione co- 
sì abbominevole, com’era, l’ incerto di Tamar , non po- 
teva già reftar impunita fecondo 1 ’ ordine di Dio . Da- 
vidde la dilfimula con una indulgenza , che non me- 
rita fculà , e Afialonne la punilce con un rigore foverchio 
e con una rea temerità . Non apparteneva propriamente 
che al Re il condannare fuo figlio , e figlio primogenito 
a una pena proporzionata a un così grave delitto . Ma 
Afialonne ad altro non penià fe non che a vendi- 
car Tamar , che era nata da quella madre medefima , 
da cui era egli nato , e Iddio fi ferve dell’ audacia di 
cofiui per punir con giufiizia il fìiror di Amnone , che 
aveva trattata fua forella afiài più crudelmente , che fe le 
avefle tolta la vita. 

Può anche darli, che* Aflalonn avefie in animo, fecon- 
do che lo penfano alcuni Interpreti, di- foddisfere con que- 
lla 
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fta uccifione così all’ atnbizion fua , come alla fua ven- 
detta ^ Imperocché eflendofi così liberato del primogeni- 
to di tutti i fuoi fratelli , penlàva che gli poteflie riufci- 
re cofa più facile il farli Re 5 dif^no ch’egli aveva fat- 
to , e che vedremo da lui efeguito nel ' progrefro di quella 
(loria . 

CAPITOLO XIV. 



^ffalorme rìcht amato da Geffur m Gerufalemme . Egli i de- 
bitore del fuo ritorno a Gioabbo , che per tale oggetto fi 
vale di ma faggi fima donna di Tecua . P affano due an- 
ni , fenza eh' egli abbia la libertà di veder fuo padre ; ma 
prefo da impazienza , nè potendo ottenere da Gioabbo che 
andajfe da lui , fa dar fuoco ^alla fua meffe. 



1. "rpitelUgens autem Joab 

X fihus Sarujic , quod cor 
regis verfum ejfet ad Abfa- 
lom , 

2. mifit Thecuam , & tu- 
lit inde muliergm fapientem , 
dixitque ad eam : Lugere te 
fimula ^ & induere vefle lu- 
gubri y & ne ungaris oleo , 
ut fis quafi mulìer jam plu- 
rimo tempore lugens mortuum : 

3 . Et ingredieris ad re- 
gem , & loqueris ad eum fer- 
mones hujufcemodi . Pofuit 
autem Joab verbo in ore ejus . 



i 

i. Ioabbo figlio di Sa- 

V_T ruia vedendo , che 
il cuore del re propendeva 
per Aflalonne , 

2. mandò in Tecua a le- 
var da colà una faggia don- 
na , alla quale diflè ; Fingi 
di piagnere , vertici da cor- 
rotto , non t’ ugner d’ olio , 
onde tu paja una donna , 
che da molto tempo piagne 
un morto. 

3. Così entrerai dal re y 
e gli terrai quello difeorfo. 
E Gioabbo le mife in bocca 
le parole , eh' ella avea a 
dire. 

4. La 
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4. Itaque cum ingrejfa fui/' 
fet mulìer Thecuìtis ad re- 
gem , cecìdìt cotam eo fuper 
terrarriy & adoravit , Ó“ di- 
xit : Serva me , rex . 

5. Et ah ad eam rex . 
Quid caufx habts ? Qua ref- 
pondìt : Heu , mulier vidua 
ego fum y mortuus ejì enm 
txr meus. . - 

é. Et aneilla tua erant 
duo fila : qui rixati funt ad- 
verfum /e in agroy nullufqut 
erat qui eos prohibete pojfet : 
ttf percufftt alter alterum , 
& ìnterfeck eum. 

7. Et ecce confurgens uni- 
ver/a cognatio adverfum an- 
cillam tuam , dicit : Trade 
eum , qui percujfit fratrem 
fuum ) ta occidamut eum prò 
anima fratris fui y quem in- 
terfecit , & deleamus hare- 
dem : Ò" quarunt extinguere 
/cintili am meam , qua teli Eia 
éji y ut non /uper/it viro meo 
Ttbmen , & reliquia fuper ter- 
ram. 



8. Et ah rex ad multe- 
rem: Vade in domum tuam , 
& ego fubebo prò te. 

9. Dixhque mulier Thecui- '- 
tis ad regem : Li me y do- 
mine mi rex y fit iniquitas , 
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4. La À)nna di Tecui 
dun()ue entrata dal re , fi 
gettò innanzi a lui colla fac- 
cia a terra , e profirata dif- 
fe : Salvami , o Re , 

5. Il Re le difle : Che 
hai tu ? Ahi ! rifpos’ella , 
io fono Una donna vedova , 
poiché mio marito è mor- 
to. 

é. La tua ferva avea due 
figli , i quali tra loro han 
fatto riflTa in campagna, ove 
nefluno era che potefie met- 
terli di mezzo ; laonde uno 
ha ferito l'altro , e lo ha 
ammazzato . 

7. Ed ora tutta la cogna- 

zione follevata contro la ma 
ferva, mi dice : Dacci nelle 
mani l’ interfettore del pro- 
prio fratello , onde lo am- 
mazziamo per aver egli tol- 
ta la vita al fratello feo, e 
quantunque erede, lo fiermi- 
niamo . Così cercano di efiin- 
guere la fola fcintilla , che 
m’ è refiata , perchè non re- 
fi! a mio marito nè nome, 
nè rimanenza fopra la ter- 
re . ^ 

8. Il Re dìfife alla don- 
na .* Va a cafa tua , ed io 
darò gli ordini pel tuo af!k- 
re. 

9. Ma la donna di Te- 
cua difie al re : Re mio .Si- 

gnó- 
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CAPITOLO XtV. 



ty tn d«mum pgtrìs mei : 
rex autem & thrmus ejut fit 
hmectns. 



10. Et ah me : Qui c<m-‘ 
ttadixerh tiàiy adduc eum ad 
me y & ultra rem addet y ut 
tangat te» 

11. Qtf* àìt : Recordetut 
rex Domini Dei fui , ut non 
multipìicentxr proxìmi /angui- 
nis ad ulcifcendnm y Cf ne- 
fuaquam ìnterficìant filium 
meum . Qui ait ; Vivh Do- 
minus , quia non cadet de ca- 
pììtis fila tui Jfuper terram» 

12. Dixit erga •mulier i 
Loquotur ancella tua ad do- 
tninum meum rtgem verbum. 
Et ah: Loquere, 

•* i^. Dixhqué mulier : Qua- 
re coghajìi 'hujufcemodi rem 
cantra populum Dei y locu- 
tus efi rex verbum ijìud , ut 
peceety non reduCat ejeblum 
fuum ? 

14. Omnes moremur y ' ^ 
qu'afi aqus dilabimur in ter- 
ram y qu£ non revertuntur : 
nec vuìt Deus perire animam , 
/ed retraSat coghans , ne 



, *i7 , 
gnore y fé he ciò v ha qual- 
che cofa d’ingiuflo , cada la 
imputazione fopra ire , e fal- 
la cafa di mio padre ; ma 
ne vada immune il Re , e 
e il di lui trono. 

10. Soggiunfe il re : Se 
qualcheduno parla contro di 
te , fallo venire a me , e 
Aon feguiterà pili a toccar- 
ti . 

11. £d ella, Rammenti, 
diffe , Il re il Signore fuo 
pio ; e pr^gga che a tutti 
i congiunti vindici del fan- 
gue venga interdetto di am- 
mazzare mio figlio. Viva il 
Signore , diffe tl re , del fi- 
glio tuo non cadrà in terra 
né pure un capelb. 

12. Allora la donna diP- 
fe : Permetta il re mio fi- 
gnore , che la fua ferva gli 
dica una parola . Parla, rif- 

' pofe il re . 

iq. Soggiunfe la donna : 
Perchè penfafti tu una cofa 
firn ile a quella contro il po- 
polo di Dio P II re parlan- 
do in sì fatta guifa fi rende 
come colpevole , quando non 
richiama il fuo efule. 

14. Noi fiamo tutti mor- 
tali , e fiam come l’acqua 
che verfafi in terra, la qua- 
le non può più raccoglierli: 
Dio pure non vuole che 1 * 
uomo 
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penhus pereat qui abjeElus uomo pera ; e anche così 
ejl . il re ^ penfar dee al modo 

di fare che T efule intera- 
mente non pera. 

15. Nunc ìgitur veni ^ ut 15. Or dunque io venni 

loquar ad dominum meum re- per favellar di quella cofa al 
gem verbum hoc^ prxfente po- re mio Signore , a foddisfa- 
pulo . Et dixit ancilla tua : 2Ìone * del popolo . Perlochè 

Loquar ad regem , fi quo nto- la tua ferva difle : Parlerò al 
do faeiat rex verbum ancilU re ; può edere , eh’ egli faccia 
fila . ciò , che gli dirà la fua ferva . 

16. Et audivitreXf ut li- 16. 11 Re ha già efaudi- 

beraret ancillam fuam de ma- ta la fua ferva per liberarla 
nu omnium , qut volebant de dalla mano di tutti coloro , 
hareditate Dei delere me^ Ù" che volevano llerminar me 
filium meum fimul . infìeme e ’l mio figlio dalla 

eredità di Dio. 

17. Dicat ergo ancilla tua f 17. Permetti dunqqe alla 

ut fiat verbum domini mei tua ferva di fupplicarti , che 
regie ficut facrificium . Sicut la parola del Re mio figno- 
enim Angelus Dei y fie efl re fìa quale incruento facrifi- 
dominus meus rex , ut nec be- zio . Imperocché il Re mio , 
nediSlione , nec maledizione Signore è come un Angelo 
maveatur : unde & Dominus del Signore , che non è toc- 
Deus tuus efl tecum. co dalle chiacchere degli uo- 

mini , bene o male che di- 
cano ; ónde anche ti affifte 

’ il Signore tuo Dio . 

18. Et refpondens rete y di- 18. Rifpofe il Re, e dif- 

xìt ad mulierem: Ne abfcon- fe alla donna : Non mi ce- 
das a me verbum , quod te lare ciò che or ti domando. 
interrogo . Dixitque ei mulier : Parla , o Re mio fignore , 

Loquere , domine mi rex. dillè la donna. , 

19. Et ait rex : Numqiàd 19. E ’l Re fbggiunfe ; 

In 

’ Tale pare la piò adattata efjwfizione giuda gl’inter- 
preti . RetraZat cogitane . Ebreo . Senza penfiere . 

* Prjefente populoy quafi diceflè, in gratìam populi. 
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CAPITOLO XIV. 



mams Joab tecum ejì in omni- 
bus iflis ? Refpondit mulier , 

ah : Per falutem animx 
tujs, domine mi rex y nec ad 
finijiram , nec ad dexteram 
eJì ex omnibus hisy qux locu- 
tus ejì dominus meus rex j 
fervus enim tuus Joab , ipfe 
prxcepit mihi y & ipfe pofuit 
in OS ancilU.tux omnia ver- 
ba hoc, '■ 

20. Ut verterem figuram 
fermonis hujus , fervus tuus 
Joab prxcepit ijìud. Tu au- 
tem y domine mi rex , fapiens 
es y ficut habet fapientiam An- 
gelus Dei y ut intellìgat omnia 
fupet terram, 

21. Et ah rex ad Joab: 
Ecce placatus feci verbum 
tuum : vade ergo , & revoca 
puerum Abfalom , 

22. Cadenfque Joab fupet 

faciem fuam in terram , ado- 
ravity & benedixh regi y & 
dixh Joab : Hodie intellexh 
fervus tuus , quia inveni gra- 
tiam in oculis tuie , domine 
mi rex ; fecijìì enim fetmonern 
fervi tui . ^ 

23. Surrexh ergo Joab , 
& abih in Gejfur , & ad- 

Tom. X. 



In tutte quelle colè non 
avrebb’ egli teco mano Gioab- 
bo ? Rifpolè la donna , e 
difle : Viva la tua perlòna , 
Re mio Tenore; il Re mio 
lignote in tutto cib che, ora 
ha detto, ha colto a dirittu- 
ra nel punto ; imperocché il 
tuo fervo G babbo è quel 
deflb, che mi ha dato quelV 
ordine , e che ha melfe in 
bocca alla tua ferva tutte 
quelle parole. 

20. Il tuo fervo Gbabbo 
mi ha ciò comandato, perch’ 
io giraffi faccia a quello af- 
fare ; ma tu , o Re mio li- 
gnote , fei faggio , come lo 
è un Angelo di Dio, per 
intendere tutto quello y che fi 
fa fulla terra . 

21. Il Re dunque dille a 
Gioabho : Ti ho accordato 
ciò che bramavi : va dun- 
que, e richiama quel ragaz- 
zo di Aflalonne. 

22. Gioabbo allora get- 
tandoli colla faccia a terra, 
proflrato pregò al Re ogni 
bene , e gli dille : Oggi il 
tuo fervo ha riconofeiuto di 
aver trovata grazia innanzi a 
te, o Re mio fignore ; poi- 
ché al tuo fervo hai concef- 
là la grazia che cercava. 

23. Gioabbo pertanto le- 
vofli , ed andò in Geflur , 

I don- 
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Jhixìt Abf alcun in Jeru/a- 
Um. 

24. DtxU auttm rex: Re- 
vertatur in domum fuam,^ & 
facìem meam firn videat . Re- 
verfus ejl itaque Abfalom in 
domum fuam^ Ù" facìem re- 
gts rm vidit. 

25. Porro ficut Abfalom 
vir non erat puicher in omni 
Ifrael , O* decorus nimìs : a 
vejìigio pedàs ufque ad ver- 
tìcem non erat in eo ulla ma- 
cula . 

26. Et quando tondebat ' 
capillum {^femel autem in an- 
no tondebatuT , quia gravabat 
eum cgfarits ) ponderabat ca- 

^pillos capttis fui ducentis fi- 
clis pendere publìco» 

27. Nati funt autem Ab- 
falom fila tres y Ù" filìa una 
nonùne Thamar , elegamìs 
foma . 

. 28. Manfitque Abfalom in 
Jerufalem duobus annis , 
facìem regis non, vidit. 

29. Mifit itaque ad Joaby 
ut mìtteret eum ad regent : 
qui noluit venire ad eum . 
Cumque fectmdo mififfety & 
èlle noluijfet venire ad eum y 

t • 

30. dimt fervis fuìs: Sà-" 
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donde ricondulTe Aflalonne la 
Cerufalemme . 

2^ Il Re peròdifle: Ri- 
torni a cafa fua , ma non 
mi venga dinanzi . Ritornò 
pertanto Aflalonne alla fua 
cafa, ma non vide' la faccia 
del Re. 

25. Ora in tutto Ifraello 
non V* era uom si bello , e 
di sì eccellente avvenenza 
come Aflalonne r dalla pian- 
ta dei piedi fino alla cima 
del capo non v' era in lui 
alcun difetto. 

i 6 .‘ £ quando fi toiàva i 
capelli (il che faceva una 
volta r anno , perchè la chio- 
ma gli era di troppo pefo ) 
trovava che i capelli del Tuo 
capo pefavano dugento fidi , 
a pelo pubblico. 

27. Gli nacquero tre fi- 
gli, ed /una figlia chiamata 
Tamar , di elegante bel- 
lezza. 

28. Stette Af&lonne in 
Gemfalemme due anni, len- 
za veder la faccia del Re. 

29. Egli poi mandò a 
chiamar G babbo , per in- 
viarlo al Re ; ma quedi non 
volle venir da lui . Mandò 

, a chiamarlo per la feconda 
volta; ma Gioabbo nè pu- 
re allora volle venirvi , 

30. onde AfTalonne^dif& 

ai 



( 
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t/f agrum ]oab juxta agrum 
meum^ habmttm meffem hor- 
deì ; he ìgìtur , & fuccendhe 
eum igni . Succenderunt ergo 
fervi Abfalom fegetem igni . 
Et venientes fervi Joab , fcif- 
fts vefiibus fuit ) dixerunt : 
Succenderunt fervi Abfalom 
partem agri igni. 



51. Surrexitque Joab , 
venit ad Abfalom in domum 
ejus , & dixit : Quare fuc- 
cenderunt fervi tui fegetem 
meam igni! 

52. Et refpondit Abfalom 
ad Joab : Mifit ad te obfe- 
crans y ut venires ad me ^ & 
mitterem te ad regem , & di- 
ceres ei : Quare veni de Gef- 
fur l melius mihi erat ibi ef- 
fe . Obfecro ergo , ut videam 
faciem regis : quod fi memor 
efi iniquitatis mw, interficiat 
me. 



5^. Ingrejfus itaque Joab 
ad regem , nuntiavit ei omnia : 
vocatnfque efi Abfalom , & 
ìntravit ad regem y Ù“ adora- 
yit fuper faciem terrx coram 
eo ; ofcuìatufque efi rex Ab- 
falom, , 
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ai fuoi fervi ; Voi fapete che 
Gioabbo ha un campo pref- 
fo del mio, ove ha un pro- 
dotto di orzo : andate dun- 
que, e dategli fuoco. Così 

1 di lui fer\’l mifero quella 
biada a fuoco. Allora i fer- 
vi di Gioabbo andarono col- 
le verti lacerate dal padrone ^ 
e gli diflero : I fervi di Af- 
falonne hanno bruciata parte 
della tua campagna. 

31. Gioabbo allora fi mof- 
fe, ed andato a trovare Af- 
falonne in fua cafa, gli dif- 
fe : I tuoi fervi perchè han 
eglino mellà a fuoco la mia 
biada ? 

32. AfTalonne gli rifpofe : 
Io t’avea mandato a prega- 
re di venir da me per in- 
viarti al Re , perchè tu gli 
dicelTi in nome mio : Perchè 
fono io ritornato da GelTur? 
Era meglio eh’ io foffi refta- 
to là . Dimando dunque la 
grazia, di prefentarmi innan- 
zi al Re ; che fe egli per 
anche fi ricorda del mio de- 
lino , mi faccia morire . 

33. Andato dunque Gioab- 
bo dal Re , gli rapprefentb 
tutto . Così Aflàlonne fu 
chiamato , ed entrato dal Re 
fi profirò a terra innanzi a 
lui , e ’l Re lo baciò . 

I 2 SEN^ 
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• SÈNSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

, V. X. 2. loabbo avendo comfetuto , che il cuore del Re 
VJ era inclinato a favor di ^ffalonne , fece ve- 
-nire una faggia donna y e le dijfe : Terrai al Re queflo 
di f confo . Gioabbo opera in quefto incontro da uomo di gran- 
de abilità, e che fa coglier vantaggio da ogni cofa , per 
infmuarfi nell’ animo del fuo' Principe . Vede che il tem- 
po aveva mitigato a poco a poco nel cuor 'di Davidde 
il dolore concepito per la morte di Amnone ; e vede che 
'la fua tenerezza per Aflalonne , flato fino allora come fo- 
pita per l’orrore di un così 'grave delitto , lì andava di 
giorno in giorno ravvivando. Quindi eflèndo perfuafo, che 
Davidde cercafle una qualche occafione per dar fine aU’efi- 
lio di quello giovine Principe , che da tre anni foffriva , 
trova un mezzo ingegnofo per datali adito ad efeguire ciò , 
che avea rifoluto di fare . Sapeva che in quella maniera 
veniva egli a far cofa- grata a Davidde infieme e ad AlTa- 
lonne , riconciliando così l’uno coll’altro , fecondo che il 
defideravano entrambo . 

V. IO. J/ Ke Aggmnfet Se alcuno li dice parola y emduciU 
me y e ajftcurati , che non ti farà pià mòlejìo . Si vede in quella 
condotta di Davidde la immagine di un Principe eccellente , 
che fi confiderà ancora piò il padre che non il padrone 
dei fuoi fudditi . Non ifdegna egli di 'afcoltare le doglianze 
d’una femmina, ed è commoflb dall’ afflizione d’ una vedova. 
.^Tempera con una ragionevole equità il rigore della giulli- 
' 2ia, e le accorda la grazia e la protezion , che dimanda . 

14. Noi fiamo tutti mortali ; e Iddio non vuole che 
f uomo pera . Quelle parole fono in fe ftefle di gran pe- 
^ fo , e fenza andar confiderando 1’ ufo , che allora fe ne vo- 
Jeva fare, fembra che il Signore le abbia dette per bocca 
di quella donna, non folamentc per muover Davidde, ma 
•d ifiruzione antora di tutti gli uomini . Noi fiamo tutti 
. . . mox~ 
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mortali , die’ ella , e fiam come P acqua , che i^faft in terra , 
la quale non può più raccogHerfi . La villa della fragilità di 
nollra natura è una efimia lerione contro la oflinazione della 
nolba collera ; ed è una cofa affai moflruofa , che un uomo , 
che vive così poco , voglia che il Tuo odio Ha immortale . 

Che fe un verme , che oggi nafee dalla terra , e che 
dimani farà fchiacciatO) è così fuperhO) eflb almeno impa- 
ri a vincere la fua alterigia dalla dolce?.za effrema , che Id- 
dio dimoffra verfo lui . L’ uomo cade ogni giorno nel pec- 
cato, e talvolta eziandio nei maggiori peccati ; e Dio ciò 
non ollante , che può con un cenno fulminarlo , differifee 
la fentenza della fua Giuffizia ; gli dà tempo a raws- 
vederfi , e lo afpetta con una dolcezza infaticabile fino a 
queir ora, che ha egli feanata per convertirlo, acciocché affret- 
tando il giudizio di queir anima , non vada effa etemamenta 
perduta. Quegli, che avrà provato , come Davidde, quefta 
bontà infinita di Dio , non fentirà alcuna difficoltà a dimoffrare 
una dolcezza affai grande anche verfo quelli , che ne fono i 
piò indegni . 

V. 32. Affalonne fece dire a Davidde: Perchè femo io ritor- 
nato da Geffur 1 Era meglio eh' io fofji reflato là . lo dimando 
dunque la gra^ja di pre/entarmi al Re . Che fe egli fi ri- 
corda del mio delitto^ mi faccia morire. Non bifogna fidarli 
molto delle parole umili , perché fi trovano fpeffo nella 
bocca dei più fuperbi . Aflalonne parla come fe fbffe vera- 
mente moffo a pentimento del fuo peccato . Era fiato ben 
tre anni in efilioy aveva paffati due anni in Gerufalemme 
dopo il fuo ritorno , fenza che aveffe mai potuto ottenere 
il permeffo di vedere il Re fuo padre. Afferma ora , che 
non può piò vivere in una fepafózione così dolorofa. Non 
v’ ha cola in apparenza , che fia piò affettuofa delle fue 
parole , né piò lineerà del fuo pentimento •, e tuttavia quan- 
do Davidde gli dà il bacio di pace con una effiifion fince- 
riffìma d’ amore , egli lo riceve con un cuor pieno d’ odio 
e di furore ; con nn cuore che andava già meditando le 
ribellioni e le guerre , che noi vedremo feoppiare nel fe- 
guito di quella fioria. 

1 s CA- 



c:- yU 



O*" I- -i 



ì 



*54 LIBRO IL DEI RE 

CAPITOLO XV. 

AJfalome guadagnatofi T affetto del popolo fi /alleva contro 
David y che i coftretto a fuggir da Gerufalemme . Manda 
indietro Sadoc ed Abìatary che volevano feguirloy e portar 
r Area /eco loro . Manda indietro anche Cu/ai fperando , 
che gli [offe per effere utile refiando pre(fo Affalonne , 
e diffipando fotta mano i configli d Achìtofello . 



I. TGi/»r pqfl hac fedi fibi 
X Abfalom currus , & 
equites , & quinquagtnta vi' 
rosy qui pTitcederent eum, 

2. Et mane eon/urgens 
Abfalom fiabat juxta haroi- 
tum porta , Ù“ omnem virum , 
qui habebat negotium y ut ve' 
niret ad regis /udicium , w* 
cabat Abfalom ed fty & dì^ 
cebat : De qua civitate es tu l 
Qui refpandens ajebat : Ex 
una tribù Ifrael ego fum fet' 
vus tuus. 



5, Refpondebatque ei Ab- 
falom : i^identur mihi fermo- 
ms tui boni & jufti . Sed 
rum ejì qui te audiat eonjìi- 
tutus a rege . Dicebatque Ab' 
falom : 

4. Quis me corfihuat /udì- 
eem fuper terram , ut ad me 
venìant amnes , qui habent ne- 
gotium y & /ufie judicem? 



I. T\Opo ciò Affalonne fi 
fece un treno di coc- 
chi , di cavalli e di cinquan- 
ta guardie del Corpo . 

2. £ levandofi egli la 
iriattìna fi metteva preffo 1’ 
ingreffo della porta della Reg- 
gia y e chiunque avea un 
qualche affare , per cui an- 
daffe a farfi far giufiizia dal 
Re , Affalonne lo chiama- 
va a fe, e diceva.- Di qual 
città fei tu ? Quefti gli rif- 
pondeva : Sono un tuo fer- 
vidore' della tale tribìf d’ If- 
raello , ' 

5. Affalonne poi gli dice- 
va: Quel che tu mi dici , 
mi par buono e retto ;.ma 
non v’ è alcuno deputato dal 
Re ad afcoltarti, 

4. Diceva ancora : Foflì pur 
io coffituito Giufdicente del 
paefe, affinchè tutti coloro, 
che huino affari , veniffèro a 
me ! 
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5. Sed cy cum accederti 
ad eum homo, ut /alutaret] il- 
luni , extendebat manum fuam , 
<y apprehendens o/culabatur 
eum. 

6 . Factebatqut hoc onrni If- 
rael venienti ad judicìum y ut 
audiretur a rtge , & follicita- 
bat corda virorum Ifrael, 

> 

7. Pofl quadraginta autem 
amnos , ddxit Abfalom ad re- 
gem David : Vadam , & red- 
dam vota mea , qua vovi Do- 
mino ht Hebron. 

8. Voxxns erùm vovit fer- 
vuus tuuSy cum ejfet in Gef- 
fur Syrijt , dicens : Si reduxe- 
rit me Dominus in Jerufalem , 
facrificabo Domino. 

9. Dlxitque et rex David’. 
Vade in pace . Et furrexit , 
& abiit in Hebron. 

■ IO. Mijit autem Abfalom 
exploratores in umverfas tri- 
bus Ifrael , dicens ; Statim 
ut audieritis clangorem bucci- 
na y diche : Regnavit Abfa- 
lom in Hdnon. 

1 1. Porro cum Abfalom ie- 
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me ! Io sì che amminiflrereì 
retta giuììizia . 

5. £ quando altresì qual- 
cheduno a lui approffimavafi 
per (aiutarlo , egli porgeva 
la mano , lo prendeva, e ’I 
baciava . 

6 . Così *i trattava tutti 
gl’ Ifraeliti , che venivano all* 
udienza del Re per £urfì far 
giulìizia ; e così andava ru- 
bando il cuore di quei po- 
poli . 

7. In capo a quarant’ an- 
ni del Regno di David * dil- 
le Aflalonne al Re David : 
Permettimi eh' io vada in 
Ebron a rendere i miei vo- 
ti , che ho fatti al Signore. 

8. Poiché allorché il tuo 
fervo era in Gedur nella Si- 
ria , fece queAo voto , e 
dilse : Se il Signore mi ri- 
.conduce 'in Gnufalemme , 
offi-irb facrihzii al Signore . 

9. Il Re David gii dille : 
Va in pace . Ed Aflàlorme 
partì, ed andò in Ebron. 

10. Mandò intanto efplo- 
ratori per tutte le tribò d’ 
Ifraello, e dille loro: Torto 
che avrete udito fuonare il 
corno , pubblicate che Alfa- 
lonne regna in Ebron . . 

• ii« Con Alfelonne poi 



’ Così con inlìgni Cronologirti. 



pa- 
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runt ducenti viri de Jeru/a- 
lem vacati , euntes fimplici 
corde , Ù" caufam penìtus 
ignorantes . 

1 2. Accerfivit quoque Ab- 
falom Achitophel Gilonitem» 
cenfiliarium David , de civi- 
tate fua Gilo . Cumque immo- 
laret viEitmas , faEla ejl con- 
juraùo valida , populufque ccn- 
currens augebatur cum Abfa- 
tom . 



1 5. Vemt igitur nuntiuf ad 
David , dicens : Tota corde 
miverfus Ifraeì fequitur Ab- 
falom . 

14. Et ah David fervis 
fuisy qui erant cum eo in Je- 
ru/alem : Surgite , fugiamus \ , 
ncque enim erit nobis effugium 
a facie Abfalom . Fejìinate 
egredi , ne forte veniens occu- 
pet nos , & impellat fuper 
nos ruinam , & percutiat ci- 
vitatem in ore gladii. 

15. Dixeruntque fervi re- 
gie ad eum : Omnia quscum- 
que praceperit dominus mfler 
rea , Ubenter exequemur fervi 
tui , 

x6. Egrejfus efl ergo rex. 
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partirono da Gerufalemme 
dugent’ uomini da lui chia- 
mati , che feco lui andarono 
con cuor femplice lenza nul- 
la fapere della vera cagione. 

12. Fece anche venir a 
fe dalla fua città di Gilo 
Achitofello Gilonita Confì- 
gliere,di David . Or mentre 
AJfalomie offriva le vittime , 
fi eccitò una forte congiura 
a di lui favore ; e fi andò 
indi accrcfcendo a gran nu- 
mero il popolo, che concor- 
reva a metterfi dal fuo par- 
tito . 

I?. Andò dunque un ef- 
prefiTo a David, che gli dif- 
fe •• Tutto Ifraello ha il cuo- 
re affatto inclinato per Afia- 
ionne , 

14. David allora difie al 
fuoi Uffrziali , che feco lui 
erano in Gertifalemme; Su, 
fuggiamo ; altramenti noi non 
avremo feam^ da Affalonne . 
Predo ufeite', onde egli ve- 
nendo non ci colga , non ci 
precipiti nella rovina, e non 
mandi la città a fìl di fpa- 
da. 

15. 'Gli Uffiziali del Re 
gli diflero : Noi tuoi fervi 
efeguirem volontieri tutto ciò , 
che il Re noffro fignore co- 
manderà . 

16. Ufcì dunque il Re , 

e tut- 
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& umverfa domus ejus pedi- 
bus fuìs : & dereliquit rex 
decem muliens cmcubìnas ad 
cujìodiendam domum , 

17. Egrtffufque rex , & 
omnis J/rael pedibus fuis , 

Jietit procul a domo: 

\ 

iS. univerfi- fervi ejus 
ambulabant juxta eum , Ù“ 
fegiones Cerei hi Ù" Phe- 
lethi , & omnes Gethai pu- 
gnatores validi , fexcenti vi- 
ri ^ qui feruti eum fuerant de 
Geth pedites , pracedebant re- 
gem. 

19. Dixit autetn rex ad 
_Ethai Gethxum : Cur venir 

nobifcum ? Revertere , & ha- 
bita cum rege , quia peregri-' 
nus eSf & egriffas es de lo- 
co tuo. 

20. Heri venifli y & hodie 
compelleris nobifcum egredi ? 
Ego autem vadam quo iturus 
fum : revertere , & reduc te- 
cum fratres tuos y & Domi- 
ms faciet tecum mifericor- 
diam , veritatem , quia 
ojìendijìi gratiam , fidem . 

21. Et refpondit Ethai re- 
gi , dicens : Vivit Dominus , 
& vivit dominus meus rex , 
quoniam in quocumqut loco 



*?7 

e runa la di lui cafa gli an- 
dò dietro . £i lafciò foltanto 
dieci donne , clx erano fue 
mogli inferiori, alla cullodia 
della cafa. 

17. Ufcito il Re con tut- 
ti quegl’ Ilraeliti , che gli an- 
darono dietro, fi fermò quart- 
do fu già lungi dalla cafa . 

18. Tuna la gente di fuo 
fervigio marciavagli allato , 
e le legioni dei Cererei , e 
Pelerei e tutti i Getei , che 
erano fecento uomini , valo- 
rofinìmi militari , i quali era- 
no venuti da Get al fuo fe^ 
guito , marciavano innanzi al 
Re. 

19. Ma il Re diflé ad 
Etai Geteo : Perchè vieni m 
con noi ? Ritoilia indietro , 
le'refla col Re ; mefcecchè 
tu fei foraftiero , e quà tras- 
ferito dai tuo paefe. 

20. Jeri venirti , ed ogfi^ 
farai obbligato ad ufcire con 
noi ? Pet me , io andrò , 
ove potrò } ma tu toma in- 
dietro^ , e reco riconduci i 
tuoi fratelli : e il Signore u(i 
reco una verace benignità , 
per lo zelo e per la fede , che 
dimortrarti . 

2 1! Riffwfe Etai , e diflé 
ài Re Viva il Signore , e 
viva lil Re mio fignore , 
giuro che ovunque farai tu 

Re 



\ 
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fiterh , domine mì rex , Jtve Re mio fìgnore , vivere o 
in morte , five in vita , ibi morire , colà farà anche il 
erit fervus tuus . tuo fervo . , 

22. Et ah David Ethai: 22. David allora difle ad 

Veni , & tronfi . Et tranfivk Etai : Vieni dunque , e paf- 
Ethai Gethaus , Ò" omnes vi- fa il Cedron . Coà Etai Ge- 
rì , qui cum eo erant ^ & re- teo pafsò il Cedron con tut- 
liqua multitudo, ti i militari , che avea feco 

' ! lui , e tutto il reftante della 

^ fua gente. 

23. Omnefque flebant voce 23. Tutti piagnevano ad 

magna y & univerfus populus alta voce , e intanto tutto il 
tranfibat : rex quoque tranfgre- popolo paìfava . Il Re pura 
diebatur torrentem Cedrón , Ù" palsò il torrente Cedron ; e 
cunEius populus incedebat con- poi tutta la gente s’incam- 
tra viam y qua refpicit ad de^ minò lungo la via , che me- 
fertum. na al difetto. 

24. Venit autem & Sadoc ^ 24, Venne poi anche il 

facerdos , Ù" univerfi Levita Sacerdote Sadoc accompagna- 
cum eo y portantes arcam fot- to da tutti i Leviti , che por- 
deris Dei y & depofuerunt at- tavano l’arca dell’^leanza di 
cam Dei: & afctndh Abiat- Dio , e depofero l’arca di 
bar y donee expletus effet omnis Dio . Ed Àbiatar venne , 
populus y qui egreffuf fuerat quando ^tntto il popolo ebbe 
de civitate. hnito di ufcire dalia città. 

25. Et dixit rex ad Sa- 25. Il Re però difle a 

doe : Reporta arcam Dei in Sadoc : Riporta in città l’ ar- 
urbem . Si invenero gratiam ca di Dio. S’io troverò gra- 
in oculis Domini y reducettncy zia^ innanzi al Signore , ei 
^ oflendet mihi emty & ta- mi 'rkjDndurrà e mi farà ri- 
bemaculum fuum, veder la fua arca y e ’l fuo 

' padiglione . 

26. Si autem dixerit mi- 26, Se poi mi dice •• Tu 

hi : Non placet , prafio fum , non mi piaci i eccomi pron- 
faciat quod bonum efi coram to ) faccia di me quello che 
fe.' , ben gli pare. 

27. Et dixit rea ad Sa- 27. É foggiunfe al Sa- 

cer- 
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dpe fécenìotem : O vìdeas re- 
vertere in cìvitatem in pace : 

Aehimaas filiut tuus y & 
Jonathas filius Abiathar , duo 
fila vejhi y fint vobifcum , 

28. Ecce ego abfcondar in 
eampejìribus deferti , donec 
veniat fermo a vobis indicans 
mihi . 

29. Repoftaverunt ergo Sa- 
docy Ù" Abiathar arcam Dei 
in Jeruftlem , & manferunt 
ibi. 

30. Porro David afcende- 
bat clivum olivarum , fcan- 
dens & flens , nudis pedibus 
incedens , aperto capite ; 
fed tT omnis populus , qui 
erat cum eo , aperto capite 
afcendebat ptarans . 

' t 

31. Nuntiatum ejl autem 
David y quod & Achitophel 
effet in conjuratione cum Ab- 

■ falom y dixitque David : In- 
fatua y qusfo y Domine y con- 
Jilium Achitophel, 

J2. Cumque afcenderet Da- 
vid fummitatem mentis y in 
quo adoraturus erat Domi- 
num y ecce occurrìt ei Chufai 
Arachites , feiffa vejle , & 
terra pieno capite. 
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cerdote Sadoc ; Veggente , 
ritorna in pace alla città ; ed 
Aehimaas tuo figlio , e Gk>- 
nata figlio di Abiatar, ambi 
figli voftri, 0 Sadoc y e Abia- 
tar y refi ino con voi . 

28. Io vo ad afeondermi 
nelle pianure del deferto , 
finché mi venga da voi una 
qualche notizia dello flato 
delle cofe . 

29. Sadoc dunque ed Abia> 
tar riportarono l’arca di Dio 
in Gerufalemme , e là fi fer- 
marono . 

30. Intanto David '' faliva 
il poggio degli ulivi , ed an- 
dava falendo e piagnendo , 
camminando a piedi fcalzi , 
e col capo coperto ; ed an- 
che tutto il popolo, che era 
con lui , col capo coperto 
faliva piagnendo. 

31. ' Fu poi riferito a Da- 
vid , che nella congiura con 
Aflalonne vi era anche Achi- 
tofello ; e David diffe a Dio : 
Infatuate , o Signore , vi 
fupplico , il configlio di Achi- 
tofello . 

32. Salito che fu David 
alla cima del monte , ove 
avea ad adorare il Signore , 
ecco farfegli incontro Gufai 
Arachita , colla verta rtrac- 
ciata e col capo pieno di 
terra. 

33 - 
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33. Et dixit 
Si veneris mecum 
entri : 

34. fi autem in cìvitatem 
revertarh ^ & dixeris Abfa- 
lom : Servus tms fum , rex : 
ficut fui fervus patris tui , fic 
ero fervus tuus ; dijfipabis 
confilium Achitophel . 

35. Habes autem tecum 

Sadoc Cf Abiathar facerdo- 
tes : & ormte verbum , quo/i- 
tumque audieris de domo rè- 
gis , indicabis Sadoc & Abia- 
thar factrdotibus . -, 

36. Sunt autem eum eìs ' 

duo fila eorum , Achimaas 
fijius Sadoc f & Jonathas f^ 
lius Abiathar : mittetis 

per eos ad me omne verbum^ 
quod audieritìs. 

, 37. Veniente ergo Chu/ai 
amico David in chi totem , 
Abfalom quoque ingrejfus efi 
> Jerufatem , 



33. Al quale David 

fe •• Se tu verrai meco, mi 
farai d’a^ravb, 

34. ma fe ritornerai in 
città, e dirai ad Aflàlonne ; 
Re , io fono tuo fervo : fic- 
come fui fervo di tuo padre , 
così farò fervo di te: tu fa- 
rai fventare il confìglio cF 
Achitofello . 

35. Tu hai teco i Sa- 
cerdoti Sadoc ed Abiatar , 
ai quali farai fapere tut- 
to ciò , che udrai dalla reg- 
gia. 

36. Eglino pure hanno (e- 
co loro due loro figli ; Achi- 
maas figlio di Sadoc, e do- 
nata figlio di Abiatar , pe’ 
quali voi manderete a riferir- 
mi tutto ciò che udrete . 

37. Gufai dunque amico 
di David giunlè in Gemfa- 
lemme nel tempo appunta, 
in cui vi entrava anche Af- 
falonne . 



L L B R 0 - IL 
ei David : 

, eris mihi 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 14Ì 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I. TTXOpo di ^uejìo Affalmne fi fece un treno dì coc^ 
S-A chìì , dì cavalli e di cinquanta guardie del Cor- 
po. Aflalonne mofh-a ad evidenza colla fua condotta , che 
tutto ciò, che aveva fatto fino allora , come per riparare 
la iùa diiùbbidienza verib di fuo padre, era mtto pieno di 
dilTimulazione e di menzogna . Il Tuo efìlio non ha fatto 
altro che irritarlo; e la fua apparente umiliazione non ha 
fervito che ad accendere in lui ancora > piìi' quel defiderio 
dei fovrano dominio , che lo abbrucia e lo fi»gne a tea- 
- tar tutto per non aver più alcuno a lui fuperiore. 

Avendo fatto trucidare Amnone fuo fratei maggiore , 
avea però luogo di fj>erare di dover egli effere il fucceflò- 
re del padre fuo . Ma tale fperanza a lui fembra troppo 
rimota a cagione dei movimenti, ond’è poflèduto , di una 
precipitata ambizione. Si accinge però a far che fi Ibllevi 
tutto liraello contro Davidde , e gli dichiara una guerra 
atroce , affine di rapirgli la corona dopo avergli tolta la 
vita- 
li^. AJfalome (Ticeva a quelli ^ che a lui fi prefentava- 
vano : Il vofiro affare mi par affai giufto , ma non avvi alcu- 
no deputato dal Re ad a/coltarvi . Quello giovine Principe 
fa in tal incontro quello , che fogliono fare tutti coloro , 
che procurano di eccitare turbolenze in uno Stato . Spaila 
del governo e accufa obbliquamente Davidde , come fe non 
volelle prenderli il menomo penderò di giudicare , nè di 
afcoltar quelli , che abbifognavano del' fuu foccorfo ; cofa 
che allora era confiderata come il principal dovere d’ un 
Ke. £ pure noi abbiamo ofièrvato di fopra , che lo delTo 
Spirito Santo gli fa quella tedimonianza , Ch'egli rendeva 
gìufìma a tutto il fuo popolo 

AlTa- 

* Supr. cap. 9, V, 1 5, 
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Adklonne fapeva quefta verità y che era pubblica . Ma la 
impoAura e la dilTimulazione è Hata, e farà Tempre 1 ’ arte 
degli ambiziofì . Quindi AAalonne infama la riputazione di 
un ottimo Principe ; fa il zelante pel buon governo dello 
Stato y e pel follievo dei particolarie S* inlinua negli animi 
j^i popoli con indizii manifeAi d’ una af&bilità fitor di mi- 
I fura ; e tutto queAo fpcziofo apparato d* una Anta bontà 
tion è poi altro che un velo , col quale copre 1’ odio e la 
ribellione d’ un Aglio fnaturato contro il miglior padre , che 
foAè giammai . . < 

Si pub dare a queAo fatto, fecondo i Santi , un fenfo> 
più fpirituale . Imperocché vi fono di quelli , i quali nati 
effendo dal Sangue di GESÙ' CRISTO , ufurpano nella 
Chielà il Tuo Reai Sacerdozio , eh’ egli rn^eAmo ha riceva* 
to da Dip Tuo Padre < Di queAi ufurpatori d’ un Regno non 
umano , ma divino , Iddio A lamenta per la bocca del Tuo 
Profeta , quando dice : Hanno regnato da fe Jìeffi y e non per 
ordine mìo } e fono divenuti Prìncipi , JhtzÀ, eh' io ■ P abbia fa' 
futa, Una volta i Santi fù^ivano queAe tremende di 
gnltà , anche allora che loro venivano offerte \ ed ora A 
cercano con una premura , che non ha più niente di ver- 
gognofo , e A ufa eziandio violenza per confeguirle , laddo* 
ve in quei primi tempi fof&ivafi violenza per accettarle. 

Tali ufurpatori dicono in fe AefA quello , che diceva 
queAo giovine Prìncipe : Fojfi pur io* cojìituito giudice del 
paefe , affinchè tutti quelli , che hanno qualche affare , venif- 
fero a me. Io sì che amminijìrerei retta giufihia . Non fola- 
mente eglino ingannano gli altri con queAe proteAe di ze- 
lo e di ^AntereAè , che vanno tratto tratto facendo ; ma 
ingannano eziandio fe medeAmi , fecondo 1 ’ efprefTione di 
San Gregorio’ : Sape Jìhi de fe mens ipfa memitur , La lo- 
ro ambizione fecreta , ma veriAlma A cuopre al di Aron col- 
le apparenze d’una ideale pietà; e s’immaginano di aver 
nel cuore quello , che non hanno fe non in bocca e fulla 
liiperAcie dei loro penAeri . 

Quelli , che fono entrati co^ per la pora dell’ ambizio- 
ne 

^ Ofea 8. V. 4. 
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uè nel minidero dell’ umiltà , come oflèrva quedo Santo 
Pontefice , rafìbmigliano molto quel Prìncipe ambiziofo . 
Eglino fono compiacenti verfo d^li uomini ; amano d' in- 
lìnuarfì nei loro animi ^ adulano quelli ^ cui avrebbero de- 
bito di riprendere ) e coprono le piaghe , coi dovrebbono 
rifanare. Iddio fof&e quede cofe, ma fino a un certo ter- 
mine 3 e Te il tegno cti qnede perìbne è meno odiofo e di 
pib lunga durata di quello di' AfBilonne, non è perb dinan- 
zi a Dio uè pib giudo , nè pili felice . 

14. Dtmdde di(fe alle fite genti ; Su , fuggiamo ^ aU 
tramenti non avremo /campo da- Affalonne . Davidde aveva 
tuttor prefente ciò , che gli aveva detto il Profeta Natatio , 
che Iddio kx doveva vendetta delT adoimio e dell* omici- 
dio, che aveva commeflb 'é'E petb qtiattlo vede la foUe- 
vazione di tutto il popolo e il fuo {aioprìo figlio alla t^la 
dei congiurati , come capo della ribellione , eh’ ^li 
aveva fufeitata ; ' ricouofce fubito , che queda è 1’ ora della 
podanza di Dio , che vuole far giudizia a (è medefìmo 3 e 
vi fi fottomette con tutto il fuo cuore. Egli è perfuafo di 
edèrfi tirato addoflb per fua propria colpa un cadigo si fpa- 
ventofo del cielo ; nè altro^ attende dalla bontà di quel 
Dio, che ha of&fo , fe non là ttioderazione della pena, 
che (à di aver gùididìmamente meritata . m 

19. Allora il Re dijfe ad Etai: Perche vieni anche 
tu con noi! Tornati indietro ^ e rejia col nuovo Re . Non 
v’ è cofa , che altrettanto dimodri la grandezza dell’ animo 
C' la codanza del cuore di un uomo , quanto il confervarc 
in- mezzo al pericolo e nella maggiore di tutte le calami- 
tà , che podàno accadeteli , la medefìma prefenza di fpirito 
e lo deffo difeemimento , che avrebbe trovandofi in un pie- 
nidìmo ripofo . Quedo appunto fi vede in Davidde' nel 
giorno della fua fuga da Gerufalemme 3 giorno , che pare- 
va per lui di dolore e di avvilimento , e che fi pub chia- 
mar tuttavia il giorno pib felice e pib gloriofo della fua 
vita . 

Imperocché fece egli in quedo giorno comparfa non (b- 
lameute di un gran Principe, ma eziandio di un uomofu- 

pe-' 
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periore a tutte le vicende del mondo ; di un uomo di Dio , 
che hd prevaluto contro lo Jleffo Dio ‘ , come dice la Scrit- 
tura di Giacobbe , e che ha difarmata la fua collera , fot- 
tomettendofi con tutto il cuore alla fua giuftizia con una 
umiltà piena di coraggio e di faviezza ; prxcelfa humilitate , 
fecondo l’ efpreflìone di San Paolino * . 

Con quello fpirito adunque Davidde vuol perfuader Etai 
a ritirarli , e a non voler renderli infelice feguendolo nel 
fuo infortunio . Un altro meno di quello Principe rifoluto 
avrebbe anzi fcongiurato un uomo così generofo , e che 
comandava a fecento uomini dei più valorofì della fua ar- 
mata , r avrebbe , dico , fcongiurato a non volerlo abban- 
donare in una così ellrema necelTità . Ma Davidde' fa ve- 
dere ad Etai, che la fua magnanimità non viene indebo- 
lita da sì grave pericolo , che lo minaccia , e eh’ egli non 
vuole efpor la fortuna di quelli che lo fervono , per afll- 
curare la fua, che già pareva vicinilTima ad una inevitabi- 
' le rovina . 

Quello ha fatto dire a San Gregorio , che i giulli del 
prim’ ordine negli accidenti i più (cabrofi , che loro fop- 
praggiungono in quefta vita , penfano aliai più ai loro ami- 
ci che a fe ftelTi ; e che laddove le perfone deboli rellano 
tutte alibrte in quello , che fofirono ; quelli al contrario Ib- 
no tranquilli nelle maggiori loro afllizioni , e fenza met- 
terli in pena del proprio loro follievo ad dtro non penfa- 
no che a follevare gli altri. 

21. Etai gli rifpofe : Viva il Signore . Ovunque tu 
farai , Ke mio fignore , o vivere o morire , il tuo fervo farà 
fempre con te. E’ cofa difficile in quello incontro, che non 
vengano fubito in mente i fervi del vero Davidde al ve- 
dere con qual ardore efponevafi alla morte un fervo di 
colui , che non era di lui che la femplice figura . Gli 
Apolloli , i Martiri e i gran Santi hanno in tutti i fecoli 
avuti nel cuore quelli fentimenti di Etai i ed hanno detto 
a GESÙ' CRISTO non folamente colla bocca , ma coi 
fatti e coi loro patimenti : Noi fiamo prontilfimi a vive- 
' re 

* Gen, 32. v. 28. * Paulht. Epijì, i. ad Sev. 
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re , o a morire con voi : imperocché non vogliamo nè vi- 
vere, nè morire fe non per colui, che è viffuto , è mor- 
to, ed è refulcitato per noi . 

Quelli Santi hanno avuto in ciò un vantaggio affai gran- 
de fopra i più fedeli fervi dei re più potenti. Imperocché 
fe Etai foffe morto p>er Davidde ; Davidde finalmente avreb- 
be potuto compiangerlo , ma non mai rendergli quello , 
che avrebbe egli voluto facrificare in fuo fervigio . Ma 
quelli , che fi fono facrificati j^r GESÙ’ CRISTO , han- 
no fperìmentato , et) egli è il Dominator dei vivi , e dei 
morti , come dice San Paolo ; e che non fi può mai fii- 
mare abbafianza la gloria e la felicità d’ una morte , che 
altro non è che un cambiamento in una vita eterna . 

V. 2^. Tutti piangevano in tjueflo paffdg^io . Il Re paf- 
sò pure il torrente Cedron. Quefio torrente e la montagna 
degli olivi, di cui fi parla poco dopo, fon così chiaramen- 
te notati e in quefio luogo , e nella fioria della Paffione 
del Figliuolo di Dio, che ci recano anche fenza avveder- 
cene, ad unire nella nofira immaginazione la figura colla 
verità, e le fofferenze di Davidde con quelle del Salvatore. 
Così le lagrime , che verfa quefio Principe penitente , e 
quelle di tutto il popolo, che lo fegue , ci avvertono di 
quelle , che un fincero pentimento dee cavar dai nofiri cuo- 
ri . La penitenza non può ricevere onor maggiore di quel- 
lo , che ricevette dalla perfona d’ un Re così grande ; e la 
nofira infenfibilhà farà inefeufabile , fe non refia commoffa 
da un così bell' efempio . 

V. 25. 26. Allora il Re diffe a'Sadoc: Riporta in Cit- 
tà r Arca del Signore. Davidde non vuole che T Arca dell’ 
alleanza di Dio l’accompagni. Poteva egli indicar meglio 
di quel che fece la difpofizione così crirtiana, in cui fono 
viffuti i veri penitenti per tanti fecoli , e che la Chiefa 
fieffa ha loro ifpirato , di riputarfi cioè indegni di ricevere 
in fe rteffi il Sacramento adorabile del Figliuolo di Dio , 
di cui l’Arca dell’alleanza era la figura? Onoravano effi 
con tutta r anima loro quefio gran mi fiero , come David- 
de onorava queft’Arca fanta; e tuttavia differivano ad ac-^ 
, Tom. X. K eo- 
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^ftarvifi, non per una indiffèren/a, che avrebbe potuto 
eflér peccaminofa , ma per un rifpetto pieno d’ una umile 
illuminata faviezza. 

Se io troverò grazia dinanzi al Signore , egli mi farà ri- 
tornare ^ e mi farà riveder la fua Arca^ e il fuo Tabernaco- 
lo^ Che fe egli mi dice: Tu non mi piaci, io fono pronti jf- 
mo , eh' egli faccia di me ciò , che gli piacerà . Giammai uo-^ 
mo al mondo non ha polle così bene in pratica quelle pa- 
role di Davidde: Il mio cuore i preparato , o Signore, il mio 
mio cuor è preparato . * , come lo ha fatto egli fteflo in que- 
llo incontro . Ha egli una fecreta confidenza in Dio, che il 
ricondurrà un giorno in Gerufalemme a rivedere la fua Ar- 
ca e il fuo Tabernacolo ; e tuttavia non ofa prefentemen- 
te di accollarvill , ed è pronto a llarne lontano , finché Id- 
dio gli comanderà di ritornarvi . Tutto gli è indilfirrente , 
purché la giuHizia di Dio fia Ibddisfatta , e Ha adempiuta 
la fua volontà . ,, Fa per eccellenza quello , che il Savio 
„ ci raccomanda con tanta premura * , che é di concepir 
,, fentimenti degni della bontà di Dio e di aver in lui una 
„ , confidenza , che refilla ad ogni prova . “ 

Per ammirare ancora pih la difpollzione di quello Re 
così fanto, non abbiamo che ad interrogare la nollra. Noi 
fperimentiamo ogni giorno, che la menoma cofa ci turba; 
e al folo avvicinarfi d’ un male , che ci fopraggiugne , 
ardiamo Iddio di villa , e cominciamo della certezza a 
dubitare della fua parola. Quello Principe al contrario ve- 
de, che ogni cofa cofpira contro lui , ed egli non fi fpa- 
Venta di niente . E’ infincibile , perché umile . Gli fono 
prefenti i fuoi peccati ; ma gli è ancora più prefente la 
mifericordia , che gli é fiata promelfa . Difpera tutto dalla 
fua debolezza e dalla fua indegnità ; ma tutto attende dal- 
la potenza e dalla grazia' di colui , che gli comanda di 
Iperare nella fua bontà. 

:ji. Ora Davidde ricevette nuova , che Achitofelle fteffo 
era nella congiura con Affalonne ; e di(fe a Dio : Infatua , o 
Signore, ìi f applico, i configli dì Achitofelle . La nuova , 

che 

' Pfal, 107. » Sap. i.-y. I. 
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che Achitofelle fi era unito ad Afiàlonne , pareva che il col- 
mo fofle di tutti i mali di Davidde . Imperocché v’era 
luogo a fperare , che Aflalonne eflendo giovine ed ineb- 
briato dalla fua nuova grandezza , ed avendo a fare con 
un Re prudentifllmo , mentre era egli fenza efperienza ; 
non avrebbe potuto fofienere quello , che gli aveva fatto 
intraprendere la fua ambizione ; e che e la fua imprefa 
efièndo mal condotta, fi fventerebbe in poco tempo . Ma 
elfendofi a lui unito Achitofelle , pareva che la rovina di 
Davidde folle inevitabile , poiché fi trova egli feuza foc- 
corfo contro di un formidabile partito , in cui la forza e 
la prudenza s’ erano unite infieme per ifterminarlo . 

Intanto quello Principe così afflitto non fi turba, nè re- 
fta abbattuto in una così funefla congiuntura. Vede egli la 
grandezza del fuo pericolo , ma ricorre a Dio unico fua 
alilo , e lo prega a voler infatuare i configli di Achitòfel- 
lo. Imperocché era perfuafo di quella grande verità (labi- 
lità non folamente dall’autorità della Scrittura e dei San- 
ti, ma riconofciuta eziandio dagli ftefli Pagani ; che Iddio 
eflendo lo Spirito fovrano prefiede fopra rotti gli fpirjti ; 
che fpande tenebre fopra di elfi, quando gli piace, e ren- 
de infenfata la fapienza di coloro, dei quali vuol punire 1’ 
orgoglio . 

Dio efaudifce Davidde nell’ atto fteflb , in cui gli fa que- 
lla preghiera . Imperocché le parole dette da quello Prin- 
cipe a Gufai : Se verrai meco , mi farai inutile f ma fe vai 
ad offrire il tuo fervigio ad Affalonne , farai [ventare i con- 
figli di Achitofelle \ quelle parole , dico , erano awedutilfi- 
me , e il penficr di Davidde produlTe tutto 1 ’ effètto , eh’ 
erafi egli immaginato , e confufe la tenebrofa fapienza di 
Achitofelle . 
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CAPITOLO XVI. 

Siba fervo dì Mifibe/et va a David , gli porta dei vìveri ; 
e calunnia il fuo padrone , David forprefo dalle calunnie 
di Siba, gli dona tutti i beni dì Mifibofet , Proibìfce che 
non venga fatto alcun male a Semel y che gli avea gettati 
dei fa/Jt y e lo avea caricato S ingiurie . ^jfalonne venuto 
a Gerufalemme fegue il configlìo di Achitofello , e abufa 
dell? mogli inferiori di fuo padre . * 



I, ^^Umque David tranftf- 
fet paululum montìs 
vertìcem , apparuit Siba puer 
Miphìbofeth in occurfum e 'fus , 
cum duobus afinis , qui one- 
rati erant ducentis panibus , 
centum alligaturis uva 
pajfa y & centum maffts pa- 
latharum, & utre vini ^ 

'i. Et dìxii rex Siba : 
Quid ftbi volunt hac ? Kef 
pondi t Siba : A finì domeflicis 
regie ut fedeant : pams & 
palatha ad vefcendum pueris 
tuie : vinum autem , ut bi- 
bat f fi quis defecerit ht de- 
ferto , 

3. Et ah rex : Ubi efi fi- 
Itus domini tuì ? Refpondit- 
tpte Siba regi : Remanfit in 
ferufalem^ dhens : Hodie rf- 



I. /^Uando David ebbe 

V^^oltrapafìTata di un 
poco la cima del monte de- 
gli ulivi ; ecco venirgli in- 
contro Siba fervidor di Mi- 
fibofet con un pajo d’afmi 
carichi di dugento pani , di 
cento mazzi d’ uva fec- 
ca , di cento relle di fichi 
fecchi e di un otre di vi- 
no . 

2. Il Re gli difle : Che 
vuoi tu far di quefta roba ? 
Siba gli rifpofe : Gli afinì 
ferviranno di cavalcatura per 
qualcheduno della cafa del 
Re ; il pane e i fichi per 
cibo dei tuoi fervi ,• e il vi- 
no , affinchè beano quelli , 
che fi ftancaffero nel difer- 
to. 

3. E ’l Re diffe : Ov’ è il 
figlio del tuo padrone ? E’ 
rimafio , rifpofe Siba , in 
Gerufalemme , avendo detto ? 

Oggi 
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flìtuei m'tht àomus Ifrael re- Oggi la cafa d’ Ifraello ^ mi 
gnum patrìs mei. reftituirà il regno del mio 

avolo i 



4. Bt ait tex Stb/t : Tua 
fmt omnia , qux fuerunt Mì- 
phibofeth . Dixitque Siba : 
Oro ^ ut ìnveniam graùam co- 
ram tCy domine mi tex, 

5. Venit ergo tex David 
ùfque Bahurim : & ecce egre- 
diebatur inde vir de cognatione 
domus Saul , nomine Semei , 
fiUus Gera y procedebatque egrt- 
dienr , & tnaledicebat y 

6 . mittebatque lapides can- 
tra David y & cantra unher- 
fos fervos regie David : omnis 
autem populus y & univerfi 
beìlatores y a dextro, & a fi- 
nijìro latere regie imedebant . 

7* Ita autem ìoquebatur Se- 
mei y cum malediceret regi : 
Egredere , egredere vir fangui- 
num y & vir Beli al . 

8 . Reddidit tibi Dominile 
univerfum fanguinem domue 
Saul : quoniam invajijìi re- 
gnum prò eo y & dedit Do- 
minue regnum in manu Ab- 
falom fila mi: & ecce pre- 
munt te mala tua , quoniam 
vir fangiùnum ee. 



4. Allora il Rtf diffe a 
Siba : Sia dunque tuo tutto 
ciò che fu di Mifibofet ^ E Si- 
ba al Re : Quello eh’ io fup- 
glicò , o Re mio Signore y 
è di trovar grazia innanzi a 
te . 

5» Giunfe poi David fìilo 
in Baurim j ed ecco allora 
ufeire di là uno della cogna- 
zione della cafa di Saulle y 
chiamato Semei figlio di Ge- 
ra , il quale andava innanzi 
maledicendo Davide 

6 . e tirava delle faflafe 
contro di lui , e contro tut- 
ta la gente di fuo fervigio y 
quantunque a diritta e a fì- 
nillra del Re mareiaflero tut- 
to il popolo , e tutti i guer- 
rieri-. 

7. E maledicendo il re y 
Semei favellava così : Fuo- 
ri , fuori , fanguinario e mal- 
vagio che fei. 

8. Il Signore ha fatto ri- 
cader fopra te tutto il fan- 
gue della cafa di Saulle ; 
poiché invaderti il regno per 
metterti nel di lui porto . Il 
Signore ha dato il regno 
in mano ad Affalotine tuo 
figlio ; ed eccoti ora dai 
tuoi rtefli mali oppreffo , 
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pofciachè tu fei un fanguì- 
nario. 

9. DIxit autem Ab'tfat fi- 9. Allora Abifai figlio dì 

iius Saruia regi ; Quare ma- Saruia difle al Re : Quello 
leàmt canis hìc mortuus do-' can morto perchè ha egli a 
nt'mo meo regi ? vadam , 0 ‘ maledire il re mio fignore? 
mputaho caput ejus . ^ Vado a mozzai^li la tella. 

10. Et ah rex; ^dd mi- io. Ma il Re diffe : Che 
hi , & vobis ejì fila Saruiie ì ho a far io con voi , o fi- 

- dimittite eum , ut maìedicat . gli di Saruia ^ ? Lafciatelo 
Dóminus enim prxcepit ei , ut maledire , imperocché è vo- 
malediceret David ; & quis ler ^ del Signore eh’ ei maledir 
efi qui audeat dicere , quare ca David : e chi è colui che 
fic fecerit ? ofi dimandare , perchè egli 

abbia operato in sì fatta 
guìfa ? 

11. Et ah rex Abifai , ii. Difle poi il Re ad 

& univerfis fervis fuis : Ec- Abifai e a tutta la gente di 
ce filius meus , qui egrejfuc fuo fervigio : Voi vedete che 
eJì de utero, meo , qu,erit ani- un mio figlio ufeito dalle 
mam meam : quanto magis mie vifeere cerca di levarmi 
nunc filius Jemini ? dimittite la vita : quanto più ora così 
eumy ut maìedicat juxta prx- mi tratterà nn BenjaminitaP 
ceptum Domini : Lafciatelo fare , e maledica 

pure giuda il voler del Si- 
gnore. 

, 12. fi forte refpiciat Do- 12. Forfè il Signore ri- 

minus affliElionem méam , & guarderà la mia afflizione , 
reddat mihi Dominus bonum e mi renderà del bene per 
prò malediclione hac hodiema. queda maledizione , che .og- 
gi ricevo. 

13. Ambulab/ft itaque Da- 13. David dunque accom- 
vid y & /odi ejus per viam pagnato dalla fua gente con- • 

tinua- 

* Explica : Che volete impacciarvi in ciò che riguarda la 
mia per fona ? 

, * Simile efpreflìone intendefi nella Scrittura più volte 

anche in mero feafo permiflìvo. Così anche al ver. ii. 
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cum eo. Semeì autem per ju- 
gum motitìs ex latere cantra 
illum gradìebatur , maledt- 
cens mìttens lapides ad- 
verfum eum , terramque fpar- 
gens . ^ 

14. Verdt ttaqtte rex , 6^ 
urùverfus popultts cum eo laf- 
fus f & refocìllati funt ibi, 

15. Abfalom autem , & 
omnis populus ejus ingreffi 
funt Jerufalem , fed Achi- 
tophel cum eo. 

1 6. Cum autem venijfet 
Chufai Arachites amicus Da- 
vid ad Abfalom , locutus eJ 9 
ad eum : Salve rex , falve 
rex . 

17. Ad quem Abfalom , 
Hoc eji , inquit , gratia tua 
ad amicum tuum ì quare non 
ivijli cum amico tuo? . 

1 8. Refponditque Chufai 
ad Abfalom : Nequaquam , 
quia il li US ero , quem elegit 
Dominus , & omnis hic po- 
pulus , & univerfus Ifrael , 
& cnm eo manebo. 

19. Sed ut & hoc '‘infe- 
ram^ cui ego ferviturus fumi 
norme filio regis ? ficut paruì 
tuo , ita parebo & tibi , 

io. Dixit autem Abfa- 
Icm ad Achitophel : Jmte 
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tinuava il fuo viaggio ; e in- 
tanto Semei gli camminava 
‘dirimpetto alla colla del mon- 
te, e andava maledicendolo, 
gettandogli fallate , e alzan- 
do polvere . 

14. Il Re finalmente ar- 
rivò a certo luogo con tutto 
il popolo , che lo accompa- 
gnava , e che era già fian- 
co ; e prefero ivi refpiro. 

1 5. Intanto AlTalonne en- 
trò con tuta la fua gente in 
Gerufalemme , accompagna- 
to anche da Achitofello. 

1 6. Quando poi Gufai 
Arachita amico di David ar- 
rivò ad AlTalonne, gli dilTe: 
Evviva il Re , Evviva il 
Re. 

17. Ma AlTalonne a lui; 
E' quello , dilTe , il bene , 
che fai al tuo amico ì Per- 
chè non andarti coll’ amico ? “ 

18. E Gufai ad AlTalon- 
ne, No , rifpofe , no ; lo fa- 
rò fempre , e rtarò iempre 
con chi fati rtato eletto dal 
Signore, da tutto quello po- 
polo, e da tutto Ifraello. 

19. Oltre di che , chi 
vengo io a fcrvire? Non fei 
tu il figlio del Re ? Siccome 
ho fervito à tuo padre , co- 
sì fervirò anche a te . 

20. DilTe poi AlTalonne ad 
Achhofello ; Tenete confi- 
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confilium , quid agere debea- 
muf . 

ZI. Et ah Achhophel ad 
Abfalom: Ingredere ad concu- 
binas patris tui , quas dìmi- 
Jit ad cujìodìmdam domum : 
ut cum audierìt omnes Ifrael , 
quod faedaverh patrem tuuniy 
roborentur tecum manus eo- 
rum, 

22. Tetenderunt ergo Ab- 
•falom tabetnaculum in folarioy 
ingreffu/que ejì ad cancubinas 
patris fui cmam univerfo If- 
rael . 

29. Confilium autem Achi- 
^tophel , quod dabat in diebus 
ìllis , quafi fi quis confuleret 
Deum : fic erat omne confi- 
lium 'Achhophel , ty cum ef- 
fet cum David , & cum ef- 
^ f et cum Abfalom. 



p E I R E 
glio fu ciò che abbiamo a 
fare . 

21. Ed Achitofello diflTe 
ad Aflalonne . Entra dalle 
mogli inferiori di tuo padre , 
da lui lafciate alla cuftodia 
della cafa,'onde quando tut- 
to Ifraello avrà faputo , che ^ 
tu avrai difonorato ’ tuo pa- 
dre , fi attacchi con piò co- 
raggio al tuo partito. 

22. Fu dunque ad Aflà- 
lonne tefo un padiglione nel- 
la terrazza della Reggia , 
dov’ egli entrò colle mogli 
inferiori di fuo padre a vifia 
di tutto Ifraello. 

t; 25. Ora i configli , che 
in quei tempi dava Achito- 
fello , erano riguardati come 
oracoli di Dio : Così erano 
confiderati tutti i configli di 
Achitofello , sì allorché era 
con David , come allorché i 
era con Afiàlonne . 



^ 



" sEN- 

• ^ Ebreo: che tu ti fei refo oggetto di abbominazione a 

njo padre . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1 ^". 5. ~TL Re diffe a Stba : Ov ? il figlio del tuo padre- 
A. ne f‘ Egli fi i fermato j diffe Siboy tnGerufalem- 
me , dicendo : La cafa d' IJraello mi renderà in oggi il regno 
del P avolo mio . Noi non diremo qui parola della falfità 
di quello difeorfo, che fa Siba contro di Mifibofet fuo pa- 
drone : perocché vedremo nel fluito di quella Storia , 
in qual maniera Mifibofet difende da fe flelTo la fua in- 
nocenza dinanzi a Davidde contro la perfìdia del fuo 

fervo . ' 

< 'i''. 5. Semei avanzando fi nel fuo cammino malediceva Da- 
vidde y e tirava /affate contro lui e contro tutta la fua gen- 
te . La moderazion di Davidde riguardo a Semei lì può 

chiamare l’azione piò gloriola della vita di quello gran 
Santo ^ Aveva egli combattuto contro Golia eflèndo ancora 
gbvinetto, e fin d’ allora era flato confìderato qual vincito- 
re dei Giganti . Ma quello che fa al prefente fupera lenza 
confronto la prima fua gloria j egli vince fe fleffo, fa vio- 
lenza alla natura , cflingue in fe tutti quei moti , che a* 
un dolor ci recano vivo affai e penetrante ; principalmente 
quando alla prefenza vegniamo oltra^iati di molta gente , 
con un’ audacia piena di difprezzo , da una perfona incom- 
parabilmente inferiore a noi , e di cui è a noi facilifluno 
infrenare la temerità. 

Tutte quelle circollanze fi unifeono in fommo grado 
negl’ infiliti , che fa Semei a Davidde . Quindi fembrano 
infopportabili a’fuoi officili ; e Davidde è collretto a rat- 
tenerli , affinchè non gli levino il merito ' della fofferenza 
folto pretello di vendicare gli oltraggi di un uomo auda- 
ce. Imperocché quello Principe elfendo così, com’era illu- 
minato , fapeva beniffimo , che una tale occafione gli do- 
veva efiere preziofa . Perciò la riceveva dalla mano di Dio 

come 

/ ' 
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come una grazia affai grande , e qual teforo gelofamente 
la cuffc^iva. 

7. Seme} maledivn il Re con quejle parole : Fuori , 
fuori, fanguinkrio e malvagio che fei . Davidde afcolta con 
uno fpirito tranquillo rimproveri così ingiurioff . Imperoc- 
ché rendeva egli giuffizia a fe fleflò , e riconofceva che v’ 
era alcuna cofa veriffìma tra le falfe accufe , colle quali 
Semei lo andava tanto afpramentc infamando. Gli rimpro- 
vera di aver verfato il [angue dei Prìncipi dellacafa dì Saul- 
le , e che Iddio a grande ragione permetteva , che il Tuo 
medefimo figlio gli levaffe la corona , poiché anch’ egli 1' 
aveva levata a un leginimo Re . Quelle ingiurie erano cer- 
tamente piene di menzogna . Ma intanto Davide confeffa 
dinanzi a Dio , che , fecondo i rimproveri di Semei , egli 
era veramente un uomo fanguinario e malvagio ; perocché 
aveva fparib il fangue d' un fervo fedeliflìmo con una de- 
tellabile crudeltà, ^indi diceva egli a fe ffeflb dinanzi a 
Dio le parole di quell’uomo temerario , ingiuriofe in un 
fenfe), ma veriffime in un altro : Tu ti vedi opprejfo dà 
mali, che hai fatti: perchè tu fei un fanguinario. 

IO. Il Re dìffe ad Ahi fai: Laf datelo maledire. Impe- 
rocché è voler del Signore, eh' eì maledica Davidde ; e chi ofe- 
rà dimandargli perctó P ha fattoi Davidde parla qui da Pro- 
feta . La efpreffione , che ufa , è tanto pih ofeura , quanto 
è più fublime , e meno proporzionata alla debolezza del 
nollro ragionare. Sant’ Agollino vi riconofee quella ofeuri- 
tà , e la mette in chiaro nel modo feguente . ,, Quelle pa- . 
„ role di Davidde , dice il Santo * , fono piene d’ una ve- 
„ ra fapienza, umile e profonda . £ tuttavia qual é l’uo- 
y, mo così illuminato ) che polla comprendere la maniera, 

,, colla quale é voler di Dio , che quell’ uomo maledica 
„ Davidde? Imperocché fe l’avefle fetto effettivamente per 
„ un ordine ricevuto da Dio, farebbe flato degno di lode 
„ per avergli ubbidito piuttoflo che dei cafligo, al quale é 
flato dopo giufliffìmamente condannato. " 

Quello, che nof dobbiamo dunque concepire per quella 

efpref- 

* Aug. da grat. & lib, atb. cap. 2 r. 
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cfpreflìone, fi è, che Iddio, non potendo mai aver alcuna 
parte alla malizia degli uomini , ed ogni potere tuttavìa ve- 
nendo da lui , fecondo San Paolo , abbia abbandonato Se- 
mel al difordine della fua mente e del fuo cuore i e che così 
quell’uomo fuperbo fiali lafciato trafportare in feguito contro 
Davidde lenza alcun timore nè di Dio, nè degli uomini; e 
l’abbia oltraggiato in una maniera tanto pib temeraria, per- 
chè fperava , che Aflalonne afcendendo il trono , poteffe o 
ricompenfare la fua audacia , o almeno lafciarla impunita . 

11 ^. 12. Forfè il Signore riguarderà la mia afflizione. Pare 
che quel Principe così umile fia fiato allora nella difpofi- 
zione medefima, in cui è fiato di poi GESÙ’ CRISTO , 
allorché difie a San Pietro , il quale voleva far refifienza 
ai Giudei , che noi prendeflero : Potrh io ricufar di bere il 
calice , che mio Padre mi prefenta ì Calicem , quem dedit mi- 
hi Pater y non bibam illum? Imperocché egli ha ricevuto , 
fecondo il fentimento di Sant’Agofiino , le atroci ingiurie 
di Semei come un liquore amarilfimo , ma afiai faìutare 
nel tempo fieflo , prefentatogli dal medico fupremo , che 
gli aveva promelTo di guarirlo . 

Ed in effetto non andò già ingannato nella fua fperanza . 
Imperocché Iddio , che refifte ai fuperbi , e che non può 
agli umili far refifienza , dei quali anzi è il confolatore e 
il protettore, refiò placato dalla (bmmifiione così profonda 
e così fincera. di quel Re penitente. Si può dire ancora in 
un vero fenlo, che Afiàlonne refiò vinto in quell’ora me- 
defima , e che Semei giovò più a Davidde co’ fuoi infiliti , 
che non gli avrebbero potuto giovare cinquanta mila uo- 
mini cM' tutto il loro «.valore : poiché la maniera così umi- 
le, colla quale foffrì quel Principe una ingiuria così atro- 
ce , la collera dilàrmò del Signore , e tirò fopra di lui la 
protezione celefie , e fopra i fuoi nemici la divina ven- 
^tta . 

Si può ancora notare nella condotta di Davidde» , eh* 
egli feguì una regola eccellente , che i &nti ci hanno da- 
ta di poi come la perfezione della penitenza . Allorché un 
uomo , dicono elfi , è veramente pentito delle fue colpe , 

e non 
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e non è privo di amore verfo di colui , che ha offèfb ; ag“ 
" giunge da fe medefimo qualche cofa ai caflighi , che Dio 
gli manda, per moflrare, che gli accetta con tutto il cuo- 
re , ed c perfuafo , che le pene che fof&e , fono infinita- 
mente minori di quelle che merita. 

Ciò appunto fi vede chiaramente in ogni cofa , che fa 
Davidde in quello giorno della fua afflizione e del fuo do- 
lore . Egli non fi contenta già di ritirarli da Gerufalem- 
me , come l’ obbligava a farlo la fua ficurezza . Ma fe ne 
ritira piangendo ^ a piedi ignudi y col capo coperto y e con tut- 
' 4 a la fua gente , che piangeva con luì . Poteva egli condur 
feco r Arca del Signore , come gliel avevano offerto i Sa- 
cerdoti -y ma fe ne reputa indegno , e non afpetta che dal- 
la fola bontà di Dio la grazia di rivederla . Non poteva 
impedire , che il fuo proprio figlio e tutto il fuo regno non 
fi ribellalTe contro lui ; ma poteva facilmente difenderli , e 
vendicarli ancora degli oltraggi di Semei , che non era che 
un femplice particolare; cofa che rendeva più infopportabi- 
le la fua temerità , e la .poteva far comparire d’una più 
pericolofa confeguenza . É intanto lontanilfimo dal punire 
quell’uomo audace, trattiene anzi chi era a farlo apparec- 
chiato . 

Per la qual cofa Teodoreto dice di quell’ aliotì di Da- 
„ vidde * ; Ch’egli riguardava Iddio ficcome colui , che 
j, lo calligava, e Semei ficcome la verga, lo percuote- 
„ va . Il Santo Profeta , aggiunge egli , non mormora 
„ Contro la verga, che lo batte per timore di non rilpet- 
„ tar abballanza la mano fuprema , della quale non era 
'yy deffa che l’iilromento. “ Felici ^uei penitenti , ‘ai quali 
il Signore ifpira una così umile difpofizione ; poiché non 
v’è malattia sì grande, che non poOa elfer rifahata da un 
sì fanto rimedio. 

21. Achitofelle dijfe ad Affalonne: Va dalle mogli in- 
feriori di tuo padre ; affinchè quando tutto I/raele faprà , che 
tu lo avrai di/onorato , fi attacchi con pià coraggio al tuo 
partito. Teodoreto dimanda * , come mai elTendo Achito- 

fello 

. * T htod. in 2, Reg. quafi. 8 1. * Theod* m 2. Reg, qu, 32» 
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fello così ribaldo e Davidde così fanto , quello Principe , come 
un poco prima ci vien detto * , abbia potuto al numero am- 
metterlo de’ fuoi Minillri ? Ma rifponde , che quell’ uo- 
mo era un dilTimuIatore , che deliramente copriva la Tua 
malizia , e fapeva accomodare i Tuoi conlìgli alla qualità 
delle perfone , dandone dei buoni ai buoni , e dei cattivi 
ai cattivi , come quegli che altra regola non aveva che il 
proprio interelTe . 

Per la qual cofa può palTar quello minillro per un 
modello di quella fapienza carnale e politica , che gli 
uomini ammirano , e che Iddio condanna . Imperocché 
quell’ era un genio Uraordinario , capace di sbrigarfi dei piò 
Officili af&ri : fapeva trovare con una incredibile facili- 
tà i mezzi ficuri per arrivare al fine , che fi era pro- 
pollo ; fenza poi prenderfi affanno , fe quello fine folle 
buono y o cattivo , e fe quelli mezzi foflero giulli od in- 
giulli • 

Allora dunque che la Scrittura dice , che i fmì configli 
erano riguardati come gli oracoli dello fiejfo Dio , fi ferve 
effa d’un linguaggio umano per parlare agli uomini , e 
vuol notare con quella efpreflìone quel lume naturale « 
che aveva egli ricevuto da Dio ; lume che avrebbe dovu- 
to rivolgere ad ufi fanti e legittimi , e di cui fervivafi al 
contrario per venir a termine delle imprefe più detellabili 
e più diaboliche. 

Quello affai chiaro fi vede nel configlio , che dà in tal 
incontro ad Aflàlonne . Non v’ ha cofa più fa^ia di que- 
llo avvifo a confiderame la (bla utilità ; poiché era un 
mezzo infallibile per far giugnere quel principe ambiziolb 
al fine che bramava , di fiaccare mtti gl’ Ifraeliti dal fer- 
vigio di Davidde , e di unirli a’ fuoi proprj interelfi . 

Si vede dall’ stempio di un sì abile minillro , e di un 
giovine principe fornito di così belle qualità naturali ; c^e 
' la ragione la più illuminata fi ofeura , e ad altro non 
ferve più che d’illrumento per effettuare i più enormi de- 
lini , ogni qual volta che una violenta paffìone fiali ìm- 

pof- 

* Sup.cap. 15. u 12, 1 
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poflTeiirata del cuore . Imperocché queflo minifho iuggerilcff 
un configlio , che il folo fpirito di malizia poteva inven- 
tare j e quello principe fa un’azione , di cui appena fem- 
bra capace l’ eccello della umana fcelleratezza , e non è 
degna che dell’ inferno . 

CAPITOLO XVII. " 

Cu/aì /venta, t configli di Achitofeìlo e awifa David. 
Quefii per configlio dì Cu/ai paffd il Giordano. Achitòfel- * 
lo dìfperato per non ejfere fiato feguìto il dì lui configlio , 
mette ordine ai fuoi affari e fi fir angola . 

I. I ergo Achitophel 

JLJ ad Abfalom : Eli- 
gam mihi duodecim millia vi- 
rorum , & confurgens perfe- 
quar David hac noSie . 

2. Et irruens fuper eum 

( quippe qui laffus efi , & 
folutis marùbus ) percutiam 
eum : cumque fugerit omnis 

populus , qui cum eo efi y per- 
cutiam regem defolatum . 

3. Et reducam univerfum 
populum , quomodo unus homo 
reverti folet ; unum erùm vi- 
rurn tu qusris : & omnis po- 
pulus erit in pace . 

4. Placuitque fermo ejus 

* Così fpiega il cello. 



I. I 'Vlfee dunque Achito- 

Xj fello ad AlTalonne: 
Lafcia eh’ io mi fcelga dodi- 
ci mila uomini y e vada a 
infeguir David in quella me- 
defima notte. 

2. Piomberò Ibpra lui 
( mentre è' già Hanco e feo- 
raggito) c gli darò addolTo; 
Tutto il popolo che è con 
elfo fi darà alla fuga, ed io 
percuoterò il folo ’ re. 

3. Ridurrò a te tutto il 
popolo , come fe non fofle 
che uu uomo folo : imperoc- 
ché tu non cerchi che un 
fol uomo, onde tutto il po- 
polo relli in pace. 

4. Piacque la propoHa ad 

Af- 



I 
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Abfalom , 
bus natu Jfrael . 

5. Aìt autem Abfalom : 
Vacate Chufai Arachìten , & 
audìamus , quid ettam tpfe 
dicat . 

ó. Cumque venijfet Chufai 
ad Abfalom , ait Abfalom ad 
eum : Hujufcemodi fermonem 
locutus eft Achitophel : facete 
debemus , an non ì quod das 
conftlium ì 

7. Et dixit Chufai ad Ab~ 
falom: Non ejì bonum conft- 
lium y quod dedit Achitophel 
hac vice. 

8. Et rurfum intulit Chu- 
fai : Tu nojìi pattern tuum , 

vitos qui cum eo funt , 
effe fortijfimos & amato ani- 
mo , voluti fi Uffa taptis ca- 
tulis in faltu ftviat : fed & 
pater tuus vir bellator efl , 
tue morabitur cum populo . 

9. Forfitan nunc latitai in 
foveis , aut in uno , quo vò- 
luerit , loco ; &" cum cecide- 

' rit unus quilibet in principio , 
audiet quicumque audierit y tV. 
dicet : FaSla eli plaga in po- 
pulo y qui fequtbatur Abfa- 
lom. 



' Dilucidazione dal telb. 
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Aflàlonne e a tutti i Senato- 
ri d’ Ifraello. 

Aflàlonne però difle : 
Chiamate Gufai Arachita y ed 
afcoltiamo anche il di lui 
fentimento . 

6 . £ giunto che fu Gufai 
ad Aflàlonne, quefti gli dif- 
fe : 11 configlio dato da A- 
chitofello è quello ; dobbiam 
noi ef(^uirlo 0 no ? Che 
configli tu l ■ 

7. Culài rifpofe ad Aflà- 
lonne : Il configlio dato da 
Achitofello quella volta non 
è buono . 

8. Tu conofei, foggiunfe 
Gufai, tuo padre, e fai che 
gli' uomini , che ha con lui , 
fono valoiolìflimi ed irritati, 
qual’ orla inafprita in un bo- 
tro , allorché gli vengon .ra- 
piti i fuoi orfacchini . Oltre 
di che tuo padre è un uo- 
mo , che fa di guerra , né lì 
fermerà di notte * col popolo . 

9. Forfè al prelènte è 
afeofo in qualche folla o in 
qualche altro luogo, ch’egli 
avrà fceito. Ora fe alcuno 
de' tuoi y chiunque egli fiali, 
viene fulle belle prime am- 
mazzato , chiunque il faprà , 
dirà che tra la gente del par-' 
tito di 'Aflàlonne v’ é Hata 
una llrage. 

10. 



CAPITOLO XVII. 

& cunEìis majori- 
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10. Et fortìjftmus qutf^ue y 
cujus cor eji quafi leonìs , pa- 
vere folvetur ; fcìt emm omnis 
populus Ifrael , fortem effe pa- 
trem tuum , & robujios om- 
neSf qui cum eo furu . 

1 1. Sed hoc mihi videtur 
reSium effe conftUum : Congre- 
getur ad te univerfus Ifrael a 
Dan ufque Berfabee y quaft 
arena maris innumerabtlis : & 
tu eris in medio eorum . 



1 2. Et irruemus fuper eum , 
in quocumque loco inventus 
fuerit : & operiemus eum , ft- 
cut cadere folet ros fuper ter- 
ram : & non relìnquemus de 
viris y qui cum eo funt , ne 
unum , quidem . 

13. Quod fi urhem ali- 
quam fuerit ingreffus y circum- 
dabit omnis Ifrael civitati il- 
li funes y & trahemus eam in 
torrentem , ut non reperiatur 
ne calculus quidem ex ea . 

14. Dixitque Abfalomy & 
omnes viri Ifrael; Melius efi 
confitUum Chufai Arachit,g 
eonfilio^ Achitophel . Domini 
autem nutu dijfipatum efi con- 



D E I R E 

10. Ed allora a’ tuoi an- 
che pih valorofi, e che han- 
no cuor da leone, fi fqua- 
glierà r animo dalla paura . 
Imperocché rutto il popolo 
d’ Ilraello fa , che tuo padre 
è valorofo, e che ha feco 
lui tutta gente di valore . 

11. il configlio dunque , 
che a me fembra retto , è 
quello: Venga a te raguna- 
to tutto Ifraelio , da Dan fi- 
no a Berfabea , che è un po- 
polo innumerabile come la 
fabbia del mare; e tu ftelfo 
andrai in perlbna con elfi. 

1 2. Piomberemo fopra tuo 
padre,, in qualunque^ luogo 
ei fi trovi , e ’l copriremo 
come appunto fuol far la ru- 
giada cadendo filila terra 
fenza lafciar rimaner nè pur 
uno di tutti gli uomini, che^ 
fono con lui. 

13. Che fe egli farà en- 
trato in qualche città; tutto 
Ifraelio circonderà quella cit- 
tà di corde, e la firafeinere- 
mo in un torreifte * , ficchè 
di efla non refti nè pure un 
falTolino . 

14. Allora Aflalonne, e 
tutti gl’ Ifraeliti diflero: II 
configlio di Gufai Arachita è\ 
migliore di quello di Achi- 
tòfel lo . Ma fu voler del Si- 



* Figura d’iperbole non impolita fra gli Orientali. 
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Jilìum Achìtophel utile , ut gnore , che reftaffe fventato 
indiiceret Domìnus fuper Ab- l’util confìglio di Achitofel- 
falom malum. lo , onde il Signore cader 

facefle il male fopra Aflk- 
lonne . 

15. Et ah Chufaì Sadoc 15. Gufai .pofcia diflè ai 

& Abiathar faeerdotibus : Hoc Sacerdoti Sadoc ed Abiatar: 
& hoc modo confilium dedh Achitofello ha confìgliato Af- 
Achhophel Abfalom^ & fe- falonne e i Senatori d’ If- 
nioribus Ifrael : ^ ego tale raello in quefta maniera ; ed 

tale dedi confilium. io gli ho confìgliati in que- 

lla e in quella. 

1 6 . Nunc ergo mittite ci- 16. Or dunque inviate 

tOy & nuntiate David , di- con celerità avvifo a Da- 
centes : Ne moreris mele hac vid , e fategli dire : Non tì 
tn campefiribus deferti , fed fermar quella notte nelle pia- 
abfque dilatione tranfgredere : nure del difetto , ma fenza 

ne forte abforbeatur rexy Ù“ dilazione paflà il Giordano , 
omnis populus y qui cum eo onde il re non relli alTorto 
tfl . ‘ con tutto il popolo , che ha 

con lui . 

17. Jonathas autem & 17. Ora donata ed Achi- 

Achimaas flabant fuxta fon- maas Havano preflò il fonte 
tem Rogel : abiit ancilta & di Rogel ; e poiché eglino 
nuntiavit eh : & illi profe- non potevano farli vedere ad 
Bi funt y ut referrent ad re- entrare in città , andò colà 
gem David nuntium : non un’ancella a dar loro la re- 
enim poterant videri , aut in- lazion delP affare , ed eglino 
troire cìvitatem. fe ne andarono a portarne 1’ 

. avvifo al Re David . 

18. Vidit autem eos qui- 18. Furono però veduti 

dam-puer y & indicavit Ab- da un ragazzo, il quale an- 
falom : UH vero concito gra- dò a riferirlo ad Affalonne t 
du ingreffi funt domum cuf ma eglino affrettando * il 

paf- ' 

* Conviene eh’ elTi abbiano di ciò avuto qualche fofpetto , 
Tom. X. L 
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fufdam viri in Bahurim , qui 
httbebat puttum in vejìibu- 
lo fuo , & defcendenmt in 
eum. 

19. Tulit autem mulier 5 
& expandit velamen fuper os 
putti ^ quafi ftccgns ptijfanas: 
& fic latuit res. 

20. Cumque venijfent fer-- 
vi Abfalom in domum ad mu- 
lierem , dixerunt : Ubi ejl 
Achimaas & Jonathas ì Et 
refpondit eis mulier : Tran- 
fierunt fejlìnanter , guflata pat^^ 
lulum aqua. At hi qui qutc- 
rebant , cum non reperiffent , 
reverfi funi in Jerufalem . 

) 21. Cumque abiijfent ,a/cen- 

derunt UH de puteo , & per- 
gentes nuntiaverunt regi Da- 
vid , dixerunt : Surgite^f 
& tranftte cito fluvium , quo- 
niqm hujufcemodi dedit confi- 
lium contro vos Achkóphel , 

22. Surrexit ergo David f 
& omnis populus , qui cum 
00 eraty & tranjierunt Jofda- 
vem , dante dilucefeeret : & 
ne unus quidem refiduus fuit , 
qui rum trar^fijfet fluvium., . 
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paHb giunfero in Baurim 
la cafa di un cert’ uomo , che 
avea un pozzo nell’ atrio , 
nel quale calarono. 

19. £ la donna di cafa 
prefa una coperta la Hefe ful- 
la bocca del pozzo ,/C fopra 
quella pofe del grano pefto , 
come per feccarlo : e cosi la 
cofa rimale occulta. 

20. Vennero per verità a 
quella cafa i fervi d’ Aifalon- 
ne y e differo alla donna ; 
Achimaas e donata ove fon 
eglino ? Ma la donna rifpo> 
fe loro ; Hanno bevuta un 
po’ d’ acqua , e fon palTati 
preflo prefto . Così colloro , 
che li cercavano, non aven- 
doli trovati , ritornarono in 
Gerufalemme . 

21. Quando quelli furono 
partiti , Achimaas e donata 
falirono fuor del pozzo , e 
andarono a riferir la cofa al 
Re David , a cui differo ; 
Marciate e pallate prelio il 
fiume y perchè Achitofello ha 
quello conlìglio contro di 
voi. 

22. David pertanto mar- 
ciò con tutto il popolo, che 
era con lui , e palfarono il 
Giordano prima del chiaro 
del giorno ; fenza che ne re- 
ftalfe nè pure un folo di quà 
dal fiume . 

* 3 - 
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15. Porro Ach'itophtl v't- 
t^ens , quod non fuiffet faclum 
confilium fuum , Jìravit afi- 
num fuum , furrexitque , ^ 
ab'ùt in domum fuam^ & in 
civitatem fuam : Ù" difpofua 
domo fua ^ fuf pendio interiit , 
& fepultus ejì in fepulchro 
patris fui . 

24. David autem venit in 
Caflra , & Abfaìom tranfivit 
Jordanem , ipfe & omnes vU 
ri Ifrael cum to. 

25. Ama f am vero conjìi- 
tuit Abfaìom prò Joab fupet 
exercitum. Amafa autem erat 
filius viri ^ qui vocabatur Je- 
tra de Jezraeli , qui ingreffus 
tjl ad Abigail filiam NaaSy 
fororem Saruie ) qua fuit ma- 
ter Joab . 

26. Et ca/irametatus ejl 
Ifrael cum Abfaloni in terra 
Calaad . 

27. Cumque veni [Jet Da- 
vid in Cajìra ^ Sobi filius 
Uaas de Rabbath filiorum 
Ammon , & Machir filius 
Ammihel de Lodabar , & Ber- 
zellai Galaadites de Rogelim , 

28. obtulerunt ei ftratoria , 
& tapetia^ & vafa fiBUiUf 
frumentumy & hordeum , & 
farinam , Ù" polentam , (7 
fabam , ty letttem , & fri- 
acum ci ter. 



25. Achitofello 'vedendo , 
che il fuo conlìglio non era 
ftaro efeguiro , corredato il 
fuo alino partì , andò alla 
Tua cafa e città , ove dopo 
aver dato ordine alla Tua ca^ 
fa , fi ftrangolò e morì , e 
fu fepolto nel fepolcro di fuo 
padre . 

24. David poi andò in 
Maanaim ; ed Àffalonne paf- 
sò anch’ egli il Giordano con 
tutti gl’ Ifiraeliti , che avca 
feco lui. 

25. Àffalonne fece in luogo 
di G babbo General dèli’ Ar- 
mata Amafa , che era figlio di 
un Gezraelita chiamato» Ge- 
tta , il quale erafi accoppia- 
to con Abigaille figlia di 
Naas e forella di Saruia ma- 
dre di Gioablx) . 

26. Ifi-aelio con Affalon- 
ne accampò nella Galaaditi- 
de . 

27. Giunto che fu David 
in Maanaim , Sobi figlio di 
Naas di Rabbat degli Am- 
moniti , Machir figlio d’ Am- 
miello di Lodabar , e Ber- 
zellai Galaadita di Rogelim , 

28. gli prefentarono lenti, 
tappeti , vafellami di terra , 
frumento, orzo , farina, fa- 
rina da polenta , fava , len- 
ti, ceci abbrufiolati , 

L 2 257. 
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f 29. m?/ , &butyrum.i 

eves , & pinguts vìtulos : de- 
deruntque David , & populo , 
qui cum eo erat , ad vefcen- 
àum f fufpicatì enim fura , 
populum fame , & fai fati-, 
goti in deferto, 



DEI RE 
29. miele , butiro , capi 
di gregge minuto , e vitelli 
grafli \ il che tutto diedero a 
David ed alla gente , che fe- 
co lui era , onde mangiaflè- 
ro ; imperocché s’ immagina- 
rono , che queflo popolo avef* 
iè patito nel deferto fame , 
fete e ilanchfzza. 



’ Tal è il fenib rilevato dal tefto. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

l. A Chitofelle dìffe ad ^ffalonne: Lafcìa ch'io vada 
ad infeguir Davidde quefta mtdeftma notte . 
Gli dori) addoffo : tutti fuggiranno , ed io ucciderò il filo 
Re . Se Aflalonne avefle avuto per confidente un uomo 
faggio e affezionato ai fuoi veri intereffi , avrebbe condot- 
te a poco a poco le cofc alla dolcezza , affin di efiinguere 
quella così perniciofa guerra del figlio contro il padre , e 
affine di riconciliar l’uno coll’ altro. Ma Iddio, che vede- 
va la malignità del cuore di quel Principe ambiziofo , lo 
abbandona con una giufiizia fomma ai fuoi fregolati defide- 
rii , e gli dà un Miniftro limile a lui . ^ 

Dopo che Achitofelle ha Ipinto AlTalonne a fare al Re 
fuo padre l’ ultimo oltraggio , lo configlia ora ad infeguirlo 
nella fua fuga e a fterminarlo . Sapeva che imprefe così 
detellabili ‘ come quelle non fi effettuano che nel calore del 
primo trafporto ; e che quando fi lalcia tempo a confide- 
rarle e a difcoprime la enormità, fvanifcono in poco tem- 
po . Quindi conchiùde fubito di far levare la vita a 
vidde. Alfe- 
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Aflalonne non fente orrore di un sì barbaro configlio j 
J»co a lui import. 1 per qual mezzo arrivi a regnare , pur- 
ché regni ; e non ricufa di eflere il parricida di fuo padre , 
purché ne fia il fuccefibre . Ma dopo che la malizia dell’ 
uomo é giunta al fuo colmo, Iddio fa vedere, che la fin 
giufiizia opera invifibilmente nei difordini del mondo ^ e 
che la fua provvidenza veglia fopra i fuoi cari. 

'ì/. 14. Allora Affalorme di(fe : Il configlio di Cu/ai ? 
migliore di quello di Achitofelle . Ma fu voler di Dio , che 
r util conjiglio di Achitofelle veniflTe [ventato < Il configlio 
di Achitofelle é chiamato utile dalla Scrittura, perché con- 
duceva infallibilmente AfTalonne al fine , al quale afpirava , 
che era di far perire Davidde , e di regnare in luogo di 
lui . Nondimeno l’ avvilo , che propone Gufai , pare così 
probabile , che difficile cofa é non lafciarfi da effo abba- 
gliare . 

Così avvien fovente , che negli af&ri , don già rei co- 
me quello , ma innocentilfimi e giulliffimi , la falfità non 
è meno verifimile , e talvolta eziandio pib degna di ap»- 
plaufo della llelTa verità ; £ per ciò noi abbiamo bifogncf 
di un lume non folamente umano , ma divino , per difen- 
derci da tutti quei raggi falfi ed ingannatori, che getta nell'* 
animo noflro un anifiziofo difcorfo . 

Il configlio di Achitofelle fu così [ventato , affinchè il Si- 
gnore faceffe cader il male [opra Affalome . Sant’ AgoflinO 
ammira il fovrano potere , di cui Iddio fa moflra del go- 
verno del mondo , e che ancora è più incompa^nfibile nei 
cattivi che nei buoni ^ 

Imperocché non è già cola (Irada , che Iddio , Ì 1 quale 
abita nelle anime pure, e che fa loro operare tutto il be- 
ne che fanno , diriga i loro cuori verfo tutti gli oggetti ^ 
a cui le fpinge egli flenb colla impreffione del fuo Spiri- 
to 4 Ma é una maraviglia , che noi adoriamo , fenza po- 
terne penetrare la profondità , che Iddio operi con un po- 
ter fiiparemo nelle anime di quelli, che gli refifiono, e gli 
fanno guerra ; e fenza che abbia egli alcuna parte alla 
golatezza dei loro defiderii , difponga in tale maniera tutte 



) 
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le circoftanze delle cofe , che li circondano , e che hanno 
una ftretta unione coi fecreti movimenti del loro cuore, è 
della loro mente, che quando s’immaginano di fare mal- 
grado Dio tutto quello che vogliono , non fanno tuttavia 
fé non quello , che a lui piace : Deus , dice quello Santo , 
fine dubìo humanorum iordìum quo placet inclinandorum 
omnìpotentìfjìmam potefiatem , 

Non fa d’uopo di elTer Critliano per conofcere quella 
grande verità. Balla non efler più cieco degli llelTi Paga- 
ni, che furono collretti a rendere in tal propolìto gloria a 
Dio, rellando perfuafi di quello principio mercè gli argo- 
menti fenfibili della fua provvidenza, che fi mollra roven- 
te nella protezione dei buoni, e nella punizbn dei cattivi. 

'V', aj. Achitofelle vedendo che non era flato feguito quel 
con figlio , che aveva dato ^ fe ite andò in fua cafa ; e avendo 
tutti difpofii i fuoi affari , fi flrangolò . Ecco Un fine Urano 
di un uomo sì faggio fecondo li mondo . Non fi può ufa- 
re nè più precauzione, nè più prudenza per fare la malTi- 
ma delle follie , delle quali un uomo fia capace , che è 
quella di morir da difperato . Configlia egli fubito ciò, 
che era certamente il più utile per far riufeir l’ imprefa di 
AITalonne ; ne prevede la rovina per non eflere fiato fegui- 
to il Tuo configlio j teme il fupplizio , di cui era degno , 
dopo efierfi dichiarato come il Capo di quella ribellione ; fi ri- 
tira in fua cafa difpone dei fuoi affitri ; penfa à tutto fuorché 
a Dio e alla fua falute ; e finalmente fi difpera e fi firangola . 

Era giufiò, che chi aveva configlìato un figlio ad avere 
un cuore di pietra per colui , che gli aveva data la vita , 
non avelTe di (e medefimo compalììone e che per un oc- 
culta fentenza della vendetta del Cielo divenilfe il fuo giù- 
dice ed il fuo carnefice , Così il Minifiro , che ha tradito 
Davidde , morì difperato , appunto come morì il difcepolo , 
che ha tradito il ^Ivatore , di cui Achitofelle era la figu- 
ra * . Il primo parve più crudele ; il feconda più avaro . 
Il Demonio ha mvafato 1 ’ uno e V altro ; ed ha terminata 
la loro empia vita con una empia morte. 

29. 

* Theod. in 2. Reg* quaft, 32. 
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■V. 29. Berzellai e molti altri prefentarono diverfe cofe a 
Davidde , « rf quelli , che lo feguivtm . Imperocchi penfarty- 
no^ che il popolo in quel deferto avejfe patito fame , fete e 
flanchezA » . 

Berzellai e gli altri , che fono qui con lui nominati , 
non afpettarono già che Davidde facelTe loro noto il bifo- 
gno , che aveva del loro foccorfo ; ma perfuàfi che il po- 
polo , il quale feguiva quello Principe , folle abbattuto dal- 
la fame , dalla fete e dalla llanchezza in quel deferto , gli 
prellarono ogni maniera di polTibile alfillenz^ ; e abbraccia- 
rono con piacere la occafione di dar a Davidde prove effet- 
tive del lineerò affetto , che avevano alla fua perfona e al 
fuo fervigio . 

In quella maniera i Santi hanno creduto , che fi doveflero 
affìftere i veri fervi di Dio, e i Miniffri di GESÙ' CRISTO, 
fecondo che ce lo rapprelbnta Sant' Agollino con quelle pa- 
role: ,, Voi dovete ricercare , die’ egli ‘ , fe i fervi di Dio 
,, abbiano mai bifogno deUvollro foccorfo , e non già di- 
,, re , io lo prellerò loro , fe mel dimandano . Voi afpetta- 
„ te dunque , che un Minillro di GESÙ ‘CRISTO ven- 
„ ga a chiedervi qualche cofa ? E volete trattare un fervo , 

e un Minilbro di Dio a guifa di un mendico che pafla? 

„ Se i Minklri di GESU’CRISTO fono ridotti tra voi a 
•„ chieder la limofma , guardatevi bene , che non vi giudi- 
,, chino prima di chiedervela . Imperocché può anche eflere , 

,, che non ve la dimandino , per quanto pollano effere bi- 
„ fognofi , e non lafcieranno. per quello di condannarvi un 
,, giorno . £ perciò fiate cari.tatc;yolmente curiofi in tali in- 
«„ contri; fiate finceri * nell’ andar ricercando i bifogni dei 
„ fervi del Signore , e voi gli feoprirete ; ma perché ave- 
„ te piacere di feufarvi colla vollra ignoranza , per quello 
„ non gli feoprite. “ 



* Aug. in Pf. 105. 

* Aug. in Pf. 14(6. V. 8. 
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CAPITOLO XVIII. 

Affaìorme dà battaglia , ed è vìnto . Fuggendo fi attacca coU 
. la capigliatura ad una quercia^ e non fi pub difbroglìare 6 
Gioabbo lo trafigge con tre dardi . David faputa la morte 
del figlio piagne incon/olabìlmente . 



I. "^Gitur confiderato David 

JL poputo fuo , conftituit 
fuper eos tribunos , & centu- 
rìones , 

2. & dedìt populi tertiam 
partem fub manu Joab , & 
tertiam partem fub manu Abi- 
ftti filti S ami il fratrie Joab , 
^ tertiam partem fub manu 
Ethai , qui erat de Geth : 
dixìtque rex ad populum : 
Egrediar & ego vidnfeum . 

Et refpondit populus : 
Non exibis five enim fugeri- 
nuis , non magnopere ad eos 
de nobis pertinebit : five me- 
dila pars ceciderit e nobis , nm 
fafts curabunt : quia tu tmus 
prò decem millibus eomputa- 
ris . Melius efi igitur , ut fis 
nobis in urbe prafidio . 



4. Ad quos rete ait : Quod 
vobis videtur reEbmty hoc fa- 



I. T^Avid {«date in ri-* 
vifta le fuc genti y 
pofe alla loro teda Colon- 
nelli e Capitani j 

2. e pofe un terzo delle 
fue truppe fono il comando 
di Gioabbo , un terzo fotto 
il comando di Abifai figlio 
di Saruia fratello di Gioab- 
bo , e un terzo fotto il co- 
mando di Etai , che era un 
Geteo : e poi dille alla fua 
gente : Io pure ufeirò 'm cam- 
pagna con voi < 

5. Ma la gente gli fifpo- 
fe ; Tu non hai a ufeire j 
imperocché lìa che noi fug- 
giamo , i nemici non penf^ 
ranno gran fatto di noi , lìa 
che la metà di noi perifeà, 
non la riputeranno gran co- 
fa y poiché tu folo fei com- 
putato per dieci mila < E* 
meglio dunque che tu redi 
in città , per edere in idato 
di darci ajuto. 

4. E ’l Re ad eflì , fa* 
rb , didè , ciò che a voi Sem- 
bia 
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ctam « Steth ergo rex juxta 
portam : egredtebaturque popu- 
lus per turmas fuas , cente- 
nij & millenì . 

5. Et pracepìt rex Joab j 
& Abifaì , & Ethai , di- . 
cens : Servate mihì puerum 
Abfalom . Et omnis populus 
audiebat puecìpientem regem 
curtBis principibus prò Abfa- 
lom, 



L O XVIII. i 6 q 
bra bene . Il Re dunque fi 
tenne preflb la porta , men- 
tre le truppe ufcivano in or- 
dinanza , difiinte in compa- 
gnie , e in reggimenti ^ . 

5. Allora il Re diè quell’ 
ordine a Gioabbo , e ad Abi- 
fai e ad Etai : Confervaterai , 
difle, quel ragazzo di Afl'a- 
lonne . E tutto il popolo udì 
il Re dare tal comando a 
tutti i fuòi Generali in far 
vor d’ Aflàlonne . 



6 . Itaque egrejfus eji popu- 
lus in campum cantra Ifraely 
faElum ejì ptalium in fal- 
tu Ephraim, 

j. Et cafus ejì ibi popu- 
lus Ifrael ab exercitu David y 
faBaque ejì plaga magna in 
illa viginti millium. 



8. Ftùt autem ibi pralium 
difperfum fuper faciem omnis 
terra y & multo plures erant , 
quos faltus confumpferat de 
populo j quam hi , quos vora- 
‘berat gladius in die illa. 

9- Accidit autem y ut oc- 
curreret Abfalom fervis Da- 
vid fedens mulo : cumque ’in- 
grejjus fuiffet mulus fubter 
coridenfam quercum & ma- 
gnam y adhajit caput ejus 

* Centem milleni . Le 
mini, e i r^gimenti di mille 



6. Ufcita dunque l’arma- 
ta in campagna conttp If- 
raello , la battaglia fu data 
nella forefia di Efraimo. 

7» Colà gl’ Ifraeliti rima- 
fero fconfìtti dall’ cfcrcito di 
David .• e in quel giorno fi 
fece di effi una grande Ibra- 
gej poiché perirono venti mi- 
la uomini . 

8. Si diffulè la battaglia 
per tutto quel tratto ; e mol- 
ta più fu in quel giorno la 
gente degl" Ifraeliti confunta 
dalla forefia che la divorata 
dalla fpadà i 

9. Accadde ancora , che 
AfTalonne y il quale era a 
cavallo di un mulo , fi ab- 
battè nella gente di David . 
E mentre il mulo era paca- 
to lòtto ùnà grande e folta 

quer- 

compagnie erano di cent’uo- 
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^ercut : Ò" ilio fufpenfo in- 
ter ccelum & terram , mu- 
lus , cui infedtrat , pertranfi- 
idt . , 

- IO. Vidìt ttutem hoc tjuif- 
piam , (y nuntiavit Joab ^ di- 
cens : Vidi Abfalom pendere 
de quercH. 

f 

■ II. Et aie Joab viro, qui 
mntiaverat ei : Si vidijii , 
quare non confodifli eum cum 
terra ^ & ego dediffem tibi 
àecem argenti Jiclos , & unum 
balteum ì 

12. Qui dixìt ad Joab ; 
Si appenderes in manibus meis 
mille argenteos , nequaquam 
mitterem manum meam in fi- 
lium regie ; audìentibus enim 
nobis prjecepit rex tibi , & 
Abifai , Ethtù , dàcens : 
dujlodite mihi puerum Abfa-' 
lom. 



15. Sed (y fi feciffem con^ 
~ tra aaimam meam audaSler , 
nequaquam hoc regem latere 
potut^ety ty tu flares ex ad- 
ver/oì 

14. £r ah Joab: Non fi- 
eut tu vie, fed aggrediar eum 
•mam u, Tulit ergo tres lan- 
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quercia , Affalonne rimale col 
capo imbarazzato nei rami 
della quercia 5 "^l mulo , eh’ 
ei cavalcava , pafsò innanzi , 
ed egli rcftò appefo tra cie- 
lo e terra. 

10. Un foldato , che cib 

vide , andò a darne avvilo a 
Gioabbo , e diflè : Ho vedu- 
to Aflalonne appefo ad una 
guercia . ' 

11. E Gioabbo difle a 
lui: Tu lo hai veduto? per- 
chè dunque non l’ hai tu tra- 
fitto , e buttato in terra ? Io 
ti avrei dati dieci fieli d’ar- 
gento e una Centura. 

1 2. Quegli rilfxjfe a Gioab- 

bo.* Quando anche tu facelll 
pelare in mani mie mille 
pezze d’ argento , io non met- 
terei la mano addoflb al fi- 
glio del Re ; poiché noi ftelTi 
abbiamo udito l’ordine dato 
dal Re a te , ad Abifai , e 
ad Etaj , allorché dilTe : Gan- 
fervatemi quel ragazzo di 
Aflalonne . ^ 

i^. Ma quand’anche io 
avelTi commefla una sì teme- 
raria azione contro il mìo len- 
timento , ella non farebbe 
rimafla occulta al Re; e tu 
ti farefli tu oppofto a lui ? 

14. Gioabro allora diflè; 
Non farà come vuoi tu , ma 
andrò io ad aggredirlo fuUa 
tua 

t 
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eias in mma fua^ & ìnfixh tua faccia. Prele dunque fe* 
èas in corde Abfalom : cum- co tte dardi , e andò a cac- 
que adhuc palpitaret htrenyin ciarli nel cuor di Affalon- 
quercttf no . £ mentre quedi ancor 

palpitava appefo alla quer* 
eia, 

15. cucutferunt decem jtt- 15. corfero dieci giovani 
•uenes armigeri Joab ^ & per- feudieri di Gioàbbo , ed a 
cutientei interfecermt eum , ferite finirono di anunazzar* 

lo , 

\6. Ceeirùt autem Joab bue- 16. Gioabbo indi rifpar' 
cìna , & retinuìt popuium , miar volendo la moltitudi- 
ne perfequeretur fugiemem If- ne , fece fuonare il corno a 
rael , volens parcere multi- ritirata , e ritenne le tnip- 
tudini, pe, onde più non infeguiflè- 

ro i fuggitivi irraditi. ' ' 

17. Et tulerunt Abfalom^ 17: Prefero intanto il cor- 

& projecerunt eum in faltu po di AfTalonne, e gettatolo 

in foveam grandem , & com- in una gran fofla , che era 

portaverunt fuper eum acer- nella forefta, alzarono ibpra 
vum lapidum magnum nimh : di lui un grabdiffìtno mue- 

omnir autem Ifrael fugit in chio di pietre . E tutti gl’ 
tabemacula 'fua, Ifraeliti fuggirono alle loro 

rifpettive ftanze . 

18. Form Abfalom erexe- 18. Ora AfTalonne, meft- 

rat ftbì , cum adhuc viveret , tre viveva , erafi fatto erige- 
titulum qui efl in Valle re- re un monumento , che efi- ' 

gis ; dixerat enim : Non ha- ffe nella valle del Re : Io 

" beo filium ^ & hoc erìt moni- non ho figli , ei diceva , e 
mentum nomìnis mei . Voca- quello farà un monumento , 
vitque titulum nomine fuo , che farà vivere la memoria 
& appellatur Manus Ab/a- del mio nome , Diè a quel 
lomj ufque ad hanc diem, monumento il fuo nome , e 

chiamafi fino ad dì d’oggi; t 
Luogo di A&lonne. 

19. Achimaas autem fitius 19. Morto che fu Ajfalon- 
Sadoc ah : Curram , & nun- ne , Achimaas figlio di Sa- 

doc 
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tì^o regi , judicìum fe- 
cerh et Domtnus de tnanu tnt~ 
mcorum ejus » 

1 

20, Ad quem Joab dìxìt : 
Non erìs nunt'tut in hac die^ 
fed ntmùabis in alia : hodie 
mio te nuntìare } filìus enim 
regis eji mortuut* 

ai. Et ah Joab Chufi : 
Vade , & nuntìa regi qua 
vidijii. Adoravh Chufi Joab ^ 
& cucumt é 



^22. Rurfus autem Acht- 
maas filtus Sadoc dixtt ad 
Joab : Quid impedì t ^ fi ettam 
ego eurram pofi Chufi ? Dì- 
uìtque ei Joab ; Quid vis cut- 
rw, fili mi ? non eris boni 
mmtii iajulusé 

% 3 ‘ Ùjfi refpondìt : Quid 
enim fi cucUrreroì Et aìt ei : 
Curre . Currens ergo Achimaas 
per vìant compenàii tranfivit 
Chufi . 

24. David auteni fedebat 
inter duas pottas : fpeculator 

’ Cufi , cioè un Cu&o 
dian . 



DEI RE 
doc difle : Corro ad atìnurn 
ziare al Re ^ che il Signore 
gli ha fatta giudizia , e lo 
ha liberato dalla mano dei 
fuoi nemici . 

20. Ma Gioabbo gli dif- 
fc .■ Non portare m tale nuo- 
va in quedo giorno , ma la 
porterai in un altro : oggi io 
non voglio che tu gliela por- 
ri , imperocché è morto U fi- 
glio del Re . 

ZI. Gioabbo però diflè a 
un Cufita ' : Va tu ad an- 
nunziare al Re quanto hai 
veduto . Il Cufita fece una 
profonda riverenza a Gioab- 
bo, e fi mife a correre. 

22. Ma Achimaas figlio 
di Sadoc diflie di nuovo a 
Gioabbo ; Che può egli naf- 
cere , fe corro anch’ io dietro 
al Cufita ? £ Gioabbo a 
lui : Che vuoi m cor- 

rere , figlio mio ì Tu non 
hai già buona nuova a por- 
tare . 

2^j Ma fe io correffi , re- 
plicò ‘ Achimaas , che farà 
mai ? E tu corri , diffe Gioab- 
Ix) . Così Achimaas fi mife 
a correre per una fconciaroja, 
e pafsò il Cufita. 

24. Intanto David dava a 
federe tra le due porte , intera 
na, 

, o fia uB Etiope di Ma». 
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vero , f K/ trat in fajligìo por- 
tx fuper murum , elevans ocu- 
ìos vidit hominem currentem 
folum . 

25. Et exclamam htdica- 
vh regi : dixitque rex : Si fo- 
tus ejì , bonus ejl numius in 
tre e'jus . Froperante autem 
ilio , & accedente propius , 

26. vidit fpeculator homi- 
nem alterum currentem , & 
vociferans in culmine , ait ; 
Apparet mihi alter homo cur- 
rens folus. Dixitque rex: Et 
ìjìe bonus ejì nuntius, 

27. Speculator autem , Con- 
templerà ait ^ curfum priori s y 
guafi curfum Achimaas filii 
Sadoc . Et ait rex : Vir bo- 
nus ejì y nuntium portans 
bonum venit. 

28. Clamans autem Achi- 
maas dixit ad regem : Salve 
rex. Et adorans regem coram 
eo pronus in terram , ait : Be- 
nediclus Dominus Deus tuus , 
qui conclujìt homines , qui le- 
vaverunt manus fuas centra 
dominum meum regem ^ 



na y ed ejlema * della cit- 
tà . Ora la fentinella , che 
era fulla muraglia in cima 
alla porta , alzati gli occhi 
vide uno che correva folo . 

25. Ella dunque gridando 
avvertì il re. E il re difle: 
Se egli è folo y porta buona 
nuova . E mentre quegli fi 
avanzava a gran paffi , 
dava avvicinandoli, 

26. la fentinella vide cor- 
rere un altro , e gridando 
dall’ alto difle : Veggo un al- 
tro a correr folo . E il Re 
difle : Quelli pure porta buo- 
na nuova . 

27. La fentinella poi dif- 
fe : Il correr del primo mi 
pare il correr di Achimaas 
figlio di Sadoc . Egli è un 
uom da bene , foggiunfe il 
Re , viene a portare una 
buona nuova . 

28. Achimaas pofeia gri- 
dando difle al Re : Salute , 
o Re . Indi fattagli una pro- 
fonda riverenza proflrato col- 
la faccia a terra , gli difle : 
Benedetto il Signore tuo 
Dio , il quale ha dati m tuo 
potere coloro , che avevano 
alzate le mani contro il re 
mio fignore . 



29, 

X Alle porte della città vi era una torre, ed una porta 
interna , altra eflema ^ ficcome in tante città vedefi anche 
oggidì j e qui concorrevano a federe i primati , 



\ 
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29. Et att rexi Efine pax 
puero Abfalomì DixUque A- 
chimaaf. Vidi tumultum ma- 
fnum ) cum mitteret Joab fer- 
vui tuus y 0 rex f me fervunt 
tuum : tufcio aliud . 

jo. Ad quem rex : Tranft y 
aìtj.& fla tic . Cumque il~ 
le tranfiffet y & Jìarety 

31. apparti t Chuft , & 
vetiens ah : Eortum apporto 
mmtium y domine mi rex j ju- 
dicavit enim prò te Dominus 
hodie de manu omnium y qti 
furrexerunt cantra te. 

.32. Ditit àutem rex ad 
Chuft t EJlne pax puero Ati’ 
'f atomi Cui refpondens Chufi y 
Fiant y inquit , ficUt puer , 
inimici domini mei regis , 
univerfi , qti confurgunt ad- 
ver/us eum in malum . 

33. Contrijìatus itaque reX 
afcendit coenaculum porta , & 
fievit . Et fic loquebatur va^ 
dens : Fili mi Abfalom , Ab- 
falom fili mi : quis miti tri- 
buat y ut ego moriar prò te y 
Abfalom fili mi , fili mi Ab- 
falomì ' 



29. Il Re difee : Quel ra- 
gazzo di Alfalonnc Uà egli 
bene ? Rifpofe Achimaas : 
Allorché il tuo fervidor Gioab- 
bo ha inviato y o Re , me 
tuo fervo ) ho veduto uri 
gran tumulto : ma non io 
pih di cosìi 

3o< Palla , gli dille il Re ^ 
e fermati quà e mentre 
egli era palTato , e llava là , 

3t< comparve il Chuiìta , 
e arrivando dille : Buona nuo> 
Va, Re mio Signore,: Oggi 
il Signore ha giudicato in tuo 
favore y e ti ha liberato dalla 
mano di tutti coloro, che fi 
erano ibllevati contro di te. 

32. Ma il Re ' dille al 
Chulìta .* Quel ragazzo di 
AlTalonne fià egli bene l II 
Chufita gli rirpofe , e dille : 
Come quel giovanetto fieno 
i nemici del Re mio figno- 
re , e tutti coloro che con- 
tro di lui fi follevano , per 
fargli del male. 

35. Il Re allora contri- 
fiato fall alla fianza , che era 
fopra la porta , e fi mlfe a 
piagnere. E palleggiando di- 
ceva : Figlio mio Aflàlonne , 
AlTalonne figlio mio : Vorrei 
io fteflb elTer morto in tua 
vece , AlTalonne figlio mio, 
figlio mio Al^onne . 

SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I. I ^Avìd paffete in rivifla le fue genti ^ diffe : Io pu- 
' JL^ re ufetrò in campagna con voi . Sarebbe (Uto 

certamente uno fpettacolo ftrano e funefto il vedere due ar- 
mate vicine, il padre da una parte ^ e il figliuolo dall’ al- 
tra, con armature limili, ma con differentilTime dirpofìzio- 
ni ; r uno combattendo per confervarH la corona , 1’ altro 
per rapirgliela . £ non per tanto la magnanimità di Da- 
vidde non gli permife di fof&ire, che i fuoi pib fedeli fer- 
vi andaflèro a facrificare la loro vita pe’fuoi interelTi, fenza 
che prendere parte anch’egli al pericolo , al quale fi efpo- 
nevano i Quindi dice loro , che voleva trovarji ancH egli alla 
campagna « 

I fanti Dottori hanno confiderai Tempre la condotta di 
quello Principe come una immagine di quella dei Minillri 
di GESÙ" CRISTO . Imperocché debbono anch’elfi , ad 
imitazione di lui , eifere a parte della fatica e del pericolo 
/ con quellj , che gli alTillono nel loro minillero ; ed efier 
perfuafi di noli poter meglio occupare la loro vita che fa- 
crificandola agrinterefll del Salvatore, fenza temer di per- 
derla per un Padrone così grande. 

Ma quanto piti il loro zelo li rende ficuri nelle occafio- 
ni le più pericolofe ; tanto maggiore riferbo dee ifpirarfi 
dall’amore e dalla liima della loro virtù in quelli , che li 
circondano , come veggiamo , che avviene qui negli uffi- 
ziali di Davidde, per non efporli ad incontri , ne’ quali la 
loro prefenza pub venir fupplita dal minifiero e dalla dili- 
genza degli altri . Imperocché non vi ha vita nè più pre* 
ziofa dinanzi a Dio , nè che debba eflere più cara agli uo- 
mini di quella di un Pafiore , che pronto è Tempre ad efporfi 
alla morte per adempiere il fuo minifiero. 

V. 14. Qioabbo diffe al faldato: Nm farà come vuoi tu f 

ma 
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ma andrò io ad aggredirlo falla tua faccia . Pre/e egli dun- 
que feco tre dardi e andò a eacciarli nel cuore di' ^alonne. 
Allora quando fpediva Davidde la fua gente al combatti- 
mento, aveva darò ordine efpreflb , come abbiamo veduto 
di fopra , ai primarii fuoi uffiziali , di falvare la vita ad 
AfTalonne . I difegni crudeli , e gli efecrabili incerti di que- 
rto giovine Principe non aveano potuto vincere la bontà di 
un padre così tenero e degno di aver un figliuolo, che fbf- 
fe almeno un uomo, e non già una vipera pronta a lace- 
rare le vifcere rteffe, che gli avevano data la vita. 

Ma il delitto di quel parricida era cotanto odiofo , e of- 
fendeva tanto fenfibilmente la maertà di Dio , di cui i pa- 
dri fono la viva immagine , che rertar non poteva impunito , 
per quel motivo rtelso che lo rendeva più degno di cartigo. 
Imperocché Davidde voleva afsolutamente che fi falvafse 
querto Principe , per quanto colpevole efl'er potefse , per- 
chè era fuo figlio ; ed anzi per quello doveva egli perire, 
perchè odiava così crudelmente un padre , che non pote- 
va lafciar di amarlo dopo tante prove dell’ odio fuo e del 
fuo furore. 

Siccome adunque Davidde era prevenuto da un affètto sì 
ecceflìvo , che non era' in grado di giudicare con- equità 
una perfona , che gli era cara ; così Iddio fe ne fa giudice 
egli rteflb ; e vuol dare un efempio del cartigo di un fi- 
glio, la cui inumanità difonora la natura , e grida vendet- 
ta al Cielo ed alla terra. 

La fua Provvidenza , che fa fovente ufo con una fapien- 
za piena di equità di quei medefimi , che non fi lafciano 
da altro condurre che dalla fregolatezza' delle loro paffioni , 
fi ferve di Gioabbo , perchè forte in querto fatto l’ ilìrumen- 
to della fua giurtizia. Quell’uomo audace , a cui la vitto- 
ria , che aveva riportata , gonfiava ancora più il cuore , 
avendo artìcurato con erta in capo la corona a Davidde, fi 
ride di un foldato , il quale avendo trovato Artalonne ap- 
pelb ad una quercia , non aveva avuto ardir di toccarlo , 
per ubbidire all’ efprertb comando , che il Re aveva dato di 
fàlvargU il fuo figliuolo lo inverte egli al contrario mal- 
grado 



Digitizèd by Gpogli- 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIII. 177 
grado tutti gli ordini di Davidde , e gli trafigge il cuore con 
tre dardi . ^ 

Sembra che Gioabbo in quello incontro fi fcordi affatto 
di elfer fuddito , e che la faccia da Sovrano . Imperocché ficu- 
ramente non il'pettava mai a un particolare il metterfi così 
l'otto ai piedi, ed eziandio con qualche maniera d’infulto, 
un ordine , che il Re .aveva dato di propria fua bocca per 
falvare un figlio, la cui vita gli era tanto cara . Ma Id- 
dio permette che Gioabbo in quella occafione non fi ricor- 
di più , che Affalonne era nato dal fangue di Davidde ; 
perchè quello figlio difumanato aveva voluto fpargere il 
medefimo fangue . Gioabbo aveva dinanzi agli occhi le gran- 
di rivoluzioni , che aveva fumicate ’ quello Principe ^.preve- 
deva quelle, che potevano nifcere^in awéiÉI^" 
confiderà egli non come un Principe della fatniglii d^■Da:- 
vidde, ma come il nemico dello Stato; perchè aveva afca-‘ 
fato delle qualità vanta^iofe , che avca ricevuto dalla na- 
tura , per affumere quelle di un ufurpatore , e di un ti- 
ranno . 

Quelle fono le confiderazioni , che polfono la condotta 
giullifìcar di Dio nella morte di quello Principe , ma non* 
mai quella di Gioabbo . Imperocché fpetta a Dio propria- 
mente a regnar fopra i Re , e a far vedere ch’egli è il 
Giudice di quelli , che non hanno giudici fopra la terra . 
Ma era debito di Gioabbo il ricordarli ch’egli era un fem- 
plice particolare, e che al Re folo apparteneva di elfer 1 * 
arbitro o della vita , 0 della morte del fuo figliuolo . 

V. 17. Si gettò il corpo di Affalome in una foffa gran-, 
de . Quello Principe , mentre viveva , s' era fatto innalzar un 
monumento: Io non ho figliuoli, diceva egli'', queflo farà un 
monumento, che farà vivere il mio nome. E’ flato notato pri- 
ma , che Affalonne avava tre figliuoli ; ma pare che folle- 
rò già morti nel tempo accennato dalla Scrittura ; poiché 
dice egli qui di propria bocca , che non aveva figliuoli . 

Quello Principe ambiziofo erajl fatto innalzare un monu- 
mento fuperbo , o pure , fecondo alcuni , un magnifico mau-r 
folco, perchè non avendo figliuolo alcuno , nel quale po- 
'Tom. X. M teffe 
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teflé rivivere il fuo nome , lafciar voleva dopo di fe qual- 
che fegno luminofo , che conofcer lo facefle ai fecoli ven- 
turi . Ma Iddio n è {H-eib piacere nel confondere i fuperbi 
di lui penfieri j pofciachè in luogo del trofeo , che quello 
Principe aveva innalzato da (è fleffo alla fua vanità , veg- 
giamo, che dopo di éffere rimado appefo ad un albero pei 
capelli , dopo di effere flato trafitto da tre dardi e da molti 
colpi di fpada , è gittata nel bofco entro ma profonda [offa , 
come fì getterebbe appunto una beflia morta ^ e s' innalza 
/opra il feto corpo m monte di pietre i 

Tale fu la vita e la morte di quel giovine Principe < 
Egli fu grande per molti riguardi fecondo il mondo . Era 
ufcito dal fanguc d;l primo Re della terra ; c fua madre 
era pure figlia di Re . Era di una bellezza così perfetta , 
che la Scrittura dice : Che non v età in lui il menomo di' 
fetta * * Oltre l’ afpetto sì vantaggiofo * e d proprio a con- 
ciliare rifpetto alla perfbna di un Principe ^ aveva l’inge- 
gno vivace ed un animo facile alle imprefe . Sapeva egli 
diffimular le fue pafTioni ; era capace di formare un gran 
difegno , e di fcegliere i mezzi più fìcuri per condurlo a fi- 
ne nelle congiunture le più favorevoli < Parlava con molta 
grazia e con molta arte," era affabile all’ecceflbi e' il mo- 
do fapeva di farfì amare ^ c di renderli padrone degli ani- 
mi dei popoli < 

Ma perchè non aveva nel cuore quella onefìà é quella 
bontà , che è come l’anima di tutte le azioni ^ e perchè 
non rifpettava nè Iddio ^ nè gli uomini , e fì era abbando- 
nato ai ciechi defiderii d’ una fmifurata ambiziotie ; mtte 
quelle grandi qualità, che aveva ricevute dal cielo , dege- 
nerarono in gran vizii . Egli credeva che non vi foffe azio- 
ne alcuna , per quanto folle vergognofà e crudele , che non^ 
diveniffe gloriola , purché fervilfe di gradino ad afcendere il 
' trono . E’ divenuto l' uccilbr di fuo fratello , il parricida del 
fuo genitore, il nemico ed il tiranno del popolo di Dio . 
E finaltnente tutti quelli fuoi gran difegni fenoli ridotti in 
fumo , e Io hanno condotto ad una morte degna della fua vita . 

Ave- 

^ Sup. cap. 14. u. I. 
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Aveva egli defiderato ardentemente di acquitlarfi Un gran 
hóme, e fe n’ è acquillato in effetto uno aliai grande, ma 
in una maniera diverfa da’ fuoi penfieri . Imperocché , finché 
vi faranno uomini fuUa terra , e Principi affifi fu i troni , fi 
farà memoria di lui ; ma come d’un moftro, che ha difo- 
Uorato la natura ; farà propofto come un modello dei mag- 
giori eccefli, de’ quali poffa efler capace lo fpirito umano . 
Si parlerà di lui , come fi paria degli afpidi e delle vi- 
pere con avverfione e con orrore ; e avendo trattato così 
indegnamente un padre, per cui aver doveva una profon- 
da Venerazione , un padre che lo lìeffo Figliuolo di Dio ha 
Voluto prendere per padre fuo , la fua memoria farà fem- 
pre detedata, come farà in venerazione quella di Davidde 
per tutti i fecoli. 

'V'. 23. Affalormt figlio mìa , figlio mìo Affalorme : vomì 
io fleffo ejfer morto in tua vece. Santo Agoftino confiderà l’ 
afflizion di Davidde come proveniente da fentimenti molto 
fuperiori alla umana debolezza , e veramente degni del fan- 
te Profeta . „ Aifalonne , die’ ^i , ha perfeguitato David- 
de, non Solamente volendogli levar la corona , ma an- 
„ cora pià lacerandogli il cuore colla compafTione , che 
„ fentiva dello flato bfelice dell’anima fua . Però quello 
„ Principe è flato molto pih commoflb dalla morte di fuo 
„ figlio che non dalla fua ribellione • Imperocché , finché 
„ viveva , fperava fempre che Iddio gli potelfe toccar il 
„ cuore , e per tale fperanza aveva dati ordini efprefTì , 
„ affinchè non foffe uccifo nel combattimento » Ma quan- 
„ do vide ch’ali era già morto nel fuo peccato e nella 
, „ impenitenza , fenza che gli reflaffe fperanza alcuna di fua 
,, falute, fi abbandonò al fuo dolore , e gridò ; Affaìome 
„ figliuolo mìo , vomì io Jìejfo effer morto in tua vece ; flan- 
,, te che avrebb’egli fenza dubbio fofforta con gioja la 
morte temporale, per liberar lui dall’ eterna. 

„ Queflo è un grande efempio per farci vedere con 
„ quanta tenerezza dobbiamo noi amar le anime, che Id- 
„ dìo ci ha affidate . Davidde piange un nemico dichiarato 
„ e un parricida j quanto piò dobbiamo pianger noi quel- 
li 2 li. 
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^ che Ibno infinitamente lontani da fimili difordini ; ma 
;;^Tìe fono efpofii a violenti tentazioni , e che fianno at- 
„ tendendo , che noi colle noftre orazioni li foftenghiamo 
,, nella lor debolezza , e che facciamo fcendere fopra di lo- 
„ IO le grazie del Cielo ? Davidde piange un figlio , la 
j, cui perdita è fenza rimedio . “ Le fue lagrime erano fari- 
,, te , dice San Bernardo .• la carità era quella , che le ver/a- 
va y e tuttavia erano inutili . Quanto più dunque dobbiamo 
noi pianger quelli , che poflbno ancora rivivere dopo la lo- 
ro morte, e che poflbno eflère del numero di quelli , de’ 
quali parla San Profpero , allorché dice ; „ Che^ Iddio co- 
„ mè Creatore d’ un mondo fpirituale h ufciitf^. quando 
„ gli' piace, la luce dalle tenebre ; e dei frammenti d’un 
„ un vafo {pezzato forma un vafo nuovo e una nuova 
„ creatura : Vafque novum ex froElo fingens , virtute 
creandi, ^ , < 
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CAPITOLO XIX. 



David continua a piagnere fuo Figlio Affaìonne . Gioabbo lo 
rimprovera ^ quafi eh' ei faeejfe piccai conto de' fuoi fertH 
più fidi f e lo obbliga a farfi vedere al popolo . Viene ri- 
condotto in Gerufalemme dalla Tribù di Giuda . Perdona 
a Semei ^ che gli viene hmamd . Riceve le feufe di Mifi- 
bofet ^ ed obliga Siba a rejìituirgli la metà de' fuoi beni . 
Berzallai fi congeda da David , e più non penfa che di 
andar a morire in pace al fuo paefe . 



X.'f^Untiatum efl autem 1. ipiT riferitó a Gioabbo, 
Joab ^ quod rex fle- J7 che il re era in piao- 
4 ret y & lugeret filium fuum : to , ed in lutto pel figlio 

_ fuoi • 

2» & verfa efi vigoria in 2. per lo che la vittoria in 

luElum in die illa omni po- quel giorno fi convertì in 

pula : audivit erùm populus lutto in tutta l’ armata ; poi- 
in die illa dici : Dolet rex chè la gente udì in qbel 
fuper fiUo fuo » giorno a dire , che il re era 

addolorato pel fu,o figlio. 

Et declinavit p^ulns in 9. Le truppe dunque in 
die il la ingredi civi totem , quel giorno entrarono in cit- 
quomodo declinare folet popu- tà di foppiatto * , come en- 
lus verfus , & fugiens de trar fuoi di foppiatto un’ ar- 
pralio . , mata , che foile fatta voltar 

faccia , e fuggilfe dalla bat- 
taglia . 

4. Porro rex operutt caput 4. Intanto il Re col capo 

fuuMy & clamabat voce ma- coperto gridava ad alta vo- 

gna : Fili me AbfaldrH , Ab- Ce : Figlio mio AiTalònne , 
falom fili mi , fili mi\ Aflalonne figlio mio , figlio 

' mio. 

' 5 - 

* Così viene interpretato giuda il tefio. 

• I _ 
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5. Ingreffus ergo Joab ad 
regem in domum , dh'tt : Con- 
fudijii hodie vultus omnium 
fervorum tuorum^ qui falvam 
fecerunt an'tmam tuam , & 
animam filìorum tuorum , 
filiarum tuorum y & animam 
uxorum tuarum , & animam 
concHbmarum tuarum 

6 , Diiigis odientes te y & 
odio habes diligentes te • Ù“ 
ojiendìjìi hodie j quia non cu- 
ras de dudbus tui$ j &“ de 
fervit tuis : & vere cognovi 
modo , quia fi Abfalom vive- 
ret , & omnes n§s occubuijfe- 
mus , fune flaceret tibi . 

'7, Nunc ìgìtur /urge , & 
procede y & alloquens fatisfac 
Jervis tuis : Juro enim tibi per 
Dominum , quod fi non exie- 
ris y ne ums quidem reman- 
furus^.fiit tecum nocìe hac ; Ù“ 
pejus erit hoc tibi , quam omnia 
mala -, qua-venerunt fuper te 
ab adoìefeentia tua ufque in 
prafens , 

8 , Surrexit ergo rete , & 
fedii in porta : & omnì po- 
pula nuntiatum eft y quod rtx 
federet in porta : venitque uni- 
xerfa -multitudo cor am rege : 



D E I R E 

5, Ma Gioabbo entrato dal 
re , nella cafa ov egli era , 
diffe ; Tu oggi hai fatto ar^ 
roffire tutti i tuoi fervidori, 
che hanno falvata la tua vi- 
ta , e la vita de’ tuoi fi- 
gli c delle tue f^Iie , la 
vita delle tue mogli e quel- 
la delle tue mogli inferio- 
ri . 

6 , Tu ami quelli, che ti 
odiano , ed odii quelli , che 
ti amano ; . ed oggi^Kii di- 
moflrato , che non ti cale nè 
de’ tuoi capitani , nè delle 
genti , che ti fervono , Ed 
io ora ben mi accorgo, che 
(è Aflalonne viveflè , e noi 
tutti foffimo morti , tu fare- 
fii contento, 

7, Or dunque fu , efei , 
^rla ai tuoi fervi in modo, 
che fia da efli gradito . Im- 
perocché io ti giuro pel Si- 
gnore , che fe tu non efei , 
in quella notte non vi refte- 
rà teco nè pure un fold j il 
che per te farà un mal peg- 
giore di tutti quelli , che ti 
fono venuti a ridoflb dalla 
tua gioventù fino al prefen- 
te. 

8, Il Re dunque levoflì , 
e andò a federe alla porta 
della città . Fu annunziato a 
tutta la gente , che il re era 
a federe alla porta , e tutti 

ven- 
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Jfratl autem fugh in tabema- vennero a prefentarfi innanzi 
(ula fua . a lui . EHèncio intanto gl’ If- 

raeliti fuggiti alle rifpettive 
loro flanze, 

9. Omnts quoque populus 9. per tutte le tribù d’ If- 

certabat in cunElh trtibubus jraello tutti tra loro difputa- 
Ifrael , dicens : Rex liberavit -vano , e dicevano : Il Re , 
nos de manu inimtcorum no- che ci ha liberati dalla ma- 
Jìrorum^ ipfe /alvavit nos de no de’nollri nemici , e che 
manu Philijìhinorum : nunc ci ha particolarmente falvati 

fugh de terra propter Abfa- dalla mano de’ FiliUei , ora è 
hm, ftato colfaretto a fuggir dal 

fuo pacfe per cagion di Af> 
. falonne : 

10. Abfalom autem quem 'io. £ quello Aflàlonne , 
unximus fuper nos , mortuus , che ci avevamo unto in no- 
efl in bello : ufquequo filetis , flro Re , è morto in bat- 
Ò* non reducitis regem l taglia . Perchè dunque non 

parlate di ricondurre il re? 

1 1. Rex vero David mijìt 1 1. Ma il re David ( giun- 

gi Sadoc & Abiathar facer- ti che gli furono alle orec- 
dotes , dicens : Loquimini ad chie in fua cafa i dilcorlì di 
ma/ores nata Juda , dicenter : tutto Ifraello ) mandò dire ai 

Cur -verùtìs novijftmi ad re- Sacerdoti Sadoc , ed Abia- 
ducendum regem in domtm tar: Favellate ai Senatori di 
fuam ì ^ Senno autem omnis Giuda , e dite loro : «Per- 
Ifrael pervenerat ad regem in chè verrete voi gli ultimi 
domo ejus . ) a ricondurre, il re alla fua 

cafa ì 

12. Fratres mei unr , w la. Voi mi liete fratelli, 
meum & caro mea t»r, qr^- liete mio fangue e mia car- 
ré novijjimi reducitis, regemi ne j perchè farete gli ultimi 

a ricondurre il re. 

13. Et Amafx diche ; l?* Ad Amala poi dite 

Nome OS meum , tT caro in nome mia : Non fei tu 
mea es ? Hac faciat mihi tnb &ngue e mia carne ; 
Deus , & hoc aàdat ^ fi Hm così Iho mi tratti , e così 

M 4 con- 
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tna^Jier militile fueris coram 
me Omni tempore prò Joab, 

14. Ef inclinavit cor om- 
nmtn virwum Judo , qua fi 
viri unius t mifermtque ad 
regem dicentes : Revertere tu , 
& cmnes fervi tui. 

15. Et reverfus ^ reXy & 
venir ufque ad Jordanem^ & 
omnis Juda venir ufque in 
Galgalamy ut occurreret regiy 
& traduceret eum Jordanem. 

16. Feflinavit autem Semei 
filius Cera filii Jemini de 
Bahurim , & defcendit cum 
viris Juda in occurfum regie 
David 

17. cum mille viris de 
Benjamin^ Siba puer de 
domo Saul : & quindecim fi- 
lli ejus , ac viginti fervi erant 
curtK eo : & irrumpentes Jor- 
danem ante regem 

1 8. tranfierunt vada , ut 
traducerent domum regie , & 
facerent juxta Juffienem ejus . 
Semei autem filius Cera pro- 
flratus coram rege^ cum jam 
tranfijfet Jordanem y 

19. dixit ad eum: Ne re- 
putes mihi, domine mi , ini- 
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continui a trattarmi , coifle! 
preflb me tu farai per Tem- 
pre General dell’ armara in 
luogo di Gioabbo. 

14. Così piegò unanime- 
mente il cuore di tutti quel- 
li di Giuda, i quali invia- 
rono a dire al re , che ri- 
tornane con tutta la gente 
di fiio fervigio . 

15. Il Re dunque ritor- 
nò , e avanzo/n fino al Gior- 
dano. E tutto Giuda andò 
fino -in Gaigaia per andare 
incontro al Re e per largii 
pafiare il Giordano. 

16. In qUeflo tempo Semei 
figlio di Gera Benjaminità 
di Baurim venne con celeri- 
tà , e andò con quei di Giu- 
da incontro al re Davidde 

17. con mille Benjamini- 
ti . Venne anche Siba fervi- 
dore della cafa di Sanile ac- 
compagnato dai Tuoi quindi- 
ci figli , e dai Tuoi venti fer- 
vi: e faltando nel Giordano 
innanzi al Re 

18. pacarono il pallb per 
tradurre la cafa del re , e 
per efeguire ciò eh’ ei foffe 
per comandare. Allorché* Se- 
mei figlio di Gera ebbe paf- 
fato il Giordano , proftrato 
innanzi al Re,' 

19. gli difle: Non m’im- 
putare iniquità , o mio Si- 

gno- 
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quìtatem , neque mtminms 
mjurtamm fervi tuì in die , 
qua e^rejfuf es , domine mi 
rex ^ de Jerufalem , neque po- 
nas rex in corde tuo . 

20 . Agnofco enim fervus 
tutis'lpeccatum meum: & id- 
cìrco hodie primus veni de 
Omni domo Jofeph , defcendi- 
que in occurfum domini mei 
regis . 

21. Refpondens vero Abi- 
fai filiut Sttruix , dixit : 
Numquid prò bis verbis non 
occidetur Semei , quia maiedi- 
xit Chrijìo Domini? 

22. Et aìt David : Quid 
mih 'fj & vobh , filii Saruia : 
Cur efficimini mihi hodie in 
f alani ergane hodie interficie- 
tur vir in Ifraelì An ignoro 
fìodie me failum regem fuper 
Ifraelì 

S 

2 9. Et ait rex Semel Non 
morieris. Juravitque ei . 

24. Miphibofeth quoque fi- 
lius Saul defcendit in occur- 
fum regis illotis pedibus & 
intonfa barba: vefiefque fuas 
non laverai a die , qua egref- 
fus fuerat rex , ufque ad diem 
reverjionis ejus in pace . 



0 L O XIX. 185 
gnore , non rammentare le 
ingiurie dette dal tuo fervo , 
allorquando ufcilli , o Re 
mio Signore, da Gerufalem- 
me , e non richiamarle al 
cuore , o re . 

20. Io tuo fervidore ri- 
conofco il mio peccato , e 
perciò di tutta k cafa di 
Giufeppe io fon’ oggi venuto 
il primo ad incontrare il re 

^ mio fignore . , 

21. Allora Abifai figlio di 
Saruia rifpofe e diffe .* Se- 
mei , che ha maledetto T 
unto del Signore, per quelle 
belle parole non avrà forfè 
ad efler fatto morire ì 

22. Ma David dillè : Che 
ho io a far con voi, o figli 
di Saruia ì Perchè volete voi 
Oggi eflermi avverfarii ? C^- 
gi dunque fi farà morir uno 
in Ifraello ì Non riconofeo 
io forfè di effere oggi fatto 
Re d’ Ifraello? 

25, Difle poi a Semei : 
Non morrai . E glielo giurò . 

24. Anche Mifibofet ni- 
pote di Saulle venne incon- 
tro al re . Dal giorno , in 
cui il Re era ufeito da Ge- 
rufalemme , fino al giorno 
del di lui ritorno in pace , 
Mifibofet non fi aveva mon- 
dati i piedi , nè acconciata 
la barba , nè lavate le vefii . 
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f 25. Cumque Jerufalem oc- ' 25. Ed eflendo eglk-vetw- 

turrìffet regi , dìxit et rex : to da Gerufalemme incontro 
Quare non venijìi mecum , al Re , il Re gli dille : Mi- 
M’tphibofeth ì fibofet perchè non venifti tu 

meco ì 

26. Et refpOTìdens ait Do- 26, Mifibofet gli rifpofe : 

'mine mi r«, fervus meus Re tnio Signore, il mio fer- 
ccntempfit me : dixique et ego vo m’ ingannò : io tuo fervo 
famulus tuus , ut Jìemeret gli dilli che mi corredalTe 1 ’ 
mihi afinum , & afcendens afino da fervirmi in cavalca- 
Mbtrem cum , rege : claudus tura per andare col Re , 

enim fum fervus tuus , imperocché io tuo fervo fo- , 

po zoppo : 

27. Infuper & accufavit 27, Ma in vece di far 

me fervum tuum ad te domi- quello, egli ha accufato me 
num meum regem : tu autem tuo fervo innanzi a te, o 
domine mi re*, ficut angelus Re mio Sonore. Tu però, 
Dei es , fac quod placitum Re mio Signore , fei come 
eji tibì , . , un Angelo di Dio ; fa di 

me quel che ti piace . 

28. Neque enim futi do- 28. Imperocché la cafa di 

mus patris mei , nifi mdtfi mio padre hi tutta degna di 
obnoxia domino meo regi : tu morte innanzi al Re mio 
autem pofuifii me fervum Signore: e pure tu hai pollo 
tuum inter convivas menfa me tuo fervo tra i convitati 
tua . Quid ergo habeo jufia della tua menfa , Di che 
querela? aut quid pojfum ul- dun<)ue pois’ io giullamente 
tra. vociferari ad regtnt l lagnarmi ? o di che pollo piò 

oltre importunare il re? 

29. ^ft ergo et rex ; Quid 29. Il Re gli rifpofe : Ba- 

uhra loqueris ì fixum eft quod Ha così ; " non r^ionar di 
locutus fum: /», 0 " Siba di- vantaggio. Ciò eh’ io ho det- 
vidite pojfejftones , to , è filTato, Tu e Siba di- 

videtevi le polTe/fioni. 

Refpondìtque Mtphìbo- 30, Mifiboiet replicò al 

feth regi; Etiam curila ac- Re. Siba prenda anche tut- 
,(ìpiatt.poftquam reverfus.efi to, pofciachè il Re mio Si- 

gho- 
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CAPITOLO XIX. 187 
domìms meus rtx pacìfice in gnore è ritornato felicemente 
domum fuam. alla Tua cafa. 

31. Berzellai quoquf Ga- 31. Anche Berzellai Ga- 

laadUes defcendens de Roge- laadita venuto da Rogelim . 

im , traduxh regem Jorda- accompagni il Re nel fuo 
»em , paratus etiam ultra flu- pafTaggio del Giordano , di- 
vium profequì eum . fpodo di andare al di Itti 

feguito anche per un pezao 
• di fifdda oltra del fiume. 

32. Erat autem Berzellai 32. Berzellai Galaadita 

Galaadites fenex valde , id era molto vecchio , già ot- 
efl oBogenarìus: & ipfe prt- tuagenario. Egli avea fom- 
iuit alimenta regi , cum rrio- minifirati viveri al Re , men- 
raretur in caflris: fuit quippe tre flava in Maanaim ; im- 
vir dives nìmis . . perocché egli era ricchifllmo . 

33. Dixit itaque rex ad 33. Diffe dunque il Re a 

Berzellai : Veni mecum , ut Berzellai : Vieni meco e vU 
requiefeas fecurus mecum in vrai meco in ripolb a Ge- 
Jerufalem^ • rufalemme. 

34. Et ah Berzellai ad 34. Berzellai rifpofe al 

regem : Quot funt dies anno- Re : Son troppo avanzato 
rum vite mee , ut afeendam negli anni per andar col Re 
cum rege in Jerufalem ? in Gerufalemme . 

35. OElogenarius fum ho- 35, EfTendo io al prefen- 

die ; numqutd vigent fenfus te ottuagenario , pub eflèrvi 
mei ad difeemendum fuave , forfè rimallo vigore ne’ miei 
aut amarum ? aut deleSiare fentimenti per didinguere il 
potefì fervum tuum cibus & dolce dall’ amaro? il tuo fer- 
potus ? vel audire pofjum ul- vo può egli guflar piacere 
tra vocem cantorum , atque nel mangiare e nel bere ? 
cantatricum ? Quare fervus pois’ io piò aver diletto iu 
tuus fit oneri domina meo udire le voci dei Cantori e 
regi? delle Cantatrici? Perchè dun- 
que il tuo fervo avrebb’ egli 

ad effere a carico al Re mio 
Signore ? 

36. Paululum procedam fa- ^ 6 . Io tuo fer\'o ti fegui- 

th 
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mulus tuus ab J ardane tecum : 
. no» tndegeo hoc vicijfitudiae . 

57. Sed obfecroy ut res- 
tar fervus tuus , & morìar 
in civitate mea , & fepelìar 
juxta fepulchrum patris m«, 
& matrts mex . ÉJl autem 
fervus tuus Chamaam , ipfe 
vadat tecum ^ domine mi rex ^ 
& fac ei quidquid tibi bo- 
num videtur . 

38. Dixit itaque ei rex: 
Mecum tranfeat Chamaam , 
& ego faciam ei quidquid 
libi placuerit , & omne , quod 
fetieris a me j ìmpetrabis . 

39. Cumque tranfiffet uni- 
verfus populus Ù" rex Jorda- 
nem , ojculatus efl rex Beruel- 
lai y & benedixit ei : & ille 
rtverfus efl in locum fuum . 

40. Tranflvit ergo rex in 
Galgalam , & Chamaam cum 
eo . Omnis autem populus Ju- 
da traduxerat regemy & me- 
dia tantum pars affuerat de 
populo Jfrael . 

41. Itaque omnes viri tfrael 
concurrentes ad regem dixerunt 



rò ancora nn pochette ‘oltfa 
il Giordano. Maio non me- 
rito * la ricompenfa , che 
mi vuoi fare . 

37. Permetti ti fuj^Iico « 
eh’ io tuo fervo torni indie- 
tro a morire nella mia città 
e venga fepolto preflb il fe- 
polcro di mio padre e di mia 
madre . Vi è qui il tuo fer- 
vo Camaam * : egli , o Re 
mk) Signore, verrà reco , f 
fa di lui tutto quel che ti 
piace . 

38. il Re gli rifpofe : 
Paiiì dunque meco Camaam , 
del quale io farò tutto quel- 
lo che piacerà a te , poiché 

10 accorderò a te "tutto ciò , 
che tu rhi chiederai. 

39. Quando tutto il po- 
polo eì Re ebbero pafìato 

11 Giordano, il Re baciò , 
ed augurò ogni bene a Ber- 
zellai , il quale ritornò alla 
fua cafa. 

40. Il Re poi palsò in 
Gaigaia , e Camaam feco 
lui. Tutto il popolo di Giu- 
da trovoffi a ricondurre il 
Re y ma non trovoffi' che 
la fola metà di quello d’ 
Ifraello. 

41. Tutti gf Ifraeliti dun- 
que concorrendo al Re gii 

“ diffe- 



’ Così viene efpofla la parola 
* Era figlio di Berzellai« 
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«; Quate te furati funt fra- 
tres nojìri viri Juda, & tra- 
duxerunt regem & domum 
ejus Jordanemy omnefque vi- 
ros David cum eo ? 

42. Et refpondit omnis vir 
Juda ad viros Ifrael : Quia 
mihì propior efl rex : cur ira- 
fceris fuper hac re ? Num- 
quid comedimus aliquid ex 
regey aut munera nobis data 
funt ? 

45. Et refpondit vir Ifrael 
ad viros Juda, & ait : De- 
cem partibus major ego fum 
apud regem ^ magifque ad me 
pertinet David , quam ad te 
cur fecijìi mihi injuriam , & 
non mihi nuniiatum ejl prio- 
ri , ut reducerem regem meum ? 
Durius autem refponderunt vi- 
ri Juda virh Ifrael, 
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diflèro: Perchè mai i noftri 
fratelli di Giuda hanno fur- 
tivamente fatto paffare il 
Giordano al Re , alla fua 
cafa e a tutta la fua gente , 
, che avea di feguito? 

42. Tutti quelli di Giu- 
da rifpofero agl’ Ifraeliti : 
Perchè il Re è più congiun- 
to noftro : Perchè andate voi 
' in collera per quello ? Ab- 
biamo noi mangiato nulla 
dal Re , o abbiam noi avu- 
ti donativi? 

45. Gl’ Ifraeliti replicaro- 
no a quei di Giuda, e dif- 
fero : Noi fiamo preflb il Re 
maggiori , perchè abbiam die- 
ci parti , e così David ap- 
partiene pib a noi che a voi ; 
perchè ci avete voi fatta 
quella ingiuria ? e non fìam 
noi flati i primi a parlar * 
di ricondurre il noflro re? 
Ma quei di Giuda rifpofero 
agl’ Ifraeliti più afpramente. 
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* Così viene fpiegato coi teflo. Vedi v. 9. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE* 

’i''. 5* loàHo dijfe a Davìdde : Tu hai oggi fatti ai- 
vJT rojfre tutti i tuoi fervi * tu ami quelli che ti 
odiano f e odii quelli che ti amano. Iddio umilia i fuoi San- 
ti , perchè gli ama ^ e perchè fa ^ che quanto più ava.nzano 
neir umiltà , tanto più avanzano' ancora nella fua ^azia> 
Tempera egli qui Coti uri modo maravigliofo la gioja, e 
per confeguenza la fecreta compiacenza , che Davidde avreb- 
be potuto avere vedèndofi riftabiliro col vincere una batta- 
glia nel pacifico pofleflb del fuo Regno. 

Imperocché primieramente la morte di Tuo figliuolo ave- 
va cambiata la fua vittoria in lutto j fecondo la efprefifione 
della Scrittura } e in (ecoodo luc^ò Qioabbo gli parla con 
tanta temerità j che lì pub dire* che oc^one fia 

{^a forfè una delle più difficili prove ^ alle qiiali fia egli 
flato etpofio io tutta U fua vita. Qualche altro certamente 
fuorché Gioabbo avrebbe potuto rapprefentàr a Davidde col 
rifpetto , che a lui fi doveva , eh’ era filialmente cofa degna 
della grandezza dell’ animo fuo il non lafciatfi così trafpor- 
tare dalla tenerezza di padre, che, fi feordaffe nel medefi- 
mo tempo di effere Re; che dopo di aver foddisfatto alla 
prima qualità con tante lagrime, era ben giudo , che fo- 
flenefie ancora la feconda, prendendo parte alla vittoria , 
che Iddio gli aveva data ; eh’ era sì buono e sì giudo che 
riculàr non poteva di fafi vedere , e di attedare i fenti- 
znenti della fua gratitudi^ a tanti .valorofi uomini , che 
avevano efpodà la loro vita a ficurezza della fua , e per 
adbdarlo nell’ alto podo di grandezza , in cui Dio , che ad 
effo lo avea innalzato , avealo pur tedè confervato mediante 
una protezione sì miracolofa ; e che quindi faceffe loro la gra- 
zia di fignificare la foddisfazion , che aveva dei loro fervigi . 

Etai , o qualche altro dei primi Uffiziali dell’armata 
avrebbe potuto parlar a Davìdde in taiaguifa ; ma quegli, 

che 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIX. igt 
che fi prefenta a lui in una maniera così fiera e così auda- 
ce, è Gioabbo tinto ancora le mani del fangue del Tuo fi; 
gliuolo . Imperocché Davidde era fiato informato fen7a dub- 
bio del modo , con cui aveva terminata la vita quegli , la 
cui perdita gli era così fenfibile . Sapeva che Afialonne non 
era già fiato uccifo nel bollor della battaglia ; lo che avreb- 
be potuto fuccedere fenza colpa d' alcuno ; ma che Gioab- 
bo avendo faputo ^ ch'egli era fiato trovato appefo ad un 
albero , era andato ad al&lirlo , e là a pih colpi P aveva 
uccifo ; come beffandoli dell’ ordine , che gli era fiato im- 
porto di confervaigli la vita. 

Un difprezzo d manifefto della Reale autorità , e un 
afiafiìnio sì premeditato ^ commeflb nella perfona d’ un figlio 
sì caro com’era quello , doveva eccitar in Davide i movi- 
menti firani di avverfióne e di fdegno contro Gioabbo . 
Un Principe meno paziente di lui avrebbe avuto a farfi 
una grande vblenza per impedire ^ che i fuoi rifentimenti 
non arrivalfero fino al furore. 

£ nod per tanto laddove quell’ uomo crudele non avreb- 
be dovuto prefentarfi mai dinanzi al Re , fe avertè avuto 
qualche moderazione , o almeno parlaigli con pih ritenu- 
tezza e circonfpezione di ogni altro ; a lui fi rivolge al 
contrario coti una fierezza infopportabile , e sì gli dice: Io 
veggo beni [fimo ^ che fe Affalomu vtvejfe ^ e mi tutti foffmo 
rejiati uccifi , tu farejìi contento . Gli dice di poi , che fi fac- 
cia vedere all’ armata , non come configliandolo a farlo , ma 
minacciandolo, che fe noi fa, non vi rejierà pià quella me- 
àefima notte un foto uomo con lui . 

Davidde fa fubito ciò, che gli ordina tin uonlo così te- 
merario fenza replicar parola. Adora la fuprema giufiizia , 
che punifce nel medefimo tenlpo il figlio ed il padre ; il 
figlio facendolo morire nel fuo delitto ; il padre vedendo 
nella morte di lui un così manifefio difprezzo di tutti gli 
ordini, che aveva dati. Dice in fe fiertb di Gioabbo quello, 
che aveva detto di Semei ; eh' era flato voler di Dio , che lo 
infultafft in tale maniera , e trafiggertè con un medefimo 
dardo il cuore del figlio e del padre. 
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1 9. S^meì diffe a Davìdde : Non m imputate , 0 mio 
Signore , iniquità ; imperocché io riconofco il mio peccato . Si 
vede in Semei una immagine degli uomini del mondo , i 
quali reputano prudenza d’ efler Tempre del partito dei più 
forti ; poiché fono amici della fortuna e non delle per- 
fone. 

Quando Davidde fugge da Gerufalemme , e pare già 
perduto per Tempre, Semei lo lacera con ingiurie infoppor- 
tabili ad ogni altro , fuorché ad un Principe così generoTo e 
così umile, e per ciò iìelTo così degno di efiere rifpettato 
nella Tua diTgrazia . Ma quando Iddio in favor Ti dichiara 
di Davidde , Semei è follecito di venirfi a gettar a’ Tuoi 
piedi, e dimandargli perdono del delitto , che aveva com- 
meflò oltraggiandolo in quella guiTa. 

AbiTai fi ride di una sforzata TommiflTione , e minaccia 
queft’uomo vile del caftigo , che aveva così giufiamente 
meritato. Ma Davidde lo trattiene con quelle eccellenti pa- 
role h'O io a far con voi y 0 figliuoli di Saruia ì Oggi 

dunque fi farà morire un_ Ifraelita ? Non riconofco io forfè <d’ 
effer oggi fatto Re di' Ifraele ì Davidde era perTuafo di aver 
meritato col Tuo delitto di perdere il regno c la vita. Era 
già fiato vicinifiìmo a far quefie perdite , poTciachè Te fofle 
fiato feguito il configlio di Achitofelle, configlio che Iddio 
folo colla Tua mano onnipotente refe vano , avrebb’ egli in- 
dubitatamente perduto l’uno e l’altra . Quello gli fa dire, 
ch’egli ben fape'va di eflère in quello fieflb giorno divenu- 
to Re d’Ifraele. Siccome adunque quel giorno era per lui 
un giorno di grazia, ha piacere che gli’ fi prefenti un’oc- 
cafione di farla agli altri, e di trattar Semei com’egli ftef- 
fo era^ fiato trattato da Dio . , 

H'’. 29. Il Re rifponde a Mifibofet: Quefio 'lafia y non^dir 
di piu ; ciò che ho ordinato , è fijfato : tu e Sita dividetene 
le poffeffioni. San Gr^orio Papa ne’ Tuoi dialoghi parla in 
quelli termini del modo, con cui Davidde trattò Mifibofet 
in quefio incontro * . Dopo che quegli , col quale parla 
ne’ Tuoi libri , gli ha detto , che fi faceva le maraviglie co- 
me 

^ Cref. lib. 1, Dialog. cap. 4. 
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tne mai un Pontefice tf una virtù così grande fi foflè lafcia- 
to prevenire da’ falli racconti contro di un Santo , al quale 
egli aveva rifoluto d’ impor filenzio , San Gregorio gli rif- 
ponde : „ Tu ti fai le maraviglie che noi ci fiamo ingan- 
%„ nati qualche volta , noi che fiamo uomini , poiché fi è 
,, ingannato lo fteffo Davidde, egli che operava per l’ordina- 
j, rio con uno fpirito Profetico 5 ed ha condannato il fi- 
,, gliuolo di Gionata innocente, lafciandofi forprendere dal- ' 
j, le menzogne e dalle impofiure di Siba ? “ 

Noi poffiamo ricavare grandi iufiruzioni dalla forprefa di 
Davidde, fecondo che ci vien rapprelbntata eflà dal Santo 
Pontefice . Chi è mai quegli , che non debba temere di 
lafciarfi prevenire contro la giuflizia in occafioni importan- 
tiffime , fe non ha potuto evitarlo un Principe così fanto , 
e un Profeta così illuminato , qual era Davidde ? Siba ac- 
cufa fubito Mifibofet dinanzi a Davidde del maggiore di 
tutti i delitti , il qual era di avergli voluto ufurpare la co- ' 
tona. Davidde gli crede filila femplice di lui parola . To- 
glie a Mifibofet tutti i fuoi beni lènza averlo afcoltato , e 
li dà a Siba . Dopo il riflabilimento di Davidde Mifibofet 
comparifce dinanzi a lui ; difende la fua innocenza contro 
la perfidia di Siba ; foftiene che lo aveva voluto feguire nel- 
la fua fortita da Gerufalemme , e che Siba ne lo aveva 
impedito ; e che dopo tutto quello lo aveva ancora infama- 
to dinanzi a lui con una infigne calunnia. Siba, che pro- 
babilmente era prefente , non dice parola , e fi condanna * 
col fuo filenzio. Ciò non ofiante Davidde rifponde : Ciò ,* 
thè ho ordinato , è fiffato : Tue Siba vi dividerete le pof- 
fejfumi. , 

Che fe è permeflb il dire in quello incontro quello , 
che quali impoflibil è che non venga in mente , pare una 
cofa maravigliofa aliai , che fotto il più giullo di tutti i Re 
fi veda così punita la virtù , e ricompenfata la impollura •• 
e che Davidde, lo che ancora é più degno di maraviglia, 
tratti in quella maniera non (blamente un hmocenie , ma il 
figliuolo di Gionata , fecondo l’ olfervazione di San Grego- 
rio, cioè il figlio di un Principe che aveva già dato il 
_Tom, X, ' N ' fiw 
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fuo cuore a Davidde , e che più f aveva amato della fua pro^ 
pria vita * , che gli aveva ceduta di buon grado la coro- 
ra, che fembrava a lui appartenere per ragion di fangue ; 
che s’era efpofto al pericolo di perder la vita irritando il 
Re fuo padre per foflener T innocenza del fuo amico ; e chqp 
finalmente aveva fatto prometterli da Davidde con giura- 
mento , eh’ egli avrebbe avuto cura dopo di lui di tutta la 
fua difeendénza. 

Con fomma ragione adunque efclama San Bernardo , 
j, Che k credulità' è lo fcoglio il più pericolofo per le 
,, perfone , che fono innalzate alle più fublimi dignità del- 
„ la, terra . Sono elleno , “ die’ egli , aggravate da mille 
cure ; fi mafehera loro la verità in mille' guife , e però 
è facile affai , che quelli che fono i primi a parlare , e che 
hanno più libero acceflo appo loro, le prevengano con fal- 
fe impreffioni , che loro rendono odk)fe , o almeno fofpette 
' le perfone più innocenti. 

San Gregorio dopo di aver notato ciò, che abbiamo rife- 
lito intorno" la forprefa di Davidde, aggiugne „ Siccome 
„ Davidde ha fatto , queft’ azione , efsa vien reputata giuda , 
,, fecondo il fecreto giudizio di Dio . Ma a parlare fecondo 
„ r ordinaria umana ragione , non fi può comprendere co- 
„ me mai pofsa efserfi fatta con giufiizia “ 

Quantunque abbia detto San Gregorio da principio , che 
Davidde, benché Profeta, è fiato forprefo in tal incontro , 
ed ha condannato un innocente ; quello che aggiunge può 
tuttavia fufiìfiere : Che quejìo è avvenuto per un fecreto giudf 
zio' di Dio . Imperocché , non v’ ha dubbio , per una fentenza 
della divina giufiizia Davidde umiliò anche in quella ma- 
niera la famiglia di Saulle nella perfona di colui , che era 
il folo di tutta la fua ftirpe , che, fofieneffe una onorevole 
comparfa nel mondo , e che fi foffe confervato un grado 
proporzionato alla fua nafeita. • ^ 

Intorno a quello, che abbiamo detto fin qui di David- 
de, filila feorta di San Gregorio , potrebbe ad alcuno ve- 
• nir 

' i.Reg.cap. 12, wr/ i. _ . . • 

^ Greg. iib. 2. Dlatog. capi 4. 
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nir in mente, che ripugna all'animo il concepire una opi- 
nione sì fvantaggiola d’ un sì gran Principe a motivo di un* 
azione, che non viene in termini efpreiii condannata dalla 
Storia fama . Ma fi può rifpondere con Sant’ Agofiino , che 
vi fono moltiffime cofe nella .Scrittura , che lo Spirito San- 
to non fa altro 'che femplicemente riferire fenza determina- 
re , fe buone fieno o cattive ; e di quelle dee formarfi giu- 
dizio fecondo le verità , che fono in altri luoghi fiabi- 
lite ‘ , 

Così nel libro dei Maccabei la morte di Rafias , che da 
fe medefimo' fi uccife , è riferita in tale maniera , che pa- 
re che la Scrittura non la difapprovi , quantunque fia cer- 
tiffirno che la condanna.. 

Ma ficcome fembra che Davidde fia fiato fòrprelb, e. 
che abbia in qucfio incontro mancato al fuo dovere , così 
-v’ha luogo a credere, che efiendo iànto , qual era , avrà 
riconofciuto il fuo fallo , come riconobbe di poi quel che 
commife nella numerazbne,. che fece del fuo popolo. 

Così Aronne, come c’inlègna Santo Agofiino , ha fen- 
za dubbio fatta penitenza del delitto, che aveva commelfo 
condi fcendendo al. defiderio del . popolo , che. gli. dimandava 
un idolo per adorarlo ; quantunque la Scrittura , che ricor- 
da il fuo peccato , non parli formalmente della fua peni- , 
lenza. Noi pofiìamo dùnque fimilmente credere , che Da- 
vidde avrà pofcia ibddisfatto a Dio per non efière fiato ab- 
bafianza cauto nè abbafianza equo nel fuo giudizio , ed 
avrà foddisfatto eziandio a Mifìbolèt rendendogli quello , 
che gli aveva tolto, e facendo.. in appreflb di quefio Prin- 
cipe la fiima , eh’ egli meritava . 

' Imperocché vero è , che non può vederfi la maniera co- 
sì poco favorevole , con cui Davidde lo tratta , fenza fen- 
tirfi nel medefimo tempo muovere a maraviglia ed a rif- 
petto per la virtù di Mifibofet ^ Tutta ta, famiglia di mio 
padre , die’ egli a Davidde , era degna di morte ^ e tu mi hai 
dato pojio tra i comitati alla tua tavola . Di qual cofa adunque 
potrò io giuflamente lamentarmi ì Egli non confiderà per nien-~ 

\ . 

* Auguji. Ep. 61. 
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le quello , che gli fi toglie . Si credè indegno di pofledère 

eziandio quello,, che gli è lafciato . E ficcome è perfuafo , 
che fiafi a lui fatta una grazia , dandogli quello che ha > 
così crede che fi pofla levargliene una parte fenza fallii in- 
giuria . Siba , die' egli , abbia non folamente la metà dei 
beni , rna li pojfeda anche tutti , pofciachè il Re mio Signore 
i ritornato così fortunatamente in fua c'afa . La felicità di 

Davidde è la fua , non ne defidera alcun’ altra ; ciò che 

defidera da lui folamente è eh’ egli riconofea la fua inno- 
cenza , e che fia perfuafo , eh’ egli ha ayuto e avrà 
■fempre uno zelo inviolabile pe’ fuoi intereffi , e per la fua 
perfona . 

Pare che non fi pofia vedere in tal incontro fenza*qual“ 
che .rincrefeimento che il figlio di Gionata imiti così per- ‘ 
lettamente la generofità di fuo padre , e che Davidde al 
contrario fi dimofiri in certo modo à ‘poco limile a fe 
fteflb. 

’ft''. 54. 57. Berzellai dice al Re : Som troppo avanzato 
negli anni per andare a Gerufalemme . Ti prego a permetter- 
mi folamente , ch'io ritorni al mio paefe , affinchè colà io 
muoja e fta feppellito vicino a mio padre . L’ amore , che 
Berzellai dimoftra di aver per Davidde , è ammirabile ; egli 
altra ricompenfa non vuole della fua azione , che il con- 
tento di averla fatta . Dopo aver prefiato al fuo Principe 
un fcrvigio afiài grande , fi ritira fubito e ricufa tutto ciò , 
che gli fi offre . Quefi’ uomo ritirato nel fecreto della fua 
cafa , e che altro penfiero non ha piò , com’ egli dice ^ 
che quello di afpettareja morte in pace , ed effere feppeli- 
to con fuo padre , ci rapprefenta a maraviglia quegli anti- 
chi Solitarii , che fuggivano il mondo per darli tutti a 
Dio , nè defideravano cos’ alcuna di quante fono mai fulle 
terra . f , ' 

Quelli uomini eccellenti hanno imitato ' Berzellai , allor- 
ché hanno veduto la Chiefa e i fuoi principali minifiri in 
confufione ed. in tumulto. Hanno abbandonata la loro foli- 
tudine , che era loro sì cara , e fono venuti nelle Città 
per foftenere coll’autorità, che ad effi conciliava la fantità 
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loro, quelli che venivano ingiuftatnente perfeguitati . Ma 
tlopo di aver renduto alla Fede e a quelli , che fof&ivano 
per efla, tutto ciò che la carità richiedeva da loro , o fu- 
bito che vedevano le cofe in pace , fi fono ritirati ; ne 
hanno mai ceduto alla tentazione di quelle offèrte , che lo- 
ro fi facevano di cariche e delle più fante dignità. 

Hanno eglino avuto, come dice qui Berzellai , i /enti- 
menti morti per tutto ciò , che comparfa faceva di bello in 
quelli impieghi ; e non hanno creduto di commettere un 
fallo, pregando che fi volefle lafciarli andare a morir in pa- 
ce nei loro fepolcri , e a nafconderfi piucchè mai nei loro 
ritiri • fopra la terra , come fe altro non vi fofle che Dio 
ed effi . 

'i/'. 41. 42. Quelli cT I/raelle dijfero': Perchè mai i noflri 
fratelli di Giuda hanno furtivamente fatto paffare al Re il 
Giordano' ? Ma quelli dì Giuda rifpofero più afprarrunte a 
quelli d' Ifraele . Iddio fa ben vedere , quando gli piace , 
ch’egli è il padrone dello fpirito dcglt uomini . Un mo- 
, mento prima Davidde pareva un Principe perduto , fenza 
fperanza di aver a riforgere . Semplici particolari credeva- 
no, che foffe loro permeffo il lacerarlo colle più atroci in- 
giurie ; ed ora Ifraele e Giuda fanno tra Ich'O a gara nell’ 
cffer folleciti di teftificargli la propria flima, e di riftabilir- 
lo nel fuo Regno. ■) 

Nafce qui folamente rifpetto a Davidde quello , che av- 
viene troppo d’ ordinario nel regno di GESÙ' CRISTO ; 
ed è , che effondo gli uomini fuperbi , il loro orgoglio pro- 
duce la gelofia , e la gelofia in progreflb fa nafcere le diffon- 
fioni ed i litigii . Quefio male è nato nel principio del mon- 
do ; fi vede ài tempi dei Patriarchi e di Davidde e afflig- 
gerà la Chiefa in tutti i fecoli . Iddio ci offre un unico ri- 
medio contro la pefle della gelofia , ed è la umiltà e la dol- 
cezza infeparabile dalla carità. Se i Giudei delle undici Tri- 
bù foffcro flati umili , non farebbero flati fcontenti , che 
quei di Giuda gli aveflero prevenuti nel ricondurre il Re, 
che loro era più proflimo , perchè ufcito della loro 'Tribù . E 
fe quelli di Giuda avellerò avuto la manfuetudine , che dò» 
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vevano avere , non avrebbero rifpofto agli altri con un’ 
apprezza , che li mofle a fdegno , e che fece nafcere un 
nuovo tumulto , dal quale farebbe nata una pericolofiinma 
guena, fé Davidde fedato non TavelTe colla Tua vigilan- 
za, e colla Tua prudenza^ 

CAPITOLO XX. 



Seba eccita ma nuova folltvoTjone contro David . Gioabba 
adombrato della confidenza^ che David mofirava ad Ama- 
fa , lo ammoTxa a tradimento . Va ad ajfediare Abela , 
ove Seba s* era ritirato , ma gli abitanti tagliano la tefia 
a Seba ^ e la gettano nel campo di Gtoabbo y e con quefto fi 
mettono in libertà j è pongono nel tempo fiejfo fiae a quejia 
follevazione ■. 



1, A Ccidit quoque y ut ibi 

Jl\. effet vir Éelial , no- 
mine Seba y filius Bochri , vir 
Jemhteust Ò" cecinit buccina ^ 
& ah : Non efi nobis pars 
in David , neqUe hiereditas in 
filio Ifai : reDttìere hi tabema* 
cula tua Jfrael . 

C 

2. Et feparatus efi ormis if- 
rael a David , fecutufque efi 
Seba filium Bochri: viri au- 
tem Juda adhafermì regi fuOy 
a J ardane ufque Jerufalem. 

3. Cumque venijfet rex in 
domum fuàm in JeruJalem , 



i. /^Olà fi abbatte ad ef- 
> V-4 fervi un malvagio , 
chiamato Seba figlio di Bo- 
tri , Benjaminita , il qual 
fuonò di corno e diiire : Noi 
non abbiamo parte alcuna 
Con David , nè eredità col 
figlio d’ liài . Ritorna alle 
tue cafe^ o Ifraello. 

2. Così tutto Ifraello fe- 

parato/i dà David feguì Se- 
ba figlio di Boeri ; que’ di 
Giuda però reflarono preflb 
del Re , e /o accompagnarono 
dal Giordano fino a Gerufa- 
lemme . « 

3. Giunto che fu il Re al 
fuo Palazzo in Gerufalemme 

pre- 
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tulìt decem mulieres amcubi- prefe le dieci mogli inferio- • 
waf , quas dertliquerat ad cu- ri, che avea lafcìate pero 
jìodiendam domum , & tradì- ftodire la cafa , le pofe fono 
dit eas in cuftodtam y ali- cudodia , e pai'sb a quelle gli 
menta eìs ptabens : non alimenti , feirza però andar 

eji ingreffus ad eas « fed erant da effe ; ma rimafero così 
elaufa ufque in diem mortis chiufe fino al giorno della 
fua in vìduitate viventes, lor morte , vivendo da ve- 
dove . 

4. Dixh autem rex Ama- 4. Diffe poi il Re ad 
fa : Convoca mi/n onttnes vi- Amafa : Convoca a me tcm- 
ros Juda in diem tettium , po tre giorni tutti quei di 

tu àdefio prxfens. Giuda , e ti troverai prefen- ^ 

te anche tu. 

5. Abìit ergo Amafa , ut 5. Andò Amafe per con- 

wmvocaret Judam , & mora- votar Giuda , ma indugiò 
tus efl extra placìtum y quod oltra il tempo affegnatogli 
ei conjìituerat rex. dal Re . 

6. Ait autem David ad 6 . David dunque diffe ad 

Abifai: Nane magis affiiciu- Abifai : Ora Seba figlio di 
rus efl nos Seba filius Bo- Boeri ci farà piò male di 
chrì y quam Abfalom ..Volle ^ Affalonne . Prendi pertanto 
igìtur fervos domini tui y & la. gente di fervigio del tuo 
perfequere eum , ne forte in- Signore , e d^li la caccia , ^ 

veniat civitates munitas , Ù" ond’egli non fi trovi delle 

effugiat nos . ' città forti , e ci fcappi . 

7. Egreffì funi ergo cum eo 7. Egli ufcì dunque , e 

viri Joaby Ceretìxi quoque & fecò lui ufeirono da Gerufa- 
Phelethi : & omnes robufli lemme le genti di Gioabbo , 
exierunt de Jerufalem ad per- i Ceretei e i Feletei , e tut- 
fequendum Seba filium Bo- ti i valorofi , ad oggetto d’ 
chri. . infeguir Seba figlio di Bo- 

' ‘ cri . 

8. Cumque illi ejfent fux- 8. Ma’ mentre erano pref- 

ta lapidem grandem , qui efl fo la grande pietra , che è a 
in Gabaon , Amafa veniens Gabaon , incontrarono Ama- 
occurrit eis . Porro Joab ve- ùl che veniva. Gioabbo era v 

N 4 ve- 
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Jiìtus erat tunica JìrìEia ad 
menfuram habitus fui , & de- 
fuper' accinBus gladio depen- 
dente ufque ad ilia in vagi- 
na , qui fabricatus levi motu 
egredi poterat , & percutere . 

*9. Dìxit iiaque Joab ad 
Amafam : Salve , mi frater . 
Ef tenuit mmu dextera meri- 
tum Amafm , quaft ofculans 
eum . 

10. Porro Amafa non ob- 
fervavit gladi&m , quem ha- 

V bebat Joaby qui percuffit eum 
in latere y & effudtt inte/ìina 
ejus in terram , nec fecundum 
vulnus appofuit , mortuus 
ejì . Joab autem , Ahi fai 

frater ejus perfecutì funi Se- 
bo filium Bochri , 

1 1 . Interea quidam viri , 
cum JìetiJfent juxta cadaver 
Am afa , de fociis Joab , di- 
xerunt : Ecce qui effe' voluit 
prò Joab comes David. 



veftito di un abito ferrato 
alla vita , fopra il quale avea 
cinta la fpada , che le pen- 
deva al fianco in un fodero 
fatto instai guifa, che la la- 
ma con fomma facilità po- 
teva fguaiharfi e ferire. 

9. Difie dunque Gioabbo 
ad Amafa : Buon giorno , 
fratello ; E gli prefe colla 
delira la barba , come per ba- 
ciarlo . 

10. Amafa però non fe- 

ce oflervazione alla fpada , 
che avea Giòibbo , il quale 
lo ferì in un fianco , sì che 
le vifcere gli fi Iparfero in 
terra , e fenza che quegli re- 
plicane il colpo , Amafa mo- 
rì . Gioabbo poi ed Abifai 
fuo 'fratello continuarono ad 
infeguire Seba figlio di Bo- 
eri. s 

11. Allora alcuni delle 
genti di Gioabbo fermatili 
preflb il cadavere d’ Amafa , ' 
dicevano : Ecco quà colui , 
che voleva elTere Generale 
di David in luogo di Gioab- 



bo. ' 

12. Amafa autem confper- 12. Amafa intanto invol- 
fus fanguine jacebat in media to nel proprio fangue giace- 
va . l^idit hoc quidam vìr , va in mezzo alla flrada . 
quod fubfiflcret omrùs populus ’Ma uno vedendo, che tutto 
ad videndum eum , & amo- il popolo fi fermava a guar- 
vit Amafam de via in agrum , darlo , lo tirò fuor della ftra- 
eperuitque eum vefììmento y rie da in un campo , e lo copri 



CAPITOLO 

fubfijìerent tranfemtts propter 
eum. 



con 



15. .Amato 



erj^o ìlio de 
vìa y t tranfibat omnts vìr fe- 
quens Joab ad perfequendum 
Stba filium Bochrì . 

14. Porro ìlle uanfierat per 
omnes trtbus Ifrael in Abe- 
lam y & Beth’maacha : omnef- 
que viri eleBi congregati fue~ 
rant ad eum, 

15. Venerunt ìtaque , 
oppugnabant eum in Abela , 

in Betmaacha , ^ circum- 
dederunt munitionibus civita- 
tem & ob/effa eji urbs . 
Omnis autem turba , qux erat 
cum Joaby moliebatur dejìrue- 
re muros . 1 



16. Et exclamavìt mufkr 
fap iens de cìvìtate : Audite y 
audite , diche Joab : Appro- 
pinqua bue y & loquar te- 
cum . 

17. cum accejjìffet ad 
eamy ah illi : Tu es Joabì 
Et ille refpondh : Ego . Ad 
quem fic locuta /fi : Audi 
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una veda , af!incbè 
quei , che padàvano , non 
fi fennafTero per cagione di 
lui. 

i^. Quando egli fii ri- 
ttioflb dalla Itrada, tutti paf* 
favano feguendo Gioabbo , 
per dar dietro a Seba figlio 
di Boeri . 

14. Seba intanto attraver- 

fate avendo tutte le Tribù 
d’ Ifraelle era paflato in Abe- 
la, e Betmaaca , e tutti gli 
uomini più fcelti eranfi a lui 
ragunati . >■ < 

15. Venute dunque le 
genti di David ad adediarlo 
in Abela e Betmaaca ^ , al- 
zarono un terrapieno un ter-> 
rapieno * intorno alla città , 
e la città redò aflediata ; 
e tutta la gente , che era 
con Gioabbo , lavorava per 
buttar ' a terra le mura- 
glie. 

1 6. Allora una donna fag- 
gia gridò dalla città ; Udite , 
udite; dite a Gioabbo, che 
avvicini quà , e eh’ io parle- 
rò con lui. 

17. ' Eflendofele egli av- 
vicinato quella gli dide : Sei 
tu Gioabbo ? Egli rifpofe : 
Son io . Ed ella così gii par- 



lò; 

^ Abela e Betmaaca formavano una (bla città nella TrV- 
bù di Neftali . 

* Ibid. Così (piega 1 ’ Ebreo . . ‘ ' 
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. fermones ancilLe tua . Qui 
refpondit: Audio. 

i 3 . Rurfumque illa y Ser- 
mo y ìnquit y dicebatur in ve- 
terì proverbio : Qui ìnterro- 
gant y intermgent in Abela : 
tSf fic perficiebant h 

19. Norme ego fum , qua 
fe/pondeo veritatem in Ifrael y 
& tu quans fiòvertere civi- 
tatem y & evertere mattem in 
Ifrael ? Quare pracipitas ha- 
feditatem Domini ? 

Rjefpondenfque Joab y 
ah: Abfit , abftt hoc a me', 
non praeipito y ncque demo- 
lior,' 

21 , Non fic fé habet res y 
, fed homo de morite Ephraim 

Seba y filius Bochri cognomi- 
ne y levavit manum fuam con- 
tra regtm David : tradite il- 
lum folum y & recedemus a 
eivitate . Et ait mulier ad 
Joab : Ecce caput e/us mitte- 
tur ad te per murum. 

V 

22. Ingrefja efi ergo' ad 
omnem populum , & locata 
^ eis fapienter : qui abfcif- 
fum caput Seba ,filii Bochri 
frojecerunt ad Joab . Et file 

* 0)sì fpiega il tetto, 



Ib Afcolta cib eh? la tUà 
ferva ti dice » E Gioabbo t 
Afcolto > 

18, Ella foggiunfe ; Di- • 
tevafi'una volta per antico 
proverbio : Chi vuol confi- 
glio , fi configli con quei ^ 
Abela ; e così riducevano • a 
buon termine i loro affari . 

tg. Non fonò io fbriè in 
liraelló una città fedele ‘ ? 
e tu cerchi di ì'ovinare una 
tale città , e di dittruggere 
una metropoli in Ifraello ? 
Perchè vuoi tu diffipare la 
eredità del Signore? 

20. Rifpole Gioabbo , e 
ditte: Oibb ! Oibb ! io non 
fon venuto nè per diifipare 
nè per dittruggere, 

2 1. Tale non è la mia 
intenzione . Ma poiché uno 
del monte di EfraimO) chia- 
mato Seba y figlio di Bo- 
eri , ha alzata la mano con- 
tro il Re David ; datemi 
qiKtto fol uomo y e noi ci 
ritireremo dalla città. Repli- 
cb la. donna.* Or ora la fua 
tetta ti verrà gettata dalla 
muraglia . 

22. Ella-^yer tanto andb a 
tutto il popolo , e favellò ad 
etti ben fS^giamente : ed egli- 
no tagliata la tetta a Seba 
figlio di Boeri ) la gettarono 

V ' d Gioab- 
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cecìnìt tuba , & recefferunt ab 
urbe , umfqutfque in taberna- 
cula fua . Joab autem rever- 
fus eji Jerufalem ad regem, 

23. Fuit ergo Joab fupet 
omnem exercìtum ìfrael : Sa- 
na jas autem filius Jojada Jm- 
per Cerethxot & Phelethaos , 

24. Aduram iiero Juper trì- 
, tuta : porro Jofaphat filìut 

Ahilud a .comtnentatiis : 

25. Siva autem fcriba : 
Sadoc vero & Abiathar Ja- 
aerdotes . 

i 6 . Ira autem jaìritef erat 
facerdos David. 
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a Gioabbo ; il quale tojìo fe- 
ce fuonar il corno a ritirata , 
c ciafcheduno ritiratofi dalla 
città andò a cafa Tua ; e 
.Gioabbo ritornò al Re in 
Gerufalename » 

23. Gioabbo dunque era 
Generale di tutta l’ armata d’ 
Ifraello ; Banajà figlio di 
Giòjada , Capitati de’ Cere- 
tei, e de’ Pelerei: 

Adùram , Soprintetì- 
detate ai Tributi .* Giofafat 
figlio tTAftud» Ctohiftà r 
25. Siva,CaticeRfei«: ' 

doc ed Abiatar Sacerdo- 
ti : 

2ó. Ira Giairita era Princi- 
pe del foglio di David. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

T”. I. *^T£//o Jìejfo tempò Seòa fuonò Ìl corno , e difje : 
N<» non abbiamo parte alcuna col figlio cT Jfaì. 
E tutto tfrùele fi feparh da Davtdde , e ficguì Seba . La 
moderazione è una vìrth affai grande , e l’afprezza delle 
parole ebbe fovente Ipaventole confeguenze . Noi ne veg- 
giamo qui un offervabile efempio. Gl’Hraeliti delle undici 
Tribù s’ erano già rivoltati contro Davidde , per far regna- 
re Affalonne in luogo di lui ; ma vedendo che Dio aveva 
prefa la protezione del legittimo Re , e che aveva' diftrut- 
ta quella ribellione , facendo morire AQàlonne , che n’ era 
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f jÈipo , p^teftaroui^^ 'di voler emendare il paflato lorò .fal- 
con nuòvi argomenti del loro affetto e del loro zelo nel 
fétvigio di Davidde . Quello è il motivo , per cui fi la- 
mentano , che quelli della Tribù di Giuda non gli aveva- 
vano afpettati , affin di unirfi ad efli, e ricondurre tutti in- 
fieme il Re in Gerufalemme. 

Altre perfone favie , e affezionate ai veri intereffi di 
Davidde , avrebbero veduto con gioja il cambiamento di 
cuore, che Iddio aveva prodotto così predo in un sì gran 
popolo. Avrebbero Iodato il loro zelo , e fi farebbero fat- 
to un piacere a rifponder loro con parole cortefi ; ma quel- 
li della Tribù di Giuda fanno tutto il contrario. • 

Sembra che il gran fervigio da lor predato a Davidde , le- 
guendolo così nella fua difgrazia , come nella fua profperità ; e 
che i felici eventi che Dio aveva dati alle loro armi, aveflèro 
ad effì gonfiato il cuore . Eglino rìfpondoaò con 'qualche 
forte d’alterigia a quelli delle undici Tribù . Queffo dif- 
pregio apparente li mette in collera, -ed eflèndofi colà tro- 
vato un fediziofo, fi divide egli da Davidde , e dà princi- 
pio ad nna follevazione , dalla quale poteva nafeere un di- 
fordine affai maggiore di quello , clfera dato fedato poco 
prima dalla morte di Affalonne. 

In tal guilà fi verifica in quedo incontro ciò , che ha 
detto il Savio.* * che la lìngua uccìde talvolta piu perfone 
della fpada^ e Ch' e fa ha rovinate Chtà ed intere Provincie, 
Quelli della Tribù di Giuda avevano ridabilito Davidde 
nel fuo Regno , e la fola indiferetezza delle loro parole 
gli efpone a pericolo di perdere in un momento tutto 
ciò , che aveva ad edì acquidato il loro coraggio e la loro 
fedeltà . ^ ' i 

5. Il Re efjendo ritornato a Gerufalemme pofe fotta 
cuflodia le dieci concubine , che aveva ^ lafcìate a cujhdirt il 
fuo Palazzo , ed ejfe dimorarono coti , come vedove fruì al 
giorno della lor morte . Davidde facendo chiudere quede fem- 
mine viene a dimodrare 1’ orrore , che fentiva di un de- 
litto , nel qual erano elleno, date avvolte c che non fi 

po- 

* Etcì, cap. V. 16. 12, 
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^trebbe mai detedare abbaftanza . Se la paflfion di Davidde 
ha fìgnoreggiata già la Tua ragione , qui la Tua ragione 
opera tutta fola , e lo rende un Giudice incorrotto in un 
aflàre , che sì ftrettamente gli appartiene , come fe gli fof- 
fe intieramente ftraniero. 

Si prende cura di quelle , che (late erano fue mogli legit- 
" time ; ma non vuol pib vederle . Unifce la oneflà coll’ uma- 
nità , e foddisfa ad una , fenza offender l’ altra . Mette que- 
fte femmine in un ritiro , che avrebbero da fe ftefle dovu- 
to fcegliere, per far vedere a tutto il mondo quanto con- 
dannaffero l’ abbominazione così fcandalofa , che fiata era 
commeffa nelle loro perfone alla vifìa di tutto un popolo, 
e per piangete in tutta la loro vita o il loro fallo , effen- 
do in qualche parte colpevoli , o la loro difgrazia eflcndo 
innocenti . 

V. IO. Amafa non fece offervcKjone alla fpada , che ave- 
va Gìoabbo ; il quale lo ferì , e cadde morto . Noi abbiamo 
veduto di fopra, * che Davidde mandò a dire ad Amafa:' 
Non fiete voi la mia carne ^ e 'l .mio /angue ì cioè: Non lie- 
te voi uno de’ miei piò profTimi ? Imperocché nipote era 
egli di Davidde , figlio di Abigaillc fua Ibrella . Iddio così 
mi tratti ^ eom' io ti farò per fempte Gtfmrale della mia ar- 
mata in luogo di Cioabbo. 

Davidde operava giufìilTimamente diportalidofi così , co- 
me aveva rifoluto di fare con Gioabbo , e fi può dire , 
ché pendeffe piuttoflo alla dolcezza che alla feverità . 
Quefì’ uomo audace aveva afTaffinato prima Abner , Princi- 
pe della famiglia di Sanile , come abbiamo offervato di fò^ 
pra. Dopo quello afTaffinio uccide il figlio dei Re medefì- 
mo contro 1’ efpreflb comando , che aveva ricevuto di fal- 
Varlo; e lo uccide non già nel furor della battaglia ; ma 
a fangue freddo, quando non. era in iflato di far difefa , e 
come per infultare gli ordini del Re. 

Davidde fentendofi il Cuor trafitto e dalla morte del fuo 
figliuolo , e dalla maniera oltraggiofa , con cui egli era fla- 
.. to rapito , dichiara alla prefenza di tutti , che voleva levar a 

' Gioab- 

* Supra eap, iq,v. „ 
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G|wlobo la carica di Generale , e darla ad Amafa . Gìoab- 
prende nello ftfeffo tempo la rifoluzione di far vedere a 
Davidde , che fe ha potuto dargli il comando delle fue ar- 
mate , non ha però il poter che balli a levarglielo . Dopo 
a|ver aflaffinato Aflalonne , aflaflìna ancora Amafa j e vuol 
fer vedere a tutto il mondo, ch’egli è più alfoluto padro- 
ne nelle armate del Re , che non il Re medefimo ; 'che 
fuo malgrado reHerà Tempre Generale ; e che la morte fa- 
rà il prezzo di chiunque oferà afpirare alia fua carica. 

Davidde fente , come dee , una ingiuria sì atroce ; il fuo 
animo è troppo grande per non rellare vivamente commof- 
so da un sì prodigiofo difprezzo della Reale Maellà ; ma 
riguarda nello ftelTo tempo Dio , che governa tutto , e con 
quella villa il rifentimento tempera di un tal oltraggio . 
Verifica qui le parole , eh’ egli dice a Dio in uno dei fuoi 
Salmi.* Io fon pronto a /offrire tutti i cajìighi y che vi pia- 
cerà di mandarmi : Ego autem in flagella paratus fum .’ * » 
Aveva egli Tempre dinanzi agli occhi gli ccceflì, che ave- 
va commelfi ; era perfuafo di non poter mai abballanza 
da' fe RefiTo umitiarfi , nè poter mai venir abballanza umi- 
liato dagli altri , per foddisfare quanto doveva alla giuRi- 
zia di Dio ; fapeva che per azioni così ree meritava di 
perdere non folamente la corona, ma ancora la vita. 

Ma diceva a Dio in certo modo nella difpofizione del 
cuor fuo : Voi liete infinitamente a me fuperiore , o Si- 
gnore, e voi mi avete fatto foprallante a’ miei fudditi . Io 
mi fono feordato ciò , che io doveva , ed eglino ora fi 
feordano ciò , che debbono a me . Io vi ho dlfprezzato , 
ed eglino mi dilprezzano . Adoro la voUra giuRizia , che 
mi punifee con tanta bontà , in vece di punirmi con quei 
rigori, che ho meritati ; e abbraccio con tutto il cuore l’ 
abbalTamento , a cui mi veggo ridotto , e di ^cui fon' 
degno. 'y 

Chi non ammirerà un illuRre elèmpio di un Re pe- 
nitente? Certamente v’era meno luogo a ìnarnv^lia nel 
veder , che Davidde nella ribellion di Afiàloniie fi confide- 
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raflTe mai Tempre come decaduto dalla regale dignità , e che 
con un cuor così grande tutte accertafle le pene , che gli 
aveva predette il Profeta ; ma nello flato , in cui fi tro- 
vava allora, la morte di Aflàlonne gli aveva aflìcurata la 
corona ; e dichiara egli fteflb , che Dio l’aveva di nuovo 
fatto in quel giorno Re d’ Ifraelle . Quindi non fi può mai 
ammirare abbaflania , che non fia egli meno umile nella 
profperità che nell’ avverfità ; e eh' efl'endo lo fleflb in tut- 
ti i tempi , non abbia in mira fe non fe Dio in tutte le * 
cofe . 

Però la follevazione , che Aflàlonne aveva fufeitata , du- 
rò poco tempo , e le ingiurie di Semei in breve fvaniro- 
no. Aflàlonne era flato punito piò feveramente , che non 
avrebbe voluto lo fleflb Davide ; e Semei fi riputava fortuna- 
to di aver falvata la vita col folo dimandar perdono dei Tuo 
fallo. Ma finché Davidde regnò , ebbe Tempre in qualche 
maniera Gioabbo (opra di lui j egli conTervò il titolo di Re , 
ed uno de’ Tuoi Tudditi n’ebbe la principale autorità ; vide 
queflo aflaffino di Tuo figlio e di due Principi goderli in pace 
il frutto dei Tuoi delitti *, e provò nell’ anima Tua una Tecre- 
ta allegrezza di poter of&ire a Dio un Tacrifizio sì grande e ^ 
continuo della Tua umiliazione e della Tua penitenza ; Tacri- 
fizio che durò tutta la Tua vita. 

11 ^. 16. 19. Allora ma faggia doma della Città di Abe^ 
la dilfe a Gioabbo : Perchè vuoi tu rovinare una Città me- 
tropoli ? E perchè vuoi tu dijìruggere la eredità del Signore ? > 
Teodoreto oflèrva Topra quefle parole, ed il Tuo penfiero è 
confermato pure dalla lingua originale ; ^ che la femmina , 
di cui la Scrittura loda la Tapienza , avvertì Gioabbo , 
ch’egli non aveva trattata la Qttà tli Abela lècondo gli 
ordini, che Dio aveva preferirti al Tuo popolo. Imperocché 
ftà notato nel Deuteronomio^ * che quando gl’ Ifiraeliti aT- 
Tedieranno una città , faranno obbligati di mandar Tubito a 
chieder ad efla, Te aveflè in penfiero di arrenderfi , avanti 
di metterfi alla neceflità di Toflrire un aflèdio . 

Perciò quefla femmina rimprovera con ragione Gioabbo di 

, aver 

’ Tfxod, ini.Reg.q.^g. * Dm. 20. u io. 
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aver operato a precipizi nell’ attacco di quella Città , e 
che prima di dichiararle la guerra , doveva le condizioni 
proporle della pace . Gioabbo l’ alTicura , eh’ egli non penfava 
a diftruggere Abela in verun conto , ma che non voleva pren- 
derfela che con un uomo folo , che fi era dichiarato capo 
di una nuova ribellione , e che aveva follevati i popoli ' 
contra il loro legittimo Re\ 

Quella femmina parla fubito ai principali della Città ; 
rapprefenta loro, che Dio fteflb aveva polla in -capo la co- 
rona a Davidde , e che giel’ aveva confervata con una mira- 
colofa protezione ; e eh’ eglino effendo fempre flati fedelilfir 
mi al loro Principe , non dovevano così ofeurare la loro 
gloria prendendo parte alla rivolta di un fediziofo . Tutti fi 
arrendono a un' sì favio configlio ; il delitto di Seba cade 
fopra lui lleflò. Gli viene però tagliata latella, ed è get- 
tata dalla muraglia. Gioabbo fiiblto fi ritira, e la città re- 
ità in pace. 

Così la (àviezza di una femmina falva tutto un popolo. 

Un configlio pmdente debb’ elTere afcoltato fempre con rif- 
petto i poiché da ‘qualunque parte elfo venga , viene fem- 
pre da Dio , forgente di tutta la fapienza . Dio , quando 
gli piacque, parlò così per bocca delle femmine fante, co- 
me per bocca degli uomini pieni del fuo fpirito . Ogni iflru- 
mento bada a Dio , quando vuol operare , e i più deboli 
fanno ancora più fpiccare la fua onnipotenza. 

Si può dire in un fenfo più fpirituale , che quella fem- 
mina sì favia fia la immagine della Chiefa . Ella ipfegna 
agli uomini il rifpetto , che debbono ai loro Sovrani : ed 
infegna pure ai Sovrani a non abufare del loro potere a di- 
llmzione delle Città j a non confondere gl’ innocenti coi rei j 
e a far confiflere la principale loro gloria nel procurare , 
per quanto mai pofibno, il ripofo dei popoli. 



CA- 
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CAPITOLO XXL 

Fame di tre anni a cagione del peccato dì Saulle contro $ 
Gabaoritù . David confegna loro ì rejlanti figli di Saul- 
le , perchè fiano appefi ad una croce , a rìferva di Mifir 
bofet. Vuole pero che le loro offa fieno feppellìte con quelle 
di Saulle e di G tonata nel fepolcro di Cis padre di Saul- 
le. David fojìiene ancora quattro guerre contro i Filijìei . 



1. «I e/l quoque fames 

jL in diebus David tri- 
bus armis jugiter: & confu- 
luit David oraculum Domini. 
Dixitque Dominus : Propter 
Saul , & domum e)us fangui- 
num , quia occidit Gabaonitas . 

2 . Vocatis ergo Gabatmitisy 
rex dixit ad eos : ( Porro Ga- 
baonita non erant de filiis 
Ifrael , fed reliquia Amorrhxo- 
rum j fila quippe Ifrael jura- 
verant eis , & voluit Saul 
percutere eos zeloy quafi prò 
filiis Ifrael Ù" Juda.) 



5. Dixit ergo David '*ad 
Gabaonitas : Quid faciam vo- 
bisì & quod erit vejìri pia- 
culum y ut benedicatis haredita- 
ti Domini? 

4. Dixeruntque ei Gabao- 
nita: Non ejì nobis fuper ar- 
Tom. X. • 



!• A ’ Tempi di David 
-tjL vi fu fame per tre 
anni continui. David conful- 
tò 1 oracolo del Signore j e 
il^ Signore difle : che do av- 
veniva per cagion di Saulle , 
e per la di lui cafa fangui^ 
naria , pofciachè avea egli 
fatto morire i Gabaoniti. 

2. I Gabaoniti non erano 
,già dei figli d’Ifraello , ma 
un rimafuglio degli Amor- 
rei, ai quali gl’ Ifraeliti giu- 
rato avevano di non farli mo- 
rire i ma Saulle cercò di 
metterli a morte per uno ze- 
lo , che molirar volle in gra- 
zia dei figli- d’ Ifraello e di 
Giuda. Il Re David '‘dunque 
convocò i Gabaoniti, 

5. e difle loro : Che v’ 
ho b a fare^ Con che ho 
io a farne f^r voi compenfo , 
onde benediciate la eredità 
del Signore? 

4. I Gabaoniti gli rifpofe- 
ro : Noi non abbiam queftb^ 
o ne 
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genio Ù" auro quaflìo , fed 
cantra Saul , & cantra domum 
ejus : ncque volumus ^ ut ‘m~ 
terfiàatur homo de Ifrael . Ad 
quos rex ah : Quid ergo vul~ 
tis ut faci am vobits? 

5. Qui dixerunt regi: Vt- 
rum , qui attrivit ms^ & op- 
prejpt inique , ita delere de- 
bemus , ut ne unus quidem re- 
ftduus Jìt de Jìirpe ejus in 
cunSìis finibus Ifrael . 

6 . Dentur nobis feptem in- 
ri de fiUis ejus^ ut crucifiga- 
mus eos Domino in Gabaa 
Saul ^ quondam eleBi Domi- 
ni. Et ah rex: Ego dabo. 

t 

7. Peperei tque rex Miphi- 
bofeth filio J anatht filii Saul , 
propter jusjurandum Domini , 
quod fuerat inter Davide & 
inter Jonathan filium Saul. 

8 . Tulit itaque rex duos 
fiUos Refphx filie Aia , 
quos peperit Sauli , Armoni , 
^ Miphibofeth: & qtùnque 
filios Michol fiUa Saul f quos 



D E I R É 
ne nè per oro nè per argen- 
to, ma contro Saulle e con- 
tro la Tua calli j nè pur vo- 
gliamo che fia fatto morire 
alcuno d’ Ifraello . Che dun- 
que (foggiuhfe loro il Re) 
volete voi ch'io vi faccia? 

5. £d eglino al re: Noi 
dovremmo ^ dilfero ^ Hermina- 
re di cotal fatta colui , che 
ingiuHamente ci confumò e 
ci opprdTe, che nè pur uno 
della di lui fchiatta vi re- 
Halle in tutti i confini d’ 
Ifraello . 

6 . Ci vengano dunque dat- 
ti per lo meno fette de’ fuoi 
difeendenti , onde li folpen- 
diamo^ al Signore in Gabaa 
di Saulle , che fu già lo fcel- 
to del Signore . E ’l re dif- 
fe : Li darò . 

7. Il Re però rifparmiò 
Mifibofet figlio di Gionata 
figlio di Saulle, a cagion del 
giuramento in nome del Si- 
gnore fatto tra David e Gio- 
nata figlio di Saulle. 

8. Il Re pertanto prelè 
due figli, che Resfa' figlia <f 
Aja aveva avuti da Saulle , 
chiamati Armoni e Mifibofet , 
e cinque figli, che Micol * 

figlia 



^ Moglie di Adriele fu Merob. Vedi i. Reg. 18. v. ip. 
Dunque 0 anch’ efla chiamavalì con altro nome Micol , o 
quelli vengono qui detti figli di Micol , per eflere ftau 
educati da Micol forella di Merob . - ' 
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geauerat Hadrieli filio Ber- 
zellaiy qui fuit de Molathi , 

9. et dedit eof in mams 
Gabaomtarum : qui crucìfixe- 
tunt eos in monte coram Do- 
mino : & cecidetunt hi feptem 
fmul occifi in diebus mejfts 
primis ) incidente mejjlione hor- 
dei, 

to. Tolìens autenì Re/pha 
filia ciliciumy fubfiravit 
fd)i fupta petram ab inìtto 
meffis , donec flillatet aqua fu- 
per eos de callo: & non di- 
mifis aves lacerare eos per 
diem y neque bejlìas per no- 
Bem, 



11. Et nuntiata funi Da- 
vid y qua fecerat Re/pha filia 
Aja concubina Saul. 

12. Et abiit David , 
tulit ojfa Sauly & o(fa ]o- 
authx fila ejusy a viris Ja- 
bes Galaad y qui furati fue- 
rant ea de platea Bethfany 
in qua fufpenderant eos Phi- 
lifihiim y cum interfecìjfent Saul 
in Gelboe. 

1^. Et a/portavit inde offa 
Sauly ^ offa Jonathx filli 
e'jus : & colligentes offa eo- 
rumy qui affixi Jueranty 
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figlia di Saulle avea avuti da 
Adriele figlio di Berzellai 
Molatita , 

9. e li diè in mano ai 
Gabaoniti , che li fofpefero 
fopra un monte innanzi al 
Signore . Così què’ fette peri- 
rono, fatti tutti infieme mo- 
rire nei primi giorni della' 
mefle , fui cominciar della 
meffe dell’orzo. 

10. Allora Resfa figlia d’ 
Aja prefe un panno di pel 
di capra , e fel diftefe fu 4’ 
una rupe , ov' ella fi ferf^ 
dal principio della meffe , 
finché fopra quelli fUllò ac- 
qua dal cielo ; e non li la- 
fciò lacerare nè dagli augelli 
in tempo di giorno , nè daU 
le fiere in tempo di notte . 

11. Quell* azione di Resfa 
figlia d’ Aja moglie inferiore 
di Saulle fu riferita a David ; 

12. ed egli allora andò a 
prendere le oflà di Saulle, e 
le offa dì donata di lui fi- 
glio da quei di Giabes della 
Galaaditìde, i quali le avea- 
no rubate dalla piazza di Bet- 
fan , ov’ erano Hate appefe 
dai Filiilei, allorché uccifero ' 
Saulle in Gelboe. 

15. Così David afportò di 
colà le offa di Saulle , e 
quelle di G ionata fuo figlio; 
ed cffendo anche Hate raccolte 
02 le 
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14. fepelierunt ea cum ojfi- 
bus Saul & Jonathx filli 
r 'jus in terra Ben/amin , in 
latere , in fepulchro Cis patris 
ejus : feceruntque omnia , qux 
prxceperat rex'. & repropitia- 
tus ejl Deus terra pojì hac. 



15. FaSlum ejl autem rur- 
fum pralium Philiflhinorum 
adverfum Ifrael ^ & defcendit 
David , & fervi ejus cum 
eo, Ù“ pugnabant cantra Phi- 
lijìhìim . Deficiente autem Da- 
vid^ 

\ 6 . Jesbibenob y qui fuit 
de genere Arapha , cujus fer- 
rum hafia trecentas uncias ap- 
pendebat , & accìnclus erat 
enfe novo, nifus ejl percutere 
David . 

17. Prafidicque ei fuit Ahi- 
fai filius Samia , & percuf- 
fum Philiflhaum interfecit . 
Tunc juraverunt viri David y 
dicentes : Jam non egredieris 
nobifcum in bellumy ne extin- 
guas lucemam Jfrael 

18. Secundum quoque bel- 

lum fuit in Gob cantra Phi- 
« 

* Ja luterei s’ è feguito il 
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le offa di coloro, che furo- 
no fofpefi , 

14* furono fepolte infieme 
colle offa di Sanile e di Gio- 
nata fuo figlio nel fepolcro 
di Cis padre di Saulle in 
Tzela * nel paefe di Benja- 
mino. Gli ordini dati dal re 
in tal propofito fujono intera- 
niente efeguiti : dopo di che 
Dio tornò ad effere propizio 
al paefe . 

15. Fu ancora di nuovo 
guerra dei 'Filiftei contro I- 
fraello , alla quale David an- 
dò colla gente 'di fuo fervi- 
gio , e venne a battaglia con- 
tro i Filillei. Ma effendo 
egli già fianco , 

16. Gesbibcnob, che era 
di fchiatta Rafea , il quale 
avea una lancia , la cui lama 
pefava trecento fieli, e che 
fi era cinta indoffo una fpa- 
da di nuova fabbrica, ftudiò 
di ammazzarlo . 

17. .Abifai però figlio di 
Saruia predò a David foc- 
corfo, ferì il Filifteo e’I mi- 
fe a morte. Allora quei di 
David giurarono e differo : 
Non ufeirai più con noi in 
battaglia, onde teco non pe- 
ra il regno d’ Ifraello . 

18. Vi fu anche contro i -• 
Filiftei una feconda guerra in 

Gobj ‘ 

nome jffoprio Ebreo . 
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iìjìhttoi . Tunc percujftt Sebo- 
chai de Hufathi , Saph de 
ft 'trpe Arapha^ de genere gtgàn- 
tum . 

19. Tertiuni quoque fuìt 
bellum in Gob cantra Phìlìjì- 
haos y in quo percujfit Adea~ 
datus fiUus Saltur polymìta- 
rius Bethlemites Goliath Ge- 
thxum , cu)us hafiile hafix 
erat quaft liciatorium texen- 
ùum . 

20. Quartum bellum fuit 
in Getb^ in quo vir fuit ex- 
celfuSy qui fenos in manibus 
pedibufque habebat digitar , id 
efl vigintì quatuoT , & erat 
de origine Arapha, 

ZI. Et blafphemavit Ifrael . 
Percujfìt autem eurri Jonathan 
Jìlius Samaa^fratris David. 

22. Hi quatuor nati funi 
de Arapha in Geth^ & ceci- 
derunt in manu David , & 
fervorum ejus. 
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Gob ; nella quale. Sobocai 
Ufatita uccife Saf di ftirpe 
Rafea di fchiatta di Gi- 
ganti . 

1 9. Fu pure una terza 
guerra contro i Filiftei in 
Gob , nella quale Elcanan 
figlio di Giaree ’ chiamato il 
Teflitore da Betlemme ucci- 
fe un altro * Goliat Geteo, 
il manico delia cui lancia 
era come un fubbio da teni- 
tore . 

20. Fu altresì una quarta 
guerra in Get , ove fu nn 
uomo di una grande fiatura,' 
che avea fei dita in ciafeuna 
mano , e in ciafeun piede , 
cioè ventiquattro dita , ed era 
di origine Rafeo . 

21. Mentre cofiui ingiu- 
riava Ifraello , fu ammazza- 
to da Gionata figlio di Sam- 
maa , fratello di David . 

22. Qpefii quattro erano 
nati in Get, oriundi Rafei e 
caddero per mano di David 
e delle genti di fuo fervi- 
gio. 



* Si fono conférvati i tìomi propri! Ebraici . ìbid. Kei 
Paralipomeni fi dice, che quelli era fratello di Goliat. Ve- 
di Paralip. i, io. v. 5. 

03 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

^ T. Ai tempo di Davidde vi ebbe una fame , che du~ 
J*X. rh tre anni . Davidde cmfulta oracolo del Si- ' 
gnore , che gli rifponde , che ciò avveniva per cagione di Sani- 
le . Scorgefi Cubito dal |»incipio di queftq Capitolo , che non 
fuccede mai a calo alcuna cola nel mondo, e che tutti i beni o 
i mali , che accadono , hanno per principio un difegno di Dio . 
Egli manda quella fame, che dura pel corfo di tre anni; 
e quantunque Davidde non abbia lume baflevole da pene- . 
trare qual efler poteflè la caufa di quello flagello del Cie- 
lo , ne ha però quanto balla per non dubitare , che non è 
mandato Cenza cagione ; ed e impaziente di faperb dalia 
bocca medelìma di Dio per lo minillero dei fuoi Sacerdoti . 

Quello è quanto dobbiamo fare anche noi in tutti i ma- 
li, che ci lavvengono. E’ cofa per noi utile l’ arredarci al- 
le caufe feconde ; bilbgna procurar di fco[»'ire qual lìa la 
prima forgente di tai callighi . Se non ci prendiamo cura 
di penetrare quedo fecreto , abbiamo ragion di temere di 
non poter ufar poi come dobbiamo delle avverlità , e di 
non cavarne il vantarlo , che Iddio inviandocele ba^ yo- 
luto procurarci. ; ^ 

L’avere Iddio fatto vedere nella fua Scrittura alcuni 
' efempii di una sì importante verità , badar dee a renderci 
perfualì, che liccome egli opera Tempre coi medelìmi prin- 
cipii , e fegue Tempre nella fua condotta le medelìme re- 
gole , così i nodri mali hanno Tempre caufe certe nella fua 
fapienza, e ci debbono recar, come Davidde , a conofcer- 
le per quanto poflìamo, ed a procacciar i mezzi di placar 
la fua collera, e di foddisfare alla fua giudizia. 

2. Quejìa fame era avvenuta , perchi Sanile aveva' 
fatti morire i Gabaoniti per uno ooelo verfo i figliuoli zT If- 
raele e di Giuda , Iddio c’infegna qui di propria bocca , 

■ che 
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che i falli di un Principe , il qual viola le fue leggi , poflb* 
no turbare il fuo Stato anche dopo la fua morte. Egli pu- 
nifce tutto un Regno pel fangue , che Saulle aveva fparfo 
ingiuilameate già molti anni . Noi veggiamo nel libro di 
Gioluè y che i Gabaoniti , eHèndo uno di quei popoli della 
Paledina, che Iddio aveva comandata agrifraeliti di ter- 
minare , forprefero Giofuè con una menzogna , fingendoli 
di elTere di un paefe lontanifiimo y e che fii Umililo di (ìd- 
var loro tuttavia la vita , perché Giofuè glielo aveva pn>* 
melTo con giuramento. 

Saulle fi tifo! ve doM molti fecoli di volere terminare 
queta nazione . Non ’n può certamente ammirare abbatan- 
za lo fconvolginienta del fuo fpirita . Manca egli del do- 
vuto zelo contro gli Amaleciti , e ne dimotra un eccef- 
fivo contra i Gabaoniti j rilparihia quelli , che Dio vuol 
far .perire, e trucida quelli, che Dio vuol fai vare invita; 
è clemènte quando Dio. gli comanda di eter fevero, e di- 
vien fevero e crudele ancora , q^uando Dio gli comanda di 
elTer clemente» • 

Queta condotta teflà di Saulle era piena d’nn fommo 
orgoglio. Imperocché veniva egli co/i ad accufar Giofuè e 
tutta la cafa d'^lfraele e di Giuda di aver ipancato in quo- 
to punto del lume necetàrio ; e pretendeva di voler ìup- 
plire egli teto col fuo pretefo • zelo al fallo , che fuo 
giudizio avevano ^lino commetb,. fotrendo così il mifcu- 
glio di una nazione traaiera' col popolo di Dio . Intanto 
Dio fa vedere , che in vano, queto Principe d’ un preteto 
fi fervi va di' pietà per render Canta un’azbne crude^, che 
non potè, etere riparata fe non colla, naorte' dei fuoi figli- 
uoli . Non v’ ha cofa , dkè San Bernardo , piu pericolofa d* 
un uomo poteduto da un falfo zelo ^ che abbia trafporto 
atai e nituna capacità» Egli crede di fare un atto di Re- 
ligione , mentre la ditrugge ; e di piacere a Db , mentre 
lo muove a fdegno , e provoca fopra di fe le fue ven- 
dette . 

IO. Resfa dimorò fu £ ma rupe dal princìpio della 
radcokay finché Pasqua del cielo cadde fopra i fuoi figliuoli y 

o. 4 che 
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che erano flati fofpefi, e ìmpedtfce che gli uccelli Htm laeé^ 
fino i loro corpi nel giorno ^ nH le bejìie li divorino durante 
la notte . Resfa è un gratìd’ èfempio dell’ amor niatemo . 
Dopo che i fuoi figliuoli fono flati fofpefi , iLfuo affètto 
pet efll è fempre lo fleflo. Ella conferva pei loro corpi , 
che altro piìi non fono che gli avanzi fanguinofi d’ una 
vergognofa morte , la fleflà tenerezza , che fempre ebbe 
.per le loro perfone. i 

Le madri Crifliane imitino almeno quefla madre Giu^ 
dea . Facciano pei vivi ciò , eh’ ella faceva pei morti . Ve^- 
glìno la notte , e il giorno per confervar quel teforo , che 
Iddio nelle anime ha poflo dei loro figliuoli » E mentre 
flanno afpettando , che Dio verfi fopra di loro la rugiada 
della fua grazia ^ e che li renda fempre piò forti con urt 
accrefeimento di lume , e colla prefenza del fuo fpirito , 
tengano effe lontano da loto gli uccelli , cioè la vanità e 
l’ ambizion del mondo , perchè non li lacerino nel gior- 
no , e le bejlie della terra , cioè le paflloni baflè e terre- 
ne, perchè non li divorino nel corfo di quella notte te- 
nebrofa , che fufeita nei loro fpiriti la fregolatezza del fe- 
colo . 

Se le madri Crifliarte avranno tanta premura , e tanto 
affètto , quanto n’ ebbe quefla femmina ; faranno fenza con- 
fronto piò fortunate di lei: Imperocché non vegliò ella che 
fopra quelli , che piò non erano , e la fua vigilanza non ha 
pomto render loro la vita . Elleno al contrario, conferveranno 
colla loro diligenza nei proprii Figliuoli la vita della gra- 
zia, che Iddio ha loro data; e falveranno fe flefle, giufla 
la efpreffìon di San Paolo * , contribuendo ’alla^falute di 
quelle perfone, che fono a loro così care. 

17. Un Rafeo ftudiò di uccider Davidde y ma Abtfaì 
lo prevenne y lo uccife e [alvo Davidde. I Rafei erano fchiar- 
ta di giganti . La Scrittura ci rapprefenta qui le principali 
guerre di Davidde. Ella ci dice , che nella prima di que- 
fte guerre egli andò a pericolo di reflar uccifo da un uo- 
mo della flirpe dei. giganti; e nelle tre altre nota fempre, 

chè 

* I, riwwf, 2,15. 
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che qualcuno intervenne di quelli uomini d’una grandezza 
e d’ una forza llraordinaria . 

Quello ci fa vedere il gran cuore ; che Iddio aveva da- 
to a Davidde , che lo recava a volerli trovar in perfona in 
tutte le battaglie ; cofa che obbligò i primi Tuoi UHiziali a 
fargli quella protella con giuramento : Non ufcirete ptà son 
noi a battaglia , onde non ejììnguiate la lampada ef Ifraele . 

Ma quando confideriamo , che Davidde , fecondo tutti i 
Santi, era la figura di GESÙ’ CRISTO e della fua Chie- 
fa , è difficile , parlando delle fue guerre , il non ricordarci 
delle nollre, e di quegli Spiriti invilìbili , contro dei quali 
abbiamo a combattere, e ai quali dà così fovente la Scrit- 
tura il nome di giganti . I giganti , che parevano morti , dice 
Ifaia * , non ri fuf citino più : Gigantes non refurgant . 

Quelli nemici ci tendono inlìdie ad ogni momento , e 
mai non abbiamo con effi nè pace, nè tregua. Siamo fpef- 
fo abbattuti dalla Jlanchezza in tai combattimenti , lìccome 
la Scrittura dice qui elTere avvenuto a Davidde . E allora 
non verrà già un uomo , com’ era Abifai , ad atterrare que- 
lli giganti, che fono pronti ad uccider l’anima nollra j ma 
quegli verrà , di cui dice Davidde llellb ne' Tuoi Salmi : Il 
nemico m' ha percojfo con violenza , ed io tra vicino a cadere : 
ma il Signore mi ha fofltnuto * . 

■ ' * , ' 



" 8 ^ ' 8 ^ . 



* I/. i 6 . ver/. 14. * Pfal. 117. 
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CAPITOLO XXII. 

Comico compojìo da Davidde in rendimento di grazie a 
Dio per averlo liberato da' fuoi nemici, 

ù. T Ocutus ejì autem Da- i, /'filando il Signore eb- 

JL< vid Domino verbo car- be liberato David 

minis hujus in die , qua li- dalla mano di tutti i Tuoi 
beravit eum Dominus de ma- nemici , e Jingolarmente dal- 
nu omnium inimicorum fuor la mano di Sanile , egli re- 
runty & de manu Saul, citò al Signore quello can- 

2. Et ah : Dominus petra fico , 
mea , & robur meunu y & z, e diflè : Il Signore è 
falvtttor meus , mia rocca , mia fortezza , 

mio Salvatore. 

5. Deus fortis meus y fpe- 3. Dio è il mio forte , in 
tabo in eum : feutum meumy cui confido j egli è mio feu- 

comu^falutis mea , eleva- do , corno * che mi falva , 
tea meus y & refugium meum: mia elevazione , e mio rifu- 

falvator mous , de ìniquitate gio : mio Salvatore , voi dal- 
libetabis me, ^ la ingiuria mi liberate. 

4. Laudabitem invocabo Do- 4. «Invoco il Signore de- 

minum , & ab inimicis meis gno d’ogni laude, e mi tro- 
falvus ero, vo falvo da’ miei nemici. 

5. Quia circumdederunt me 5. Fui circondato da affli- 

contritiones mortis , torrentes zioni di morte , fui sbigotti- 
Belial terruerunt me . to da. torrenti di fcellerati . 

6 . Funes inferni^ circumde- 6 . Fui circondato da fimi 

derunt me , pravenerunt me di fepolcro , fui preoccupato 
laquei mortis, da lacci di morte. 

7. In tribulatione mea in- 7. Ma nella mia angullia 
vocabo Dominum y & ad invoco il Signore , fclamo al 
Deum meum clamaba : & mio Dio . Ei dal fuo tem- 
pio. 

^ Metafora dalle beflie da corno , la cui falute e difeià 
confifle ap^to nelle coma. 
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exaudìtt de tempio fuo vocem 
meam , & clamor meus ve- 
niet ad aures ejus, 

8. Commota ejì y & con- 

tremuit terra : fundamenta 

montium concujfa funi , & 
conquaffata , quomam iratùs 
ejl ets . 

1 

9. Afcendtt fumus de rta- 
ribus ejus , & ìgnìs de ore 
ejus varabit : carbones fuccenfi 
funi ab eo, 

10/ Inclinavit caelos , & 
de/cendtt , Ù" caligo fub pe- 
dìbus ejus, 

11. Et afcendìt Juper che- 
rubìm , & volavìt , Ù“ lap- 
fus ejl fuper pennas venti . 

12. Pofuit tenebras tn cir- 
cuitu fuo latibulum , nibrans 
aquas de nubibus coelortm, 

15. Fra fulgore in con/pe- 
Slu ejus fuccenfi funt carbo- 
nes ignis , 

14. Tonabit de calo Do- 
minusy & excelfus dabit vo- 
cem fuam. 

15. Mifit fagittas y & 
diffipavit eosfulgury & con- 
p/umpfit eos , 

1 6. Et apparuerunt effufio- 
nts maris , & revelata funt 
fundamenta orbis ab increpa- 
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pio la mia voce afcolta , e 
giugne alle Tue orecchie il 
mio clamore. 

8. Si commofle la terra e 
tremò ; fì fcoITero e crolla- 
rono i fondamenti delle mon- 
tagne , perchè il Signore con- 
tro de’ miei nemici fi fde- 
gnò. 

9. Sale dalle fue narici 
fumo , e dalla bocca gli efce 
un fuoco divoratore .* da 
lui procedono accefi carbo- 
ni. 

10. Chinò i cieli e fcefe, 
colla caligine fotto i Tuoi 
piedi. 

11. Sali fui Cherubini e 
volò i volò filile ali del ven- 
to , 

12. Pofe intorno a i^un 
nafcondìglk) di tenebre , L* 
acque cribrando dalle nubi 
del cielo. 

15. Ma dallo fplendore , 
che gli balenava dinnanxi , 
accefe brage procedevan di 
fuoco, 

14. Tuona il Signore dal 
cielo -y r Eccelfo manda fuo- 
ri 'la fila voce. 

1 5. Scaglia faette , e difll- 
pa / nemici ; lancia folgore, 
e li confilma. 

16. Dallo firepitar del Si- 
gnore , dai foffiare il fof&i 
del fuo furore , comparvero 

a vi- 
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itone Domini , ab ìnfpiratione 
Jpiritus furoris ejtts. 

17. Mifit de excelfo , Ò" 
affumpfit me y & extraxit me 
de aquìt multis. 

18. Liberavit me ab ini- 
mico meo potentiffimo y & ab 
bis qui oderant me : quoniam 
robujiiores me erant. 

19. Pravenit. me in die 
affiiBionis mete , & faElus efl 
Dominus firmamentum meum . 

20. Et eduxit me in lati- 
tudinem : liberavit me , quia 
complacui ei. 

21. Ketribuet mi hi Domi- 
nus fecundum fujìitìam meamy 
& fecundum mundìitam ma- 
nuum mearum reddet mihi . 

22. Quia cujìodivi vias Do- 
mini y & non egi impie a 
Deo meo. 

25. Omnia enim judiàa 
ejus in confpeBu meo , & 
pTA'cepta ejus non amovi a 
me . 

24. Et ero perfeSus cum 
eoy & cujìodiam me ab ini- 
quitate mea. 

25. rejlitùet mihi Domi- 
nus fecundum juftitiam meam y 
munditiam manuum mearum 
in confpeBu oculorum fuorum . 

C 
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a vifta gli alvei del mare , 
e riraafero fcoperti i fonda- 
menti del mondo. 

17. Stefe dall’alto la ma- 
no y c mi prefe, e mi traile 
da moltitudine d’ acque . 

1 8. Mi liberò dal mio 
potentifllmo nemico , mi li- 
berò da coloro , che mi odia- 
vano ; avvegnaché foflero 
piò poffenti di me. 

19. Mi preoccupò il ne- 
mico in tempo della mia an- 
gullia , ma il Signore fu il 
mio foftegno. 

20. Ei mi tirò al largo, 
e^ mi liberò , poiché fi com- 
piacque di me. 

21. Il Signore mi dà re- 
tribuzione fecondo la mia in- 
nocenza ; e mi rimunera giu- 
lla la purità delle mie mani. 

22. Poiché oflèrvai le vie 
del Signore , e non fui em- 
pio verfo il mio Dio. 

25. Imperocché ebbi in- 
nanzi gli occhi tutti i diritti 
da lui preferiti , e da me 
non rimolfi i lui precetti. 

24. Con elfo io fono in 
integrità ; e mi guardo da 
iniquità . 

25. E ’I Signore mi dà 
retribuzione fecondo la mia 
innocenza, e fecondo che le 
mie mani fon pure innanzi 
gli occhi flK)Ì. 

% 6 . 
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2(5. Cum fanElo fanElus z 6 . Col pio , o S'tgrmre , 
tris : & cum roùujìo perfe- voi vi moftrate pio , e col 
6 lus . forte vi moftrate perfetto. 

2j. Cum eleElo eleElus mV, 27. Col puro vi mollrate 

cum perver/o pervertms . puro , e da perverfo ch'egli 

è * trattate il perverfo. 

28. Et populum pauperem 28. Voi falvate la umile 

falvum facies : ocultfque tuh gente , e cogli fguardi degli 
txcelfos humilìabis. occhi voftri umiliate gli al- 

teri. 

29. Quia tu lucerna mea^ 29. Poiché voi liete la 

Domine : & tu y Domine , il- mia lucerna , o Signore ; e 
luminabis tenebras meas . voi, o Signore, che le mie 

tenebre illuminate. 

30. In te enim curram ac- 30. Con voi corro a com- 

cinElus : in Deo meo tronfi- battere : col mio Dio io falto 
liam murum . muraglie . 

3 1 . Deus , immaculata vìa 3 1 . La via di Dio non 

ejus , eloquìum Doiì^ini igne ha difetti , la parola di Dio 
examinatum : fcutum. efl om- è a guifa d' oro pulsato col 
nium fperantium in je. fuoco ; egli è lo feudo di 

tutti coloro , che in eflo con- 
fidano . 

32. Quìs efi Deus prater 32. Vi ha egli altro Dio 

Dominumy & quis fortis pra- fuorché il Signore ? Vi ha 
ter Deum nofirumP egli altro Forte , fuorché il 

noflro Dio ? 

33. Deus qui eccinxit me 33. Dio é quegli che mi 

fortitudine , & complanavìt armò di forza, e che appia- 
perfeBam viam meam. nò la via perfetta, per cui 

' cammino . 

34. Coaquans pedes meos 34. Egli eguagliò i r.ilci 

cervìs , & fupcc excelfa meo piedi a quei delle cerve , e 
Jlatuens me. mi collocò fulle mie alture * , 

35 * 

’ Tale fpiegazione viene data dagl’ Interpreti , perchè 
nella noftra lingua non fi può efprimer bene fenza paragrafi . 

* ExpUca . Ove fono al ficuro . 
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-55. Doeem mantis meas 
ad pralium , & componens 
quafì arcum areum brachia 
me a. 

56. Dedtjìi mibt clypeum 
faluùs tua : &, manfuetudo 
tua mulùplUdvit me . 

T^'tlatabis grejfuf mtot 
fubtus me y & non deficient 
tali mei. 

58. Per/equar intmcos meot , 
& canteram i & non conver- 
tar y donec cmfumam eos. 

39. Confumam eot , 
eonfringam , ut non confur- 
gapt : eadent fub pedìbus 
mm . 

40. Accinxifii me fortitu- 
dine ad pralium : incurvajìi 
rejijìentes mihi fubtus me . 

41. Inimicos meos dedifti 
mihi dorfum : odientes me y & 
difperdam eos» • 

42. Clamabunt , < 5 ^ non 
erit qui falvet : ad Domi- 
num y & non exaudiet eos. 

43. Delebo eos ut pulve- 
rem terra : quafi lutum pla- 
tearum comminuam eos , at- 
que confringam . 

44. Salvabis me a cmtra- 
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35. Inftml le mie mani 
alla battaglia ; refe le mie 
braccia come un arco d’ ac- 
ciaio . 

36. Voi mi delle, oD/o, 
lo feudo di vollra falute , e 
colla bontà vollra mi au- 
mentane i 

37. Sotto di me dilatate i 
toiei palfi , e non vacillano 
i miei calcagni. 

38. Infeguo i miei ne- 
tnici è li' fo in polvere ; 
non tomo indietro , finché 
io non gli abbia confun- 
ti. 

39. Io li confumo e li 
firacailb , ficchè non poflano 
forgere : cadono fotto ai miei 
piedi. 

^ 40. Per la battaglia mi 
cignelìe di forza ; fotto di 
me piegar facelle coloro , 
che mi facevano relìllenza. 

41. Mi delle il dorlb de’ 
miei nemici , di color che 
mi odiavano j ed io gli ller- 
nìiqo . 

42. Sciamano , ma non 
v’ è chi li falvi ; /clamano al 
Signore , ma non gli efau- 
dilce . 

43. Gli llùtolo ,^àe la 
polvere della ter» ; -conte 
fango di piazza gli fminuz- 
zò e gli fcbl^o. 

44. “ ll£ falvalle ancora 

dalle 
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^tBtombus pondi mei : cufto- dalle contraddizioni del mio 
dies me in caput Gentium : popolo : mi confervafle , per- 

populusy guem ignoro , ferviet ch'io divenijfi Capo di Na- 
mihi . zioni ; un popolo già da me 

fconolciuto tni ferve. 

45. Fila alieni refijìent mi- 45. Gli ftrahieri mi refi- 

hiy auditu aurit obedient mi- dono ; itla all' udir la miìi 
hi. voce mi ubbidifcono. 

46. Fila alimi defiuxe- 46. Gli ftranieri s’ infiao- 

runt , contrahentur in an- chifcono qual foglia fecca ; e 
guftiis fuis . n rannicchiano nei loro ricet- 

tacoli . 

47. Vivit Dominus , & 47. Viva il Signore é be- 

èenediElus Deus meus : & Bedetto lìa il Dio mio , e 

exaltabitur Deus fortìs falu- Ila efaltato il Dio, che è il 

tis mea. forte di mia Calvezza. 

48. Deus qui das vindi- 48. 'Voi ftete , o Dio , che 

Elas mihi, & dejicis populos mi date vendette , e che i 
fub me. popoli a me fottomettete . ’ 

49. Qui educìs me ab ini- 49. Voi j che mi difìmpe- 

tnicis meis , & a reftjlentibus gnate dai miei nemici , che 

mihi elevas me a viro ini- mi mettete al di fopra di 

quo liberabis me. coloro, che contro me infoP' 

gono , che mi liberate dall’ 
uomo ingiuriofo . 

50. Propterea confitebor ti- 50. Perlochè io vi laude- 

hi , Domine , in gmiibus y & rò , o Signore , tra le gen- 

nomini tuo cantabo. ti» c celebrerò il volhra no- 

me con cantici. 

5 1. Magnificans falùtes re- > ’i't.Il nome , dico , di Dio, 
gis fuiy & faciens mifericor- che diè piò volte magnifica- 
diam chriflo fuo David , & mente falute al fuo re , e 
femìni ejus in fempitemum-, , che ulà benignità verfo Da- 

- vid fuo unto , e verfo la fua 

fchiatta in perpetuo . 

• " ' , ’ SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPI RITUALE. 

I. /'^Uando il Signore ebbe liberato Davìdde dalle ma- 
w> di tutti i fuoi nemici j e fmgolarmente dalle 
mani di Saulle , egli pronunciò quejìo Cantico \al Signore. 
Dopo che la Scrittura ci ha rapprefentate le guerre e le 
vittorie di Davidde , ora foggiugne in qual maniera con di- 
voti cantici ne rendeva egli grazie a Dio . Il fuo cuore 
ben fi vede nelle lue parole , che fono fcintille di quel 
fuoco , del quale arde . Grida egli come trafportato fuor di 
fe fieno : Che il Signore è la fua rocca ; cU egli è la fna 
fortejAa , il fuo rifugio , il fuo feudo e il corno che lo fal- 
va. Diverfifica così le fue efprelfioni per far vedere , che 
quel che dice è molto inferiore a quel che ne concepifee, 
e che la fua lingua non può uguagliare i movimenti del 
fuo cuore . 

4 . Io invoco il Signore degno di ogni lode y e mi tro- 
vo /alvo da' miei nemici . Davidde era per una viva fede 
perfuafo, che per quanti nemici potelfero follevarfi contro 
di lui , egli ne refterebbe fempre vittoriofo ; pofciachè quel 
Dio fteflb, che avealo fempre foftenuto , fempre anche in 
apprefib lo proteggerebbe . Egli era in quefto ben diverfo 
da quello che fiamo noi ; e la fua confidenza era così vi- 
va , come la noftra è morta . Noi fperiamo in Dio , quan- 
do non ci vediamo da male alcuno minacciati ; ma fe av- 
viene che i mali ci vengano addoflò , perdiamo fubito il 
coraggio, ed entriamo nella diffidenza , in vece di folleva- 
re anzi allora la nofira mente a Dio, come Davidde, per 
ricordarci da quanti pericoli ci ha già. liberati . 

Imperocché una parte di quella riconofeenza , che dob- 
biamo a Dio , confifte nello fperare , eh’ ei ci proteggerà in 
avvenire ,. poiché ci ha di già protetti -per lo paflato . Sic- 
come la nofira indegnità non lo trattenne in addietro dal 
' farci 



t 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. 225 
farci delle grazie , così non lo tratterrà nè pure dal conti- 
nuare a farcele in appreflb ; e dobbiamo confiderare le mi- 
fericordie, che tante volte ci ha ul'afo qual pegno di quel- 
le, che lìiamo dalla fua bontà afpettando. Tal era il fen- 
timento di San Paolo, ad imitazion di Davidde , allorché 
conlìderando tanti pericoli villbili ed invifibili , dai quali 
GESÙ’ CRISTO avealo liberato wa una protezione piena 
di miracoli , efclama : Egli mi ha liberato , mi libera , mi 
libererà: Eripuit y eripit y eripiet ^ . i db 

5. Fui circondato da afflizàoni di morte y fui sbigottito 
da torrenti di fcellerati ; fui circondato da funi di fepolcro , 
fui preoccupato da lacci d/. morte. Quelle efpreflìoni sì vive 
e sì figurate poflòno fignificare nel primo fenfo la elìremi- 
tà , a cui Davidde fu ridotto 0 per la perfecuzion di Saul- 
le , o per la 'ribellione di Aflàlonne . Ma perchè quello 
Santo parlava da Profeta e rifpetto a le fteflb , e rifpetto 
agli altri ; le fìefle efprelTioni fembrano che vogliano indi- 
care in una maniera molto più propria i trifìi effetti , che 
il peccato ha prodotto in lui, quando egli fi è abbandona- 
to alla fua pafTione . Imperocché ficcome Bclial in San 
Paolo è oppofìo a GESÙ CRISTO : Qua conventio Chrh 
fli ad Belial * ? così la concupifcenza è ottimamente rappre^ 
fentata dai torrenti di Belial ( così qui chiamanfi dal telìo 
fcellerati ) che fono i torrenti del demonio , e del pec- 
cato j demonio e peccato , che circondano P anima colle fum 
del fepolcro y e f avviluppano coi lacci della morte . 

Davidde non ha più temuto nè Saulle nè Aflalonne do- ^ 
po la morte dell’ uno e dell’ altro : ma fapeva , che il tor- 
rente interiore, e la forgente di^ogni maniera di Regolatez- 
ze che vien dall’ Inferno , e che vi precipita le anime , 
che Iblo può arrefìarfi dalla mano dell’ Onnipotente , nè 
mai s’ inaridifce interamente fe non alla nofìra morte , fa- 
peva , dico , che r uno e 1’ altra era fempre in procinto di 
tiprlàrri fopra tutte le potenze dell’ anima fua e del fuo 
corpo . E per quefìo efclama .• Io invoco il Signore nella min 

'' Cor. I. vefr. io. * Cor. 2. 9. verf. 16, 

Tom. X. , ■ V ' 
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#D5fw/?M, ed egli dal fuo Tempio a/colta la mia voce . Da- 
vidde in progreflb defcrive con efprenìoni altiffime e piene 
di figure in qual maniera Dio dì è armato in favore della 
fua caufa, e come ha fatto provare ai fuoi nemici gli ef- 
fetti della fua collera. 

22. Imperocché ho cuflodite le vie del Signore , e non 
fui empio verfo il mio Dio . Qpefte parole fono vere di Da- 
vidde a rigor di lettera , s’ egli ha compollo quello Canti- 
co prima del fuo peccato. PolTono anche elTer vere in un 
icnfo dopo la fua caduta ; perocché dal momento , nel qua- 
le Db gli ha toccato il cuore , gli fi è confervato tuttor 
fedele , nè ad altro ha mai penìato che a riconofcere le 
fue mifericordie , e a foddisfare alla fua giullizia ; lo che 
non impedifce per altro eh’ egli non abbia potuto mancare 
in qualche cofa, o nella maniera, con cui ha tratfato Mi- 
fìbofet , o nella numerazione , che ha fatto del fuo popolo . 
Così veggiamo nella Scritmra , che fpeflò lo Spirito Santo 
loda Davidde aflblutamente , come le fofle fiato fedele a 
Db in tutto il corfo della lua vita. 

’V’. 27. Col puro fiele voi puro , e da perverfo eh' egli è 
trattate il perverfo. Iddio opera fempliceraente coi fempli- 
ci ; ed è il vero amico di quelli , che lo fervono nella ve- 
rità; ma fi mafehera in certa maniera, fecondo l’efprelfio- 
ne di San Bernatdo , con quelli , che fi mafeherano . Egli 
fi nafeonde a loro, com’ eglino a lui fi nafeondono ; e fi 
ferve della fiefla afiuzia dell’ animo loro malkiofo per far- 
li incappar nei lacci da loro tefi ad altrui. 

Per tal modo Dio ha delufa colla fua fapienza la mali- 
gnità di Saulle , di AfiTalonne e di Achitofelle . Hanno egli- 
no procurato a tutta pofià di far perire Davidde con tut- 
ti quei mezzi, che poflbno elTer inventati dalla menzogna 
e dall’ artifizio ; e Dio gli ha confufi nei loro vani progetti , 
e gli ha fatti perir miferamente. 

Quello Salmo è pieno di mifieri , come lo fono tutti gli altri ; 
ma non abbiamo creduto doverlo qui confiderare fe non in 
quanto fa parte della fioria di Davidde , e in quanto eflb 
è relativo alle grazie particolari , che Iddio gli ha fatte . 
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CAPITOLO XXIII. 

Ultime parole dì David . lijla de' fuoì pià valorefi . 

I. T ~WMc autem fknt verba i- X E ultime parole «fi 

XX David tmMjfma . JLut David fono quefie: 
Diaìt David filius Ifaì: di- Diffe David figlio d’Ifai ; 
idt vìr, cui tmflìtutum ejì de «fiflè 1’ uomo che fu coftitui- 
chrifto Dei Jacob , egregìta to per elTere l* Unto del Dio 
pfaltes Ifrael : di Giacobbe , egregio falmeg- 

giatore d’ Ifraello . 

1. Sphrituf Domini locutUs • 2. Partb per nanao mid 
efl per me \ & fermo e)us per ^ lo fpirito del Signore; fo'la 
liìtguam meam . parola di lui fulla mia lingua . 

3. Dìxìt Deut Ifrael: mi- 3. Il Db d’ Ifraello mi 

hi locutut ejl fortis Ifrael ; faveUò : il forte d’ Ifraello 
domìnator hominum , jujhes do- mi parlò , e diffe : Il domi- 
minator in timore Dei, nator degli uomini fia giu- 

Ao , e regni cd ómore di 
Db. 

4. Siene l$ue aurora , orien- 4. Coti ei farà come la 

te fole , mane abfque nubìbus luce dell’ aurora , che fpleu- 
rutilat , Jicut pluviis ger- de al mattino , quando il Ib- 
minat herba de terra. le levafi fenza nubi , e come 

r erbetta , che germoglia dal- 
la terra dopo la fdoggia . 

5. Nec tanta ejl damus 5. La mia cafa prel^ Dio 

mea apud Deum , ut pallum tale non era , ch’egli aveflé ' 
ittemum iniret mtcum prmum a far me«xj un patto perpe- 
in omnibut atque munitum . tuo , ed in tutto fermo e mu- 
CunSla emm falus mea , & nito . Imperocché in effo coro- 
omnit voluntaf. nec ejì quid- tienfi tutta la mia falute , e 
qum ex ea , quod non ger- tutto ciò eh’ io defìdero ; nè 
mhtet, da efla mia cafa v'è cofa, 

che non germogli. 

^ P 2 • di. 
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6 . Pràvarìeatores autem 
quafifptrhe evellentur univerjty 
qua non tolluntur mantbus . 

7. "Et fi qttìs tangere vo- 

luerìt eas , armabttur ferro & 
tigno lanceato : tgneque fiuc- 
cenftg comburentur ufque ad 
nWtlum . . 

8. Hic nomina fortiuni t)a-, 
V$d . Sedens in tathedra -fa- 
pientijjimus princeps inter tres\ 
ipfe efl quafi tenerrimus Ugni 
•\}ermiculus , qui oElìngentof in~ 
terfecit impetu uno* 

9. Pofl hunc Eleazar filius 
pattuì ejus Ahohites inter tres 
fortes , qui erant cum David , 
quando exprobraverunt Philifl- 
hiim f & congregati funi il» 
lue in prxliuin, 

10. Cumque afeendiffent 
viri Ifirael , ipfe fietit , & 
percuffit Philifihsos , donec de- 
ficeret manus ejus , & obri- 
gefeeret cum gladio . Fecitque 
Dorrùnus falutem magnam in 
die illa : & populus qui fu- 
gerat , reverfus efi ad enfio» 
rum fipolia detrahenda, 

* Qui , e in qualche altro 
proprii , i quali dalla Vulgata 
cagione. 
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' 6 . Ma i pervaricatoiri ver- 
ranno tutti quanti fvelti co- 
me fpini , che nè pur fi pi- 
gliano colla mano ; 

7. ma chi vuol toccarli 
armali d’un ferro e di un’ 
alla di lancia , ed incendiati 
col fuoco vengono confunti fi- 
no a che fiano ridetti al nulla . 

8. Ecco i nomi degli Eroi 
di David . Quegli , che in 
leggio fedeva da fapientifli-, 
mo , primo tra i tre princi- 
pali y chianjavafi Adino Etzni- 
ta ‘ , il quale ammazzò ot- 
tocent’ uomini in un folo at- 
tacco, 

9. Dopo quello Eleagno - 
figlio di Dodone Aoita era 
tra i tre piò valorofi , che fi 
trovarono con David, allor- 
ché provocarono i'Filillei , 
che là eranfi ragunati in bat- 
taglia . 

10. E ritirati che furono 
i figli d’ Ifraello , egli fi fer- 
mò a battere i Fili Ilei e li 
battè y finché la fua mano fu 
fianca , e reftò intormentita 
colla fpada . Il Signore fece 
riportare iu quel giorno una< 
grande vittoria , e la gente, 
che era fuggita , tornò indie- - 
tro a fpogliare gli uccifi. . 

Il- 

luogo fi fono polli alcuni nomi 
fono tradotti nella loro fignifi- 

7 
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tl. Ei poft hmc Semma 
filìuf Age de Armi : et cvn~ 
gregati fmt PhUìJlhiim in 
Jiatione : erat quippe ibi ager 
lente plenus . Cumque fugi^et 
populus a fatte Philijihiim , 

12. Jìetit aie in medio 
agri y & tuitas ejì eum , per- 
cujjitque PhiUflhdos : & fecit 
Dominus falutem magnam , 

\ 

1 3. Nec non & ante de/ctn- 
derant tres'y qui erant pitnci- 
pes inter trigtnta , ^ vene- 
rane tempore mejps ad David 
in fpeluncam Odollam : cajìra 
autem PhUiJìhhtorum erant pth 
/ita in Vaile gigantum. 

14. Et David erat in pra- 

jìdio : porro Jìatio PhìUflhirió- 

rum tunc erat in Bethlehem . 
« 

15. Dejìderavit ergo Da- 
vid, & ait : O Ji quii mi- 
hi daret potum aquje de ci- 
Jìema , qua ejl in Bethlehem 
juxta portam ! 

1 6. Irruperunt ergo tret for- 
te: cajìra Philijìhinorum , & 
hauferunt aquam de cijìerna 
Bethlehem , qua erat juittà 
portam , & attulerurtt ad Da- 
vid : at ille noluit bibert j 
fed libavit eam Dòmino , 
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1 1. Dopo quefto era Sem- 
ma figlio d’ Age Ararita . 
Mentre i Filiflei eranfi ragù-* 
nati preflò un cartello , ov’ 
era un campo pien di lenti J 
ertendo fuggito il popolo dal- 
la faccia de’ Filirtei , 

12. qu^li rtette fermo in 
mezzo at campo , lo difefe 
e battè i Filirtei ; ed H Si- 
gnore fece riportare in quel 
giorno una grande vittoria. 

13. Per r innanzi etanó 
andati anche altri tre j chtf 
erano i primi tra i trenta , 
erano dico andati in tempo 
della ricolta a David àlla 
grotta di Odollam ; mentre 1 
Filirtei erano accampati nel- 
la valle de’ Giganti. 

14. David trovairafì nel 
fuo forte, e i Filirtei aveva- 
vano una guemigione in Bet- 
lemme . 

15. David dunque mofifo 
da defiderio^ dilTe: 0 fe al- 
cun mi deflè a bef dell’ ac- 
qua della cirtema , che è id 
Betlemme prellb la portai 

'i6. t tre valóròfì allora 
attravetfarono il campo de* 
Filirtei , attinfero l’ acqua dal- 
la cirtema di Betlemme ) 
•che era predò la porta , e 
la portarono a David 4 Da- 
vid però non Volle berla , 
ma la versò al Signore^ 

' p 3 17. 



Digiiized by Google 



30 LIBRO IL 
7. dteens : Propttius fft 
mtht Domìnus y ne facìam hoc . 
Num fanguinem homtnum ìjìo- 
rum y qui profeEli fura , & 
mùmarum ^perìcuium bibamì 
Noluit ergo bibere. Htte fece- 
runt tres robujììjfmì . 

18. Abifat quoque fraiet 
Joab filìur Saruia prìnceps 
«rat de tribus : ìpfe tjì y qui 
levava hajìam fuam cantra 
trecetuoSf quos mteifecit , no- 
tHtnatut in tribus. 



tg. & \nter tres nobilhry 
trai que eorum prirtceps y fed 
ufque od tres primos non per- 
venerat. 

20. Pt Banajas filius Jo- 
jada vàri fortijfimi magnorum 
operum , de Cab/eel : ìpfe per- 
cuffa duos leones Moab , & 
ìpfe defcendit , & percujjit 
leonem in media eìjìema in 
dieifus nh/ist 

i 

li, Ìpfe quoque interfecU ' 
virum Mgyptìum y virum di- 
gnum fpeBactfloy hebentetii in 
menu hajìam ’y itaque cwat 
defcendìffet éd tìim in wrgéy 
vi extorfit hafiam de mona 
JEgypfiì y & htterfeeh eum 
hafta fua, 

^ 9 
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17. dicendo : Il Signore 
mi difenda dal fare tal co- 
la ! Avrò io a bere il fan- 
gue di quedi perlbnaggi , che 
colà fono andati a pericolo 
della vita ? Ck»i ei non vol- 
le berne . Tanto fecero quei 
tre Eroi. 

18. Il primo di quelli tre 
era Abifai fratello di Gioab- 
bo figlio di Saruia . Quelli è 
quegli che alzò la fua lan- 
cia contro trecent* uomini 
e gli uccife . Tra quelli tre 
ù refe celebre il fuo no- 
me , 

'19. Ikchè tra ein fu il 
pò illullrc , ed era il loro 
capo : ma non giunfe ai tre 
primi . 

20. Anche Banàja figlio 
di Giojada da Cabfeel , che 
fu un uomo valoroiìlTuiio , 
fece grandi imprefe . Egli 
battè due guèrrieri della Moa- 
bitide branA come leoni : e 
in una giornata di neve fcefe 
in una folla , ove ammazzò 
un leone. 

21. Uccife pure un Egi- 
zio degno di fpettacolo per 
la fua eminente Jìatura . L’ 
Egizio aVea in mano una 
lancia j e Banaja andato con- 
tro di lui fol coi ballone , dal- 
la mano dell’ Egizfo Ihrap- 
pò a forza la lancia, e col- 

. . V la 
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la Tua prpria lancia lo am^ 
mazò . 

22. Hite fech Btnajas fi- 22. Tanto fece Banaja fi- 
lius Jóìadx. glio di Giojada. 

25. Et ipft mmìnatus in- 23. Ei pure ebbe gran 
ter tres roBufios , qui erant in- nome fra i tre Eroi , che 
ter triginta mtìHorts : verum- ejrano i f>iìi illuftri fra i tren- 
' tamen ufque ad ttes non per»- ta ; non giunfe per altro ai> 
venérat : fecìtque rum fibi Da- tre primi • David lo fece fuo 
vìd atttìculttrium ’a fecreto. Secretano * . 

24. Afael frater Joab in- 24. Fra i trenta poi furo- 
ter triginta , Elchanan filius > no Afaele fratello di Gioab- 
patrui tjus de Bethlebem, bo ; Elcanao di Betlemme 

fratello del zb paterno if 
Afaele ; 

25. Semma de Harodi , 25. Semtna Atodita, Eli>' 

Elìca -de Arodi , ca Arodita j 

26. Heles de P baiti y Hi- ~ 26. Eles Faltita ; *Ira fi- 

ta filius Acces de Thecua. gUo d’ Aces Tecuita'j 

27. Ablezer de Anathothy 27. Abieter Anatotita ; 

■.Mobonnai de Hufati y Moboonai Ufatita^ 

28. Selntm Ahohites f Ma- 28. SeltAon Aoita j Maa- 

barai Netophathkes y tal Netofatka .* 

' 29. Heled filius Baana^y 29. Lied hglb di Baana 
^ ipfe ' Netòpbatbites , Itai pur Netofatita ; Itai f^Iio di 
filius Ribai de Gabaatb filkh Ribai di Gabaat de’ Benjab* 
rum Ben/amhy ' miniti; 

50. Banaja Pbaratbonhes y ?o. Banaja Faratonita ; 

Heddai de Torrente Gaasy Eddai dal torrente di Gaas; 

31. Abialbon Arbaibitts , ^i. Abialbon Atbatita ; 

Azmaveth de Berdmiy Azmavet Betomita. 

^2. Eliaba de Salaboni . 32. Eliaba Salabonka 

,Filii JójJeny Jonathan y dei figli di Gallen , Gionaf... 

tano; . , 

' ’ . '•* 3T- 

* L’Ebreo pub anche intenderli così.: DàvH lo coilitul 

fulla gente di fua ubbidienza , cioè Capitan de’ Ceretti) iOi 
che conviene col Capo 20. v. 23. ^ 4 

( 



Digitized by Googli- 



j^2 L I B R O IL 

^ 5. Semma de Orni , ^jam 
filtus Sarar Arorìtes ^ 

. 34. Elìphelet filmi Aas- 
bat fili} Machatì , Eliam fi- 
lìus Achìtophel GelmheSy 

. 35 - Hefrat de Carmelo , 
P barai de Arti ^ 

3 <5. Igaal filius Nathan 
de Soba , Borni de' Cadi , 

37. Selec de Ammoni , 
N aarai Berothites armiger Joab 
fini Saruiie. 

38. Ira Jetbritet y . ùareb 
& ipfe JethriteSy 

59. Urias Hethaus . Omnei 
trìghita feptem. , , 
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33. Setnma Ororira ; Ajam 
figlio di Sarar Arorita ; 

34. Elifelet figlio d’ Aafbai 
figlio d’un Macatitay Eliam 
figlio di Achitofello Geloni- 
ta i 

3 5. Efirai Carmelita j Fa- 
rai Arbita; 

36. Igaal figlio di Natati) 
da Soba ; Bonni Gadita ; 

37. Selec Ammonita ; 
Naarai Berotita , fcudiero di 
Gioabbo figlio di Sanila , 

38. Ira Getrita ; Gareb 
anch’ eflb Getrita j 

39. Uria Eteo . Trenta- 

fette in tutti. m 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1. le ultime parole di Davidde egregio Sal- 

i 4 meggiatore d' Ifraele ; Parlò per mezzo mio lo 
Spirito del Signore y e la fua parola fu fulla mia lingua . 
iDavidde eflendo pieno dello Spirito di Dio parla qui di fe 
fteflb , come di un altro , ed efalta i Salmi , che ha com- 
poni . Quello fanto Profeta fi fcorda in qualclie maniera di 
tutte le azioni, che ha fatte in pace e in guerra j matKHl 
pub fcordarfi la grazia ricevuta da Dio } quando egb‘ fi è 
fervilo della fua lingua , come di uri organo yépst dettare 
agli uomini quei Cantici sì fanti , che faranno fémpre in 
tutti i fecoli la voce di GESÙ’ CRISTO^ della ..fua 
Chiefa. '■ ^ 

■_ . JWli' 
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Non vuol egli effer confiderato qual autor di un’opera 
sì divina . Protefta che a Dio gli uomini ne fono unica- 
mente debitori ; perocché lo Spìrito Santo è quegli , che ha 
parlato per bocca di lui . Così fuggendo con tanta umil- 
tà la gloria , la ritrova in certa guifa doppiamente ricrefciu- 
ta nella fua lìefla umiltà . V’ ha nulla per un uomo di 
pib gloriofo deH’effere la lingua di Dio e l’interprete del 
fuo fpirito? Quello ci dee ifpirar una venerazion profonda 
per Cantici , che non dovremmo giammai pronunciare fe 
non fe con una gioja milla di un Tanto fpavento . Per tal 
modo elfi diverranno per noi , fecondo l’ efprelfione che ado- 
pera qui Davidde, come una forgente di luce, che illumine- 
rà le nollre tenebre, e come una pioggia rugiadofa , che fa- 
rà germogliare i nollri cuori , e li renderà fertili in ogni 
forte di virtù . 

8. Ecco il nome de' pìit valorofi uomini di Davidde . 
>Adino fu il primo fra i tre principali . La Scrittura nota 
qui i più valorofi uomini, che fieno comparii al tempo di 
Davidde. Ne fa ella come tre differenti clalfi . I tre pri- 
mi, che erano i più famofi di tutti ; i tre fecondi e tren- 
tun’ altro, che nominati fono in progrelTo. 

E’ colà certamente d^na di qualche maraviglia « che nel- 
la numerazione dei più valorofi uomini , che fienfi veduti 
fotto il Regno di Davidde ^ ' venendo nominati Abifai ed 
Azaele due fratelli di Gioabbo e il fuo feudiere , lo Hello 
Gioabbo non -vi Ila nominato ^ il quale per àlfro pare che 
non abbia ceduto ad alcuno nè in coraggio , nè in ardire. 
Abbiamo anche veduto , * che allorché Davidde propofe 
il comando delle fue armate in premio a colui , che di- 
znofirafle più valore nell’ aflalto della fortezza di Sion , 
Gioabbo fu il pritiio a falir le mura , e fi acquifiò così la 
carica di Generale « 

Quel che fi può dire di più verifimile a tal uopo fi è , 
che lo Spirito Santo. ha voluto dimolfrarc così l’orror, che 
aveva dei due aflàffinii da Gioabbo commelfi nella perfona 
<fi Abner e di Amala, 1 ’ uno àlgido di Sanile e l’ altro 

nipo- 

* Sup. cap, verf. %. . . . ; 
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lij^e di Davidde . Egli ha voluto infognarci col fuo flien* 
, ino ) che il valore non è degno di Hima ^ fé non quando 
s' adopra a iàcrifìcar la propria vita per gl‘ intereflì del fuo 
Principe; e che un uomo non inerita in alcun modo di 
aver luogo tra quelli , che fi (bno (ègnalati ton azioni gh>- 
riofe , laddove non fia mofib nè dal timore di Dio , nè 
dalla onefià , nè dalla ragbne ; nè altro fegua per norma 
della fua condotta che una illimitata ambtzbue. 

Oltre il fenfo fiorko fi pub cavar da quelle parole una 
Unportantifiìma illruzione < Davidde è valorofo egli (leflb , 
quanto ogni altro uotno del fuo iècolo ; forma col fuo 
efempb , e vicino a fe conferva un drappello d’ uomini fceU 
ti ) il cui coraggio parve più che umano , e dei quali ri» 
ferifce qui lo fielfo Spirito Santo azioni di una quali incre» 
dibile magnanimità. ~ 

Tutti quelli, che hanno fervito Dio> in tutti i fecoli , 
hanno procurato pute di fbrmai^li fervi fimili ad effi , e 
di tafciare dopò la levo morte imkatori ' della loro pietà e 
del l(»o telo. Hanno ufata diligenza , Onde ridurre 
in pratki^H bell’ avvertimento , che dà San Paolo al filo 
difcepolo Timoteo : ^ FmìficMi , o mk figlio , colla gr** 
xia , che è in GESÙ' CRISTO , cuflodendo tk , che hai 
èpprefo dt me alla prefm&a di mo/ri teftimonii\ dallo in ài- 
pofito ad uomini fedeli , che fieno per fe flefii capaci ét ifiriàt- 
ne altri é c' ♦ 

Imperocché fe un favio Romano ha detto , che lo (la ^ , 
in óù farebbe la Repubblica dopo la fua morte niente me>' 
^ no gli fiava a cuore di quello, in etn la vedeva nel corib 
della fua vita; è bm più giudo, che quelli, a cui hà Id» 
dio concedo un amor fincero per la Aia Chielà , che è il 
Regno del fuo Figliuoio, procurino di lafeiar dopo la loro 
morte perfone , che la purità fodengano delia fua difeipli» 
na in mezzo ai Aioi figliuoli, che la difonoratio; e che di» 
4j|iiano la integrità d^ fua fede oxttra i fuol nemici , 
«he la combattono. . . . 

ficoome Davidde ha finceraitàmte anid lutti quei va^ 

lo* 

^ 77w. e, u V, 2* ' -é ^ 
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lorofi nomini , che gli predarono ajuto a vincere i fuoi 
nemici ; e lontanilTimo dal fentire nè pur un’ ombra di ge- 
lofia per lo ftraordinario loro coraggb , fi recava anzi a 
piacere di lodare , e di ricompenfare i loro meriti: così 
quelli fanti miniftri del vero Davidde fi fono con giubbilo 
affaticati a formar uomini, i quali poteflcro non folamence 
uguagliarli, ma forpaffarli eziandio in tutte le grazie, ch« 
avevano eglino ricevute per GESÙ' CRISTO, e per la 
fua Chiefa , ed hanno creduto ad imitazlon di Saii Paolo , 

* che farebbero elfi la loro corona ^ e la loro gloria prin- 
cipale . 

'i/'. 15. i< 5 . Davidde ntojjo da defiderìo dice : 0 fe quaU 
cuna mi deffe a bere delP acqua della cijiema , che è in Bet- 
lemme ! Subito quejìì tre valoroji uomini attraver/arono il 
campo de' Filijìei , andarono ad attigner di qutlP acqua , e 
gliela portarono. Ma Davidde non volle berne. Vi fono azio- 
ni piccole in fe fiefle , e che fono tuttavia incomparabil- 
te pib da pregiarfi di quelle , che apparifcono le piìi fplen- 
dide agli occhi degli uomini. Si può tra quelle annoverare 
quella ) che h qui Davidde . Non fi tratta già di efporfi a 
un gran pericolo , nè di vincere una battaglia } non fi trat- 
ta che d’ un bicchier d’ acqua , eh’ egli defidera , mentre ha 
fete, e che ricufa quando gli vien prefentato. Ma le cir- 
collanze, che accompagnano quell’azione, la rendono de- 
gnilfima della ellimazione di tutti i faggi . 

Davidde aveva probabilmente manifellato quello filo de- 
fiderio , come fi fa talvolta , fenza penfare , che aver do- 
veffe alcuna confeguenza . Ma la pronta ubbidienza de’ fud- 
detti valentuomini fa vedere, che i defiderii dei Principi 
palTano per «omandi negli animi di quelli, che hanno un 
rifpetto grande e un affetto fincero per le loro perfone . 
Davidde rellò forprefo , quando gli fii prefentata quell’ ac- 
qua , e quando ebbe fatta riflelfione , dice Sant’ Ambrogio , 

* a qual prezzo era fiata comprata, confiderò più il pericr- 
lo dei fuoi che il bifogno , che ne fentiva , e la fua bon- 
tà gli fece feordar la fua fete. „ E giudicò, che ficcome 

w 

* Phil./^ V. * Andtr, de Apoi. David, c. 7. 
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„ era il frutto d’una magnanimità tanto ftraordinaria , così 
doveflè egli farne un facrifirio al Signore : “ ut quat erat 
vìrtutts infide , fieret facrìfictum pietatìs . 

„ Egli infegnà così ai Re, aggiunge il medefimo Pa- 
„ dre , a non confentire che a sì caro prezzo fi provegga 
„ ai loro bifogni , e a far Tempre la dovuta fiima del fan- 
„ gue e della vita dei loro fudditi. “ 

T eodoreto confiderà a ragione , che lo fiato di oppreffio- 
ne e di avvilimento, in cui era allora Davidde per la vio- 
lenza di Sanile, potè molto contribuire ad ifpirargli una 
moderazione così degna della fua virtù. Imperocché non 
può vederfi fenza maraviglia e fenza dolore , quanto fia 
egli divenuto difiìmile da fe fieflò , quando è paflato dall’ 
ecceflìva miferia all apice della grandezza j quantunque non 
vi fia fiato innalzato le non che feguendo efattamente gli 
ordini del Cielo . Egli ricufa nella fua dilgrazia di bere un 
bicchier di acqua , perchè le fue genti , non hanno potuto 
recarglielo fenza efporfi alla morte j e quando giugne ad 
efl'er Re , non teme di rapir 1’ onore e la vita ad uno di 
quelli , che nominati fono qui dallo Spirito Santo tra i più 
valorofi uomini della fua armata. 

Quefio ci fa vedere , che non è già una felicità , fecon- 
do Dio, l’effere innalzato fopra tutti gli altri ; che i falli 
grandi feguono dapprefib un poter grande e che la più 
pura virtù a grave fiento fi conferva fui trono , quand’ an- 
che ve l’abbia fatta afcendere io fieflò Dio. 



I 
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CAPITOLO XXIV. 

David rìprefo dal profeta Gad per aver fatto numerare il fuo 
popolo . Dì tre flagelli a lui dati a fceglìere , fceglie la 
pefle. EJfa toglie dal mondo fettanta. mila perfone , ma 
David per confìgiio di quel Profeta erge al Signore un 
altare nelP Afa dì Areuna , ofve offre olocauflt e vittime 
pacifiche y e la pefle ' tofto ceffa . 

I. addidit furor Do~ i. OI accefe un’altra Vol^ 

XL mini ira/ci cantra If- ta l’ ira del Signore 

raal , commovitque David in contro Ifraello ; poiché vi ftt 
eh dìcentem : Vade , nume- chi * concitò David contro 
( ra I/rael y & Judam. gl’ Ifraeliti con dire , che fof- 

fe fatta la numerazione d’ 
Ifraello e di Giuda. 

2. Dixìtque <rex ad Joah 2. Adunque il Re dille a 
prirtcipem exercitus fui: Pe- Gioabbo Generale della fua 
rambula omnes tribus Ifrael a armata: Gira tutte le tribb 
Dan ufque Berfabee , Ù“ nu- d’ Ifraello da Dan fino a 
merate populum , ut fciam nu- Berfabèa , e numerate il po- 
merum ejus. , polo, ond’ io fappia quanti 

fono . 

5. Dixìtque Joab re^ : A- 5. Ma Gioabbo rifpoiè al 
daugeat Dominus Deus tuus Re: Il Signore Dio tuo ac- 
ad populum tuum , quantus crelca pure il tuo popolo , e 
nunc eft , iterumque centupli- lo renda cénto volte piò nu- 
cet in confpeBu domini imi meroib di quello che ora è, 
tegts : fed quid fibì dmùnus e ’l Re mio Signore veder 
meus rex vult in re hujufce- poflà quefta moltiplicatcàone . 
modiì Ma che intend’ egli il Re 

mio Signore in cotal af&re ? 

4. L’ 

^ Tal credefi il vero fenfo . Per proprietà della lingan 
^ Ebrea nel verbo rinchiudefi talvolta anche il nome Paralip. 
XXL V. 2. David dicefi incitato da Satana , 0 fia da m 
awerfarh* 
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4. Oòtìnuit auttm fermo 4. L’ ordine del Re pef 

ttgts verbo ]oab ^ & princt- altro prevalfe fulle rimoilran* 
fum exeràtus : egrejfufque ejl ze di Gioabbo e dei prima- 
Joaby & prìncipes mìlitum a rii Uffiziali dell’armata. E 
fatte regis , ut numerarent po- però Gioabbo partì con efii 
pulum I/rael. ■ dal Re per far la numera- 

zione del popolo d’ Ifraello . 

5. Cumqve pertranftjfent 5. Valicato dunque che 

Jordattem , venerunt m Aroer ebl^o il Giordano , venne- 
ad dexteram urbis , qua efi ro alla deftra della città d’ 
in valle Gad : Aroer , che è nella valle di 

Gad • 

6 . & per Jazer tranfiermt 6. Procedendo pofcia per 
in Galaad j & in terram tn- Giazer paflarono nella Ga- 
ferhrem Hodfi , & venerunt laaditide , e nel paefe balio 
M Dan fytveflrìa , Circtr- di Odlì : indi andarono alle 
meuntefqui juxté SìdoneiUf felve della città di Dan > e . 

poi girando preflb Sidone 

, 7, etanjierunt prope mania 7.’ paflarono vicino alle 
Tyri , & onmem terram He~ muraglie di Tiro , ed attra~ 
ì)ai & Cananeùy venmmtque verfato tutto il paefe degli 
ad meridiem Juda in Berfa- Evei , e dei Cananei giunfe- 
beei ro a mezzogiorno di Giuda 

. in Berfabea. 

8. & luflrata vmvetfa ter- 8. Così girato tutto il pae- 

f», affuerunt po/l novept men- fe, in capo a nove meli e 
fesy & viginti dks in Jeru- venti giorni, fi reftituirono 
falem . in Gerufalemn^e . 

9. Dedit ergo Joab mane- 9. Gioabbo diede al Re il 

rum defcriptienis populi regif conto della numerazion del 
<5* inventa funt de Ifrad popolo, é furono trovati ot- 
oSttng<enta millia virorum far- tocento mila militari, gente 
r/«m, qui educerettt gladium: di fpada , da Ifraello ; e cin- 

de Juda qtàngenta millia quecento mila militari da 
pHgnatorum. ’ Giuda. 

10. Percufftt autem cor Da- io. Dopo fatta la anne- 
tìid eum , pqfiquma numeratus {azione del popolo y batteva 

a Da- 
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popttluSy & dixit David 
ad Daminum : Peccavi valdt 
in hoc faElo : ftd prtcor , Do- 
mine, ut trantferas ìmquita- 
tem fervi tui, quia Jìulte egi 
nimif . 

11. Surrexit ìtaque David 
mane, & fermo Domini fa- 
tìut eli ad Gad prophetam 

‘ & Videntem David , dicent : 

12. Vade , & loquere ad 
David : Hac dicit Dominus : 
Trium tihi datur optio : elige 
unum quod voluerìs ex hit , 
ut faciatn tihi, 

1 3. Cumque vemffet Gad 
ad David , nuntiavit et di- 
cent - .^ut feptem anriit ve- 
niet tihi famet in terra tua : 
aut trìbttt menfibus fugies ad- 
verfar'wt tuoi, & illi te per- 
fequentuf : aut certe trihut 
diehus erit pejìilentìa in ter- 
ra tua . Nunc ergo delibera , 
^ vide , quem refpondeam 
et , qui me mifit , fermmem . 

14. Dixit autem David ad 
Gad : CoarShr nimis : fed 
melius ejì , ut incidam in ma- 
ttus Domini ( multa enim mi- 
fericordia ejus funt ) quom 
' in manut hominum , 
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a David il cuore) e diÌTe al 
Signore : In quello fatto ho 
commeffo un grave peccato, 
Ma vi fupplico , o Signore , 
togliete la iniquità del vodro 
fervo, mercecchè io ho flol- 
tiflìmamente operato. 

11. Eflèndofi però David 
levato la mattina , il Signo- 
re indirizTÒ la fua parola al 
Profeta Gad Veggente di Da- 
vid , e gli diflè .* 

12. Va a dire a David .* 
Così dice il Signore : Ti pro- 
pongo a fcegliere uno dì tre 
flagelli ; fcegline uno di que- 
lli, quel che tu vuoi, ch’io 
ti faccia. 

13. Giunto Gad a David 
e gli annunziò il detto del Si- 
gnore , e gli dil& O nel tuo 
paeiè ti ha a venir la fame 
per anni fette j o per tre meli 
hai a fuggire da’ tuoi nemi- 
ci , che ti perfeguiteranno ; o 
avverrà per tre giorni nel tuo* 
paefe la pelle è Or dunque 
delibera e vedi quel eh’ io ho 
a rifpondere a chi mi ha in- 
viato . 

1 4. Davidde rifpofe a Gad : 
Mi trovo in una grandilTima 
anguilla •, ma è meglio che io 
cada in mano del Signore ( im- 
perocché le mifericordie cÙ lui 
fono grandi ) piuttodo che ca- 
dere in mano degli uomini. 

15. 
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1 5. Immìfitque Dom'mus pe- 
Jltlentiam in Ifrael de mane 
ufque ad tempus conjìitutum , 
& mortuì funt ex populo y a 
Dan ufque ad Berfabee y fe~ 
ptuagima milita virorum . 

1 6. Cumque extendtfet ma- 
num fuam Angelus Domini 
fuper Jerufalem , ut di/perde- 

j ret eam , mifettus ejl Domi- 
uus fuper affìiElione y & ah 
Angelo percutienti populim : 
Sufficit : nunc contine manum 
tuam . Erat autem Angelus 
Domini juxta aream Areuna 
Jebufxi . 

17. Dixitque David ad 
Dominum , cum vidijfet An- 
gelumcitdentempopulum: Ego 
fum qui peccavi y ego inique 
egi : ijli qui oves funt , quid 
fecerunt ? vertatur , obfecro , 
manus tua contra me , & can- 
tra domum patris mei . 

* 18. Venìt autem Gad ad 

David in ‘die illa , & dixit 
et : Afcende , & conflitue al- 
tare Domino in area Areuna 
Jebufet. 

1 9. Et afcendit David jux- 
ta fermonem Gad , quam prx- 
ceperat ei Dominus . 

20. Confpicienfque AreurUy 
enimadvertit , regem & ftr- 
vos ejus tranfire ad fe : 

egrejfus adoravit re- 
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15. Adunque il Signore 
mandò in Ifraello la pelle da 
quella mattina fino al tem- 
po determinato , e da Dan fi- 
no a Berfabea morirono del 
popolo fettanta mila tefie. 

1(5. Ma mentre l’Angelo 
del Signore fiendea la mano 
verlb Gerufalemme per man- 
darla in perdÌ2Ìone , il Signo- 
re ebbe pietà di tanto male, 
e difie all’ Angelo percuoti- 
tore del popolo : Balta così : 
Trattieni ora la mano . L’ An- 
gelo del Signore era allora 
all’aja d’ Areuna Gebufeo. 

17. Quando David vide 
r Angelo percuotitore del po- 
polo , difie al Signore : &)n 
io , che ho peccato ; io , che 
ho commefib il delitto ; que- 
lle pecorelle che han elleno 
fatto ? Deh ! la tua mano con- 
tro me fi rivolga, e contro 
la cafa del padre mio. 

18. In quel giorno Gad 
venne a David e gli difie: 
Va, ergi un altare al Signo- 
re nell’ aja d’ Areuna] Ge- 
bufeo . 

19. David vi andò giufia 
ciò che Gad gli aveva detto 
per comando del Signore. 

20. Areuna gettò lo fguar- 
do , e vide il Re , e que’ di 
fuo fervigio palTare a lui: 

21. ed ufcito innanzi al 

Re 
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gem prono vultu in terram , 
& eh : Quid caufx ejij ut 
veniat domìnus mtus rex ad 
fetvum fuum ? Cui David 
ah : Ut emam a te areanty 
& adificem altare Domino , 
& ceffet interfeilio , graf- 
fatur in populo, 

21. Et ah Areuna ad Da- 
vid : Accipiat , & offerat do- 
mìnus meus rex y ftcut placet 
eì : habes boves in holocau- 
flumy & plauflrumy & ju- 
ga boum in ufum lignorum . 

23.. Omma dedit Areuna 
rex regi:, dixitque Areuna ad 
regem : Dominus Deus tuus 
fufcipiat votum tuum. 

24. Cui refpondens rex ah : 
Nequaquam ut vis , /ed emam 
pretto a te y & non offeram 
Domino Deo imo holocaujìa 
gratuita . Emìt ergo David 
areamy & boves argenti Jìclis 
quìnquaginta : 

25. & adificavh ibi Da- 
vid altare Domino y obtu- 
Ih holocaujìa & pacifica. Et 
prophtatus efl Dominus ter- 
ra y & cohijbha ejì plaga ab 
Ifrael. 

Tom. X. 
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Re gli fecce una profonda 
riverenza', abbaflando 1» fac- 
cia a terra ; e difTe •• Qual’ è 
la ragione , per cui il Re mio 
Signore viene al fuo fervo ? 
David gli rifpofe : Son vem*- 
to per comprar la tua aja , e 
per edificarvi un altare al Si» 
gnore, onde cefli la morta- 
lità , che affale il popolo . 

22. Areuna replicò a Da- 
vid : Il Re mio Signore pren- 
da , e offra come gli piace r 
ecco qui de’ tori per l’.olo- 
caufto , ecco una canetta a 
dei gioghi da bue per ufo 
di legna.. 

23. Tutto , o Re , dà 
Areuna al. Re . Il Signore 
tuo Dio ( foggiunfe Areuna ) 
accolga il voto , che tu ^li 
rendi . 

24. Il Re gli rifpofe, a 
dilfe : Non fia come vuoi tu ,* 
ma io da te li comprerò 3 
prezzo , e non offrirò al Si- 
gnore mio Dio olocaufti, che 
non mi. cofline nulla. David 
dunque comprò l’ aja , e com* 
prò anche i tori per cinquaitr 
ta fidi, d’ allento . 

25.. Ivi David edificò un 
altare al Signore , ed offrì 
olocaufti ed oftie pacifiche . 
Ed il Signore fi refe propizio- 
al paefe , e fu fermata la 
mortalità da Ifraello.- 

Q. SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I 

i/'. id ir ^ colìerM del Signore fi acce/e ancora contra Ifat- 
JL^ le i poiché vi fu chi concitò DaiAd con dire che 
fojfe fatta la numerazione cT Jfraele e di Giuda . Davidde 
cade ancora una voitA nel ^cato^ e la Scrittura non lo 
nafconde già più di qUel^ cne abbia nafcoflo il fuo adulte- 
rio. Il fuo primo fallo è fenlìbile^ e fa ortor da fe fleffo; 
il preferite è tutto fpirituale. Per la qual cofa il fanto Re 
ci fa veder la verità di ciò^ che dicono i Padri della Chie- 
fa , che il peccato dell’ Orgoglio è fempre quello ^ che deb- 
bono fopra tutti gli altri temere le perfone perfette) e che 
dello è l’ultimo nemico ) che hanno a oombatteie • 

Davidde era in quello flato umile ) in cui T abbiamo ve- 
duto fino a quelF ora . Egli fi era fottomelTo con un’ammira- 
bile pnaienaava tutti i calHghi) che Dio gli aveva manda- 
ti , e pareva che ad attro jAù non atiendefle che a divenir 
di giorno in giorno più fanto e più umile < £ ciù non 
oHante in quella congiuntura egli s’innalza) lì fcorda di fe 
Renò e cade in un accecamento , di cui non lì accorge , 
mentre é vifibile e come palpabile a quelli , che gli fono 
dapprellb . 

Volendo cosi conolcere quanto lì era moltiplicato il po- 
polo (f Ifraele , egli probabilmente s’ immaginava di non 
avere altro fine che la gloria di Dio, il qual n’era la pri- 
ma cagione j quantunque non cercafle effettivamente che la 
propria fua gloria. Per sì fatta guifa la compiacenza ci 
riempie l’animo d’illufiolii in mille maniere , e fovente 
quello che crediamo di offrire a Dio come un dovere ) che 
gli rendiamo, non è poi altro che un làcrilizio , che noi. 
facciamo all’idolo della propria nolìra volontà. 

V. 5. Gioabbo rifpofe al Re: Il Signore \uojflro Dio ac- 
crtfca pure il vofiro popolo il centuplo di quello ch'egli é. 
Gioablx) aggiunge ancora, com’è notato nel libro dei Pa- 
1 rali- 
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hlipomeni : * Mio Signore , , e mio Re , non fonò già ejfi 
tutti voflri fervi? Perchè defiderate voi una cofa , che farà 
cader Ifraele nel peccato ì Non fi può parlare piò chiara- 
mente per inìpedir un’àziohej che efFettivamerite difpiace- 
va a Dio. E intanto Davidde non può nè da fe fteflb, ’ 
hè col foccorlb degli altri fcoprire il male * che ha fatto 
in quello incontro , e eh’ egli non fi propone fe non ve- 
nendolo di un’apparenza di bene. Egli fi ofiinà a voler 
che fi efeguifea il fuo coihando ad onta della refifienia di 
Gioabbo; Prevenuto ch’egli è una volta dal fuo pehfiero, 
fenza volerlo fottotiiettere al giudizio altrui , tutto il fuo 
lume lo induce a favorire la inclinazione del fuo cuore ^ 
fc così ad altro non gli ferve che ad ingannarlo i 

Dopo uri tal efempio chi farà mai sì temerario j che 
veglia affidarli al fuo proprio parere $ che voglia rendere ' 
la fua fantafia l’ unica regola di fua condotta ^ nè voglia 
cohfultar che fe fielfo in tutte lé azioni importanti di fua 
vita? Siamo noi forfè piò illuminati che non era quel gran 
Santo? Oppure quelli ^ che pofiòno darci qualche configlio, . 
fono forfè meno illummati di Gioabbo ^ che la Scrittura ci 
rapprefenta non folamente come un uomo di mondo j ma 
come un uomo di fai^e f il cui cuore era certamente pie- 
no di palTioni é di tenebre; e fi trova mttavia in quello 
incontro piò illuminato dello fiefib Davidde? 

Che fe la' qualità di Re ifpirà a Davidde tanta fermez<* 
zà in una rifoluzione sì poco ragionevole^ e che Iddio ha 
I punita sì fe veramente ^ bi fogna certamente *^compiatigere 
quelli j che fono nati lòvrani. Ma fe veggiamo m^odi 
Uomini privati, che operano nello fteflb modo.* eglino pro- 
curino almeno d’eflère sì avventurati di riconolccre con 
Davidde* che la oftinazione, da cui erano prevenuti, e 
che pareva loro una faviezza * era in effetto una ^dnde 
fmiai e che non altro feguendo che il lor proprio parere « 
feguivano una guida * che li conduceva al precipizio . 

^ Qjiindi S. Ambrogio bene a ragione tiflctte * che fe Da- 
vidde ebbe per qualche tempo tanta imprudenza per com- 

met- 

* 1% Parai, c, ZI, Q. 
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metter quarto fallo , ebbe anche in appreflb tanta utnilti 
da riconofcerlo . Ma noi al contrario , aggiugne il Santo , 
cadiamo fovente nelle medefime illufioni, nè ce ne accor- 
giamo giammai. Davidde ebbe mertieri dello fpazio di pih 
di dieci mefi per riaverfi da quella fua ortinazione; e la 
nortra dura talvolta per tutto il corfo della noftra vita. 

’S/'. 8. Gtoabbo e i principali Ujfiziali , dopo aver girato 
lutto il paefe ritornarono a Gerufalemme. Il libro dei Para- 
lipomeni aggiunge quelle parole: * Gioabbo non fece la nu- 
merazjone di Levi ^ ni dì Ben) ornino^ perchì non efeguiva che 
con di/piacere il comando del Re . V ordine , che Davidde ave- 
va dato , difpiacque a Dio^ e fu caufa della piaga j colla 
quale percojfe Ifraele. Quelle ultime parole fono conformi 
alle prime del prefente Capitolo , in cui lì l^ge : La col- 
lera del Signore fi accende ancora contro Ifraele^ poiohè Da- 
vid comandò che fo(fe fatta la numerazione del fuo popolo. 

Il Pontefice S Gregorio fa (opra quello luogo una im- 
portantilfima riflelfione . Iddio, die’ egli-, * che tiene 
„ tra le fue mani i cuori di coloro , che governano e nel- 
„ la Chiefa e nel mondo, li difpone fovente fecondo il 
,, merito di quelli , che loro ubbidifeono . Quindi permette 
„ egli talvolta , che un Pallore per altro virtuofo cada 
„ in un fallo , per punir così quelli , che fono fotto la fua 
„ ubbidienza , e che lo hanno irritato colla fregolatezza 
„ della loro vita . Imperocché havvi un legame rtrettilfimo 
„ tra quelli , che conducono , e quelli che fono condotti ; 
„ e fecondo il merito dei popoli Dio permette che avven- 
„ gano fpelTo gran cambiamenti nella difpofizione di quel- 
,, li, che governano. 

E per quello febbene coloro , che fono in autorità deb- 
bano render conto a Dio dei loro peccati ; peccati che fo- 
no aliai volte tanto piò gravi dinanzi a lui , perchè cagio- 
nano fcandalo maggiore; quelli tuttavia che loro ubbidi- 
feono , debbono tremare al vederli così fuor di cammino , 
confiderando che forfè per punir i loro falli permette Id- 
dio, 

^ j, Paralip. c. 6 . v.i 6 . 

* Creg. Magn, in Job l. 25. e. 14. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. 
dio) che non efca fe non che il fumo del cattivo efempio 
da quelli, che dovrebbero anzi fpandere fopra di loro la 
luce della verità e il buon odore di una Tanta vita< 

15. Gad dice a Davidde: 0 il tuo faefe farà affliti 
to dalla fame per fette ami: 0 tu fuggirai i tuoi nemici ^ 
ed eglino ti perfeguiteramo per tre mefi : 0 per tre giorni 
farà la pejìe ne' tuoi fati . Non apparifce nella Scrittura ^ 
che Iddio abbia ufato di lafciar in tal modo la fcelta del 
cafHgo a quelli , che voleva punire. Imperocché ficcome 
appartiene al medico il determinare i rimedi , che ci podo- 
no recare la fanità , né potrebbe l’ ammalato fame la fceL 
ta ; cosi fpetta a Dio folo il mandarci quello , che può 
eder piò acconcio a rifanare le piaghe dell’anima nodra. 

Quindi veggiamo, che Dio fino a quello punto non ha 
mai operato così coirirteflb Davidde. Gli predice fui bel 
principio le rovine fpaventofe , che naicer dovevano nella 
fua famiglia, fenza lafciar a fua fcelta gli accidenti fune- 
di, che vennero fuccedendolì gli uni agli altri nel corfo di 
queda doria. 

Dio in altra maniera fi diporta qui , per farci vedere 1 ^ 
intimo del cuor di Davidde , e per modrarci , che fe nel 
fno fallo fi palefa la fua fragilità , luminofa apparifce nel 
fuo pentimento la fua umiltà e la fua carità . Il Profeta 
gli propone la fcelta della fame , della guerra e della pejìe » 
Quel faggio Principe confiderà, che ordinariamente il folo 
popolo fol&e nella fame ; che nella guerra i Priiicipi fono 
meno efpodi degli altri ; ma che la pede non rifpetta chic- 
chelfia, principalmente quando non proviene da una caufa 
naturale , ma che é j ficcome queda , 1’ effetto della collera 
del Signore ; il quale manda un Angelo , che colpifcc di 
morte in un medefimo giorno ben fettanta mille perfone * 
Quindi egli, fceglie la pede , effendo perfuafo d’ eder egli 
pure come tutti gli altri , efpodo a un sì gran male ; fpe- 
rando però che la bontà di Dio ^ ficcome lo dichiara colle 
parole, vorrebbe mitigarne il rigore. 

'V'. t4. E' affai meglio ch'io cada nelle mani del Signo- 
re {poiché le fue mifericordie fon grandi) che nelle mani de- 

Q. 3 
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gli uomini . Davidde , dice fanto Ambrogio , ^ rende gloria 
alla bontà di Dio , .[ottornentodofi alja fua Giufthia ; e con 
quella fommiflìone piena di faviezza egli ha difarmato in 
certa guifa lo fdegno del fuo Giudice , ed ha fatto , per 
ufar il termine della Scrittura, che la fua mifericordia 
pentita del male, che la fua giuftizia aveva ftabilito di fa- 
re : Poenituit eum ftcundum multitudimm mifeticotdiig fua * . 

'V'. 14. Davidde ri/ponde ad Areuna : Non fia come tu 
vuoi y ma lo comprerh da tCy ed io non offrirò in olocaujìo al 
Signore olocaujìi y che non mi cofano nulla . Davidde fa ve- 
dere con quella fua sì efemplare efattezza quanto arai Dio 
che fia accompagnato dalla giuHizia tutto quello , che gli 
offriatpo. Egli era certamente lontanilTimo dalla difpofizio- 
ne di coloro , dei quali parlano le facre pagine , che voglio- 
no divider in qualche maniera le loro prede con Dio, e 
che gli confacrano ciò , che hanno rapito agli altri . 

Gli uomini fi fervono talvoltà del pretello della pietà 
per impadronirli dei beni , che loro non appartengono in 
verun conto . Quello Principe non vuole che s’ ufi a fuo 
riguardo un tal pretella per fargli accettar gratuitamente ciò 
che elTer dee impiegato a gloria di Dio . Vuol egli com- 
prarlo a giullo prezzo , per infegnarci , che dobbiamo ren- 
der grati a Dio i facrifizii , che gli offriamo , col farci vedere 
amanti della giuflizia non meno che della umiltà , e della 
carità , 

'V'. 2Ó, Davidde innalzi), un Altare al Signore ^ /opra il 
quale offri degli olocaujìi e delle ojìie pacifiche . I Paralipo- 
meni aggiungono : Iddio fa vedere ^ che aveya e/audito Da-> 
vidde mandando il fuoco dal Cielo fopra il fuo olocaufto , 
Davidde vedendo che Iddio lo, aveva ef audito nell a/a di Or- 
nany gl immolò. delle vittime , Il Tabernacolo del Signore , 
che Mosi dveva fatto nel deferto , co//* Altare degli olocaujìi , 
erano allora rtelP alto luogo di Gabaon : ma Davidde non eb- 
be lena per arrivare fino a quejìo Altare , per offrirvi la fua 
orazione a Dio: perocchi era fiato colpito da un eflremo fpa- 
‘^lo vedendo la fpada dell Angelo del Signore . Si può fa? 

giu- 

? Ambr, Apoly David, c. 7, ^ Pf, 10^. v. 45. 
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giudizio da quefto luogo , che quando i fanti , come Sa- 
muele ed altri , hanno innalzati altari particolari , cofa proi- 
bita dalla Legge y l’abbiano fatto per un ordine di Dio. 

La vita di Davidde è Hata rapprefentata dallo Spirito 
Santo in quefli due libri . Altro non reAa fe non la feci- 
ta , che quel Principe fa di Salomone , preferendolo ad 
Adonia , perchè regni dopo di lui ; e 1 ’ ordine che gli dà 
di punire Gioabbo e Semel dopo la fua morte ; cofe tutte 
notate nel principio del terzo libro dei Re . Imperocché 
dopo aver rofièrto per tutta la fua vita gli afTafTinii dì 
Gioabbo e le ingiurie di Semei > per meritarli le mifericor- 
die del Cielo con una pazienza sì umile e sì ignota ai So- 
vrani , pensò efler cofa giuda che la fua pazienza finilTe 
colla fua vita , e che il fuo fucceflbre vendicalfe dopo dì 
lui la dignità Reale dagli oltraggi dell’ uno e dell’ altro . 

Quella Storia è 1 ’ opera del Cielo . ElTa diverrà un te- 
foro di luce per quelli , che la Icggerano in una maniera 
degna di colui, che 1 ’ ha fcritta . Vi fi troverà dentro cP- 
prelfa per mirabile guifa la grandezza di Dio e. la debolez- 
za dell’ uomo.. 

Imperocché facile colà è lo (coprir in Davidde- virtù 
che fi polTono chiamare miracoli, della, grazia- Egli è umi- 
le dopo aver vinto un Gigante, cioè dopo un’azione, che 
refo lo avea fuperiore a tutta la gloria umana pietofo 
verfo un perfecutore, il cui odio non. poteva venir foddif- 
fatto che colla fua morte ; invincibile in quella lunga foffè- 
renza, che pareva non doveffe aver mai. fine; e quando Id- 
dio ha. coronati i fuoi. travagli , e io ha fatto Re del fuo 
fuo popolo, egli è moderato fui Trono medefimo,.e quel- 
, lo eh’ ^11 è , non gli ha fimo feordare quello eh’ (^li era . 

Ciò non ofiante una virtù sì perfetta fparifee in un mo- 
mento , e r uomo tutto intiero fi trova , quando pareva che 
Iddio ne. aveflè cancellate tutte le tracce. Un sì gran San- 
to diviene im grandifiìmo peccatore ; ma tale tuttavia che 
riaifumendo. la. fua primiera fantità nel momento , in cui Dio 
gli tocca il cuore, pare eziandio più ammirabile nella manie- 
ra, con cui lì ridza, che non parve prima della fua caduta . 

0. 4 SU- 
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Siccome dunque tutto lo fpirito del Cridianelìmo , (e- 
condo Sant’ Agoftino , altra cofa non è che una efortazion 
continua ad umiliarci Tempre più ; così troviamo a maravi- 
glia in quella Storia una ilìruzione sì divina e sì necefla- 
ria ) poiché l’ efempio di Davidde è uno dei più illullri ^ 
'che foflero mai , e uno de’ più idonei a perfUaderci , che ' 
Iddb è tutto , e che l’ uomo non è niente ; e a farci com- 
prendere la verità delle parole del medefimo Sant’Agolìi- 
no, che vi ha qualche cofa nafcolìa nella difpolìzion inte- 
riore dei maggiori Santi , che gli obbliga a tener Tempre 
chiuTe le loro bocche a propria lode , per non aprirle Te non 
a quella di Dio. ^ 

« 



Il fine del feamào libre del Bje^ 
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Gionata. 1 . 2. c. i. v. ii. 
Sua {òmmifiìone agli or- 
dini di Dio . 1 , 2. c. 2. 
v. r. e c. 5, v, 23, dimo- 
fira la fua riconofcenza a 
quelli , che avevano data 
fepoltura al corpo di Saul- 
. le , 1 . 2. c 2. V, 5. E’ 
riconofciutt) re dalla Tribò 
di Giuda . 1 . 2, c. 2. v. 4. 
Piange la morte di Ab- 
ner. 1 . 2. C. 3 .V. 28. Ven- 
dica la mone d’ Isboièt , 
fa- 
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fecendo morire quelli , che 
lo avevano uccifo. 1. z.c. 

4. Per quai gradi 1 ' ab- 

bia Iddio preparato a quel- 
la gloria , alla quale vo- 
leva innalzarlo . L 2. c< 4. 
V. II. E’ riconofciuto Re 
da tutto Ifraele . 1 . 2. c. 

5. V. I. Prende la for- 

tezza di Sion . 1 . 2. c. 

V. 6 . Sconfigge due volte 
i Filiftei . l. 2. c. 1 8. V. 1 8. 
Sua pietà . Fa trafportar 
l’Arca nella città di Sion. 
I. 2. c. 6. V. 1. Danza di- 
nanzi all’Arca, e difprez- 
za le dicerie di MieoL 
I. 2. c. 6 > V. 12. Vuol fab- 
bricar un Tempio . Dio 
gli promette di rendere 
ìlabile la Tua famiglia : 
Davidde gliene rende gra- 
zie . 1 . 2. c. 7. Diverfe vit- 
torie di quefio Principe . 
1 . 2. c. 8* Fa del bene a 
Mifibofet figlio di Giona- 
ta 1 . 2. c. 9. V. I. Vendica 
l’ infulro fatto ai fuoi Am- 
bafciatori. 1. 2. c. io. e c. 
12. v. ^ I. Suo peccato . 1 . 
Zie. II. Iflruzione j che 
dobbiamo ricavarne . ivi. 
V. 5. La Scrittura lo propo- 
ne come un modello non 
del peccato, ma della pe- 
nitenza . V. 15. Sua peni- 
tenza , l. 2. c, 1 2, V. 1 3. Pa- 
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ragone del fuo peccato coti 
quel di Saulle . 1. 1 . c. 13 . 

V. 13. Perdona ad Aflalon- 
ne la morte di Amnone^ 

L 2. c. 14. Fugge da fuo fi- 
glio AlTalonne . Sua virtb 
in quella fuga , 1. 2. c. 1 54 
V. 14. 19. ec. Soffre gl’ in- 
fulti di &mei . Elogio del- 
la Tua pazienza . 1 . 2. c. 1 6. 

V. 5.7. IO. t2. Con quale 
fpirito piange la morte di 
Àlfalonne. 1 . 2. c. 1 8. v. 3 3. ^ 
Perdona a Semel . 1. 2 . c. 

19. V. 18. Si lafcia for- 
prcndere dalla impofiura 
di Sìba , e dà a quello 
impollore i beni di Mifi- 
bofet . 1 . 2. c. 1 6. V. 4. E 
vuole che quella donazio- 
ne fulTiila anche dopo che 
ha riconofciuta la impo- 
flura di Siba , e l’ innocen- 
za di Mifibofet. RiflelTia- 
ni fopra quella condotta. 

1 . 2. c. 1 9. V4 2 9. R iflellione 
fopra la pazienza di quello 
Principe rifpetto a Gioab-» 
bo , che aveva uccifo Ama- 
fa. 1 . 2. c. 20. V. IO. 

Demonio figurato da Naas 
cava l’occhio deliro dell’ 
anima. 1. i.c. ii<v. 3<Ha 
cura di difarmar qtielli , 
dei quali fi è renduto pa- 
drone . 1 . I. C. 13. Vé 194 
Poffiede quelli , che non 
han- 
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hanno piìi lo Spirito di 
Dio. 1 . i.c. i6. V. 23. Fi- 
gurato da Golia , e vinto 
dalla umiltà di GESÙ' 
CRISTO. 1 . i.c. 17. V. I. 

Dio. Cofa fia il voler unire 

. Iddio con Dagone . 1 . i. 

c. 5. V. 6. Quanto fia- for- 
•: midabile la fua collera . 
1 . I. c. 1 5. V. I. Cofa fìa 
il pentimento , che la 
Scrittura gli attribuilce . 1 . 

1. c. 15.V. II. e 29. Parla 
agli uomini in tre manie- 

. re . Tace nella fua col- 
lera . 1 . 1. c. 28. V. d. L’ ef- 
fenza della pietà coniUle 
.nella totale ^pendenza da 
Dio . 1 . 1. c. 30. V. 7. Il fuo 
potere ammirabile nel go- 
verno del mondo. 1. z. c. 
17. V. 14. Non avviene co- 
fa alcuna fenza fuo ordi- 
ne. 1 . 2.C. II.V. I. 

Difcrezione è 1 ’ anima e la 
regola delle virtù . 1. 2, c. 

2. V. 23. 

E 

Educazione dei figli . Mo- 
dello in Anna 1 . I. c. I. V. 
28. Modello in Samuele . 1 . 
i.c. 8. v.3.1. i.c. 2. v.^5. 

Eli fommo . Sacerdote . Sua 
• indulg«iza verfo i fuoi fi- 
gliuoli. 1 . I. C.2.V. io.Id- 
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dio lo minaccia. 1. i.c.zr 
V. 27. c. 3. v. 12 . 1 delitti 
dei fuoi figliuoli fono cau- 
fa y che l’Arca è prefa . 
Effi muoiono , ed Eli pur 
mùore dopo di loro . L i. 
c. 4. 

Eloquenza è utile , quando 

• ferve a foflener la veri- 
tà. 1 . 1. c 13. V. 19. 

Euearìfiia . Comunioni te- 
merarie e profontuofe . Sa- 
cerdoti che le autorizzano . 
1 . i.c. 4. V. 3.ec. 6. V- 19. 
Comunioni indegne. L r. 
c. ò. V. 19. Comunioni in- 
degne . 1 . 1. c. 5. V. 1 2. e c. 
6. V. 19. Chi fieno quelli, 
che vi fi accodano degna- 
mente 1 . 2. c. 6. V. 7. e 9. 
Eflà è nutrimento e rime- 
dio. 1 . 2. C.C. V. IO. I pe- 
nitenti la onorano, nèofa- 
no accofiarvifi. L 2.c. 25. 
V. 25. 

F 

Eemmine . Eccellente model- 
lo della condotta delle fem- 
mine Cridiane. 1 . i.c. 15. 
V. 23. 

G 

Gelofia nafce dall’ orgoglio , 
e produce le contefe . 1. 1. 
.c. 19.V.41. 

GESÙ' 
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(pESÙ' CRISTO figurato 
dall’ Agnello immolato da 
Samuele 4 1 . i.c. 17. v.9. 
Predizione del fuo Regno. 
1 . 2. c. 7. V. 1 2. La morte 
per GESÙ' CRISTO è 
gloriofa4 1 . 2.C. 15. Vi iti 
Ctoabbo General dell’ arma- 
ta di Davidde uccide Abner 
a tradimento i L 2. c. 
Monta il primo fulle mu- 
ra della fortezza di Sion; 
L 2. e. 5. V. d. Era pieno 
del mondo e di fe fleflb. 
li ài c. IO; V; II. Era uh 
favio del fecolo ; 1. 1; c. 
ii. V. 28. e C. 14. V. I; 
Riconcilia AlTalonne con 
Davidde. L à; c. 14. Uc- 
cide AlTalonne contro 1 ’ 
. ordine di Davidde ; I. 2. 
c. 18. Vi 14; Alterigia j 
colla quale parla a David- 
de. 1 . I. c. 19. V. 5. Uc- 
cide Amafa fuo cugino ; 
1 . 2.Ci io. V. tOi 
Ciq/a. La gioja ih Dio reh- 
de r anima libera ; L i. 

C. Z. V. I; 

opima figlio di Saulle ab- 
, batte i Filillei , e ne laicia 
la gloria a fUo padre i. 
c 1 5. V. Attacca i Fi- 
lillei feguito dal fuo fcu- 
diefe ; 1 . t. C. 14. V. I; 
Il popolo impedifce • Sani- 
le di furio morire 4 L i< 
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c. 14. V. 44. Fa una ftréf-» 
ta amicizia con Davidde 
1 . I. c i8i V. I. Elogio 
ed effètti di quell’ amici- 
zia i ivi c. 19. e feg. e 
C. io. Và a trovar Da- 
vidde nel fuò ritiro; Li. 
e. 1 ;ji V. 1 6. Muore j e 
Davidde lo piange ; 1 . 2. 
c. i. V. ti 

ùiudeì depolìtarii delie facré 
Scritture pei Crilliani. 1 . i. 
c. I; V. 2; SÌ gloriano del- 
le loro o^re ^ ed hanno 
infultata la Chiefa ; ivi 
V. 16. e c. I. V. 34; Lo- 
to calligo 1 . I. c 2. V. 54. 

ùiuflo i Come il giiillo lavi 
le fue mani nel fangue 
del peccatore ; L 2. c. i; 

,,Vi i7; 

GrOzJa è la elTenza e il cuo- 
re della Le^e nuova . 1. 
i. c i. V. 2. Grazie elle- 
riori inutili fenza là cari- 
tà; 1 . t. c. 19. V. 18. Sen- 
za il lume dellà grazia 
hoh fi conofce'il fuo pec- 
cato . I. 2. c. 12. V. I; 
Bifogna implorar la grazia 
CoU’af&tlcariì; 1 . 2. c. io; 

V. 1 1 ; 

i 

ingratitudine figlia dell’orgo- 
glio^ ibigente di molti 
pecca- 
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peccati. 1 . I. c. 12. V. 8 . 
Inaridifce la forgente del- 
la grazia » 1. i. c. 14. 
V; 35* 

Imiidia é Suoi effetti 1 . t. 
c. 18. V. II. e c 25 .** 
V. I^é 

Isboftt figliò di Saulle é fat- 
to Re d' liìaello . 1 . z» 
c 2 . V. 8 . 

L 

Lìmojina . Bilbgna cercare 
con diligenza quelli , che 
hanno bifogno del nofho 
foccorfo . 1 . 2. c 1 7. V. 29. 
Lingua . Il linguaggio effer 
dee cosi Crihiano ^ come 
la Fede 1 . 1. c. 2. v. 

La lingua uccide talvolta 
piti perìbae della fpada . 
1. 2 . c. 2 a V. I. 

M 

Madri . Eccellente modello 
delle madri Crifliane. 1 . i. 
c I. V. 18. 1 . 2. c. 21. 

V. IO. 

Micol. figlia di Saulle fpofa 
Davidde . I. i. c. 18. v. 
27. Salva Davidde dalle 
mani di Saulle. L t.c. 19. 
V. Il, Deride Davidde , 
ed è punita colla fterili- 
tà . 1 . 2. «, 6 , V. 23. 
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Mifiòofet calunniato da Siba . 
1 . 2. c. ló. V. 3. e c. 19. 
v. 27. 

Morte fpintuale . Morire pef 
timore di morire . 1. 

C* 2 * V* óé 

K 

Maat Re d^li Ammoniti 
vuol levare l’ occhio deflro 
agl’ Ifraeliti * E’ la figimi 
del Demonio* 1 . i. tir. 
V. I* E’ fcotifìtto da Saul- 
le. ivi I v. II. 

Natmo Profeta rimprovera a 
Davidde il delitto , che ha 
commeffo . 1. 2. c. 12. 
V. I. S’inganna accoiìfen- 
tendo alla propofizioiie | che 
Davidde gli fa di febbri- 
care il Tempio. 1 . 2.C. 7. 

ibernici . Bell’elèmpb dell’ 
amor lineerò , che fi dee 
aver per elfi. 1. i. c. z 6 . 

V. 6, 

o 

ObbtdieroM . Modello d* una 
perfetta obbedienza . 1. i. 
c. 3. V. 8. Piace più a 
Dio delle vittime. 1 . i. 
c. 15. V. 22. Quando non 
fi ubbidifee a Dio , ^li 
ci priva de’ fuoi lumi . 1. 1. 
c.a8* V. 7 . 17, Obbedien- 
za 
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- za intereHata . 1. 2. c. 5. 

V. 7. 

, Occii : caduta di Davidde 
per avere ad eflì accordata 
una foverchia libertà . 1. 2. 

• • 

c. II. V. 2. e 3. 

Occhio deftro e occhio fini- 
ftro deir anima . 1. 1. c. 1 1. 
V. 3. Quanto fìamo ob- 
bligati a cuflodire i noifari 
occhi . 1 . 2. C. 1 1. V. 2. 

® ?• 

Orazione afcende al Cielo 
fopra le ali del digiuno e 
della ntifericordia . Li. 
c. I . V. I o. Qualità , che 
debbono renderla grata a 
Dio . ivi . Cofa fia trovar 
il fu^ cuore per pregare. 
1 . 2. c 7. V. 27. 

Orgoglio è pieno di tenebre. 
1 . I. c. i^. V. 12. Apre 
la porta all’ impurità. 1. 2« 
c. I I. V. 3. 

Ozio padre di tutti i vizii 
1 . 2. c. I I. V. 3. 

P 

Parola di Dio banchetto dell’ 
anima. 1. 1. c. 13. v. io. 
Arme fpirituali dei Cri- 
ftiani. 1 . I. c. 13. V. ig. 
£’ il Cantico facro, che 
calma le turbolenze dell’ 
. anima 1. i. c. ló. v. 23. 
£’ la vircìi di Dio . 1 . i« 
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c 17. V. 38. Dobbiamo 
combattere con quella pa- 
rola contro le noUre in- 
clinazioni . 1 . 2. c. 1 2. V. 3. 
Pafiori buoni debbono fpa- 
ventare le anime , e iu- 
fieme confolarle . 1. 1. c. 2. 
V. 6 . Sono le fondamenta 
della Chiefa , e Dio ha 
pollo il mondo fopra di 
elfi . ivi V. 8. Partorì fe- 
condo il cuore di Dio , e 
che camminano dinanzi a 
lui. V. 32. Sono il canale 
delle miiericordie di Dio, 
come i cattivi fono il ca- 
nale della Tua collera . 
1 . I. c. 4. v. 4- Una vir- 
th comune loro non ba- 
rta . 1 . I . c. 4. V. 18. So- 
no debitori alle anime a 
loro affidate delle loro ora- 
zioni e dei loro Sagrifizii. 
1 . I. c. 7. V. 9. Segno di 
un vero Pallore. 1 . i. c. 
8. V. 7. e c. IO. V. 6 . 
Debbono eflere irriprenfi- 
bili fenza ambizione , e 
fenza interefle. 1. i. c. 9. 
V. 7. Debbono amare il 
ritiro , e comparire rare 
volte in pubblico.. L i. 
c. 9. V. 1 2. Debbono nu- 
trir fe rtelTi delle verità, 
che annunziano agli altri. 
1 . I. c. 9. V. ló. 19. I San- 
ti fuggivano r uffizio di 
Pa- 
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Paftùri , perchè avevano 
una Fede viva , e non 
erano ambiziofì. 1. i.c. io. 
v. 22. e C.15. V. 17. Ri- 
parazione neceflària ai Pa- 
ftori non per eflì , ma 
pei popoli. 1 . I. c. IO. 

V. 14. Ritenutezza necef- 
iària a un nuovo PaHorc . 

L I. c. IO. V. 27. Norb 
debbono uTare tutta la lo- 
ro autorità fenza neceffità .. 

1 . I. c. II. V. 13. Perico-, 
lo della loro carica . 1. i.. 
0.12. V. I. Il Paftore tuo-, 
na non per ifpaventare , 
ma per convertire. 1. i. 
c. 12. V. i&. Non debbo- 
no celiar mai di pregare 
pei loro popoli. 1. 1. c. 12. 

V. 25. Debbono foilenere 
Io fplendore della loro di- 
gnità con una grande 
umiltà. 1 . I. c. 15. v. I. 
ec. c. 15. V. 17. Quando ^ 
fi è trovato un uomo di 
Dio per la fua condotta ^ 
non bifogna ad altro pen- 
lare che ad ubbidirgli , 

K I. c. 14. V. 7. e c. 15* 

V. 22. Come debbano pian- 
gere la perdita delle ani- 
me. 1 . I. c. 15. V. II. e 
c. i6. V. I. Non debbono 
caricarfi dei peccati degli 
altri . Come debbano fter- 
minare i nenùci del po< 
Tom, XI, 
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polo di Dio. L I. c. 15. 
V. 25. La vocazione e la 
elezione di Dio è la for- 
gente delle grazie , che 
Dio fa per mezzo di elfi 
al popolo 1 . 1. c. 16. V. I. 
Debbono ubbidire fempls 
cernente a Dio. 1 . 1. c. i<$. 
V. 1 5. Debbono venir pro- 
vati prima di afccndcre al- 
le maggiori cariche .'1. i. 

0. 16: V. 21. Il loro do- 
vere è di fedar fe paffiò- 
ni e di calmare le turbo- 
lenze delle anime . I. i. 
c. 15. Vi 23. Errore di 
quelli , che vorrebbero ri- 
fufeitare i Pallori , ai qua- 
li non hanno ubbidito . 

1 . I. c. 28. V. 7. Non deb- 
bono fdegnare. di prender 
Gonfiglio da quelli , che 
fono inferiori ad dfi . I. 2. 
c» 6. V. I. Noa debbono 
troppo alficurarlì fopra la 
lunga el^rienza , che poP 
fono avere , che Dio lo- 
ro fuggerifee ciò , che 
debbono dire agli altri . 
Bell* elèmpk) a quello prò- 
polito, fi 2. c. 7. V. 3. Un 
Pallore elTer dee Tempra 
apparecchiato di efporfi al- 
la morte per adempiere 
al fuo dovere. 1.2. c, i,8. 
V. I. Quanto debbano ! 
Falbi! amare , le anime ^ 

R. che 
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che Iddio ha loro affidate. 

I. I. c. i8. V. 5^. 

Pajìori cattivi . Come dob- 
biamo condurci verfo di 
efii , quando fi diportano 
eglino verlb di noi in un 
modo irragionevole . 1. i. 
c. I. V. 15. 1 . i.c. 3.V. 15. 
La loro autorità non fia 
formidabile alla virtù. 1. 1. 
c. I. V. 17. Debbono ren- 
der conto dei pecca» di 
quelli, che dirigono. 1. 1. 
c. 2. V. 16. 25. Per una 
fecreta vanità fi pongono 
fopra Dio . I. I. c. 2. V. 29. 
Dominio tirannico punito 
con una eterna fchiavitù . 

I . I. c. 2. V. 90. Giudùii 
terribili , che Iddio efercita 
fopra i cattivi Paftori. 1 . 1. 
c. 3. v. 1 1. Bifogna foffrir- 
li piangendo 1. 2. c. 8. v. 5, 
Il loro minifiero è feli- 
ce per gli altri, e infelice 
per efli. 1. 1. c. 9. v. 16, 
L’ efempio di Saulle dee 
farli tremare . 1. r. c 9. 
y. 21. Non bifogna mai 
fepararfi da loro . Li. 
c. IO. V. 26. Peccato di 
quelli , che danno alla 
Chiefa Paftori indegni . 

J, I. c. 12. V. 16. Pafiori 
ftranieri figurati da Doeg 
procurano di rovinare i 
legittimi. 1 . 1 . c. 22. V. 9. 
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Pafiori mercenarii fi pw- 
dono falvando gli altri . 

1 . 2. C. IO. V. I I. 

Peccato . Non vi è mai ne- 
ccffità di peccare . 1. i^ 
c. 13. V. IO. Accecamen- 
to , in cui il peccato get- 
ta le anime . 1. i. c. 15. 
V. 1 3. 24. Bifogna diftrug- 
gere tutti i peccati , len- 
za rifparmiame pur uno. 
1 . I. c. 3. V. 25. Bift^na 
applicarfi princi^mente a 
far morire quello, che re- 
gna nell’ anima . v. 32* 
Egli trasforma gli uomi- 
ni, ed efiingue in effi la 
ragione così , come la pie- 
tà . 1 . 2. c. 1 1. V. 1 5. Non 
è mai rimefb lenza eflec 
punito. 1 . 2 . C. 12. V. 13. 
La ingratitudine accompa- 
gna il peccato , e lo ren- 
de {HÙ enorme . 1. 2. c. 1 2. 

Pemtenzjt confifte in rinunr 
ziare agl’ idoli del cuore. 
I. I. c. 7. V. 4. L’umiltà 
n’è r anima. 1. i. c. 15. 
V. 30. Modello d’ una ve- 
ra penitenza. 1. 2. c. iz. 
V. 1 3. Regole d’ una per* 
fetta penitenza . 1» 2, c, 16, 

V. 1 2. 

Pei^ecuzjone . I lon® 

talvolta perfeguitati .come 
nemici di Dio . l. i.c.i 6» 

y. 19- 
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V. 19. e c. 27. V. 8. Per 
qual ragione lafi:ia Iddio 
talvolta abbaflàr i fuoi fer- 
vi . 1 . 2. c. é. V. 8* 

Trofptrìtti quanto fia da te- 
merfì , 1.2. c. ri. v. 5. 

Ffudenza falfa , e prudenza 
vera. 1. z. c. 15. v. 3. 

R 

Re. Spiegazione dì ciò, che 
dice Samuele della con- 
dotta ordinaria dei Re. 1 . 
I. c. 8. V. IO. La cle- 
menza è la loro gloria 
e il loro appoggio . 1. i. 
c. II. V. 15. Rifpetto , 
che loro è dovuto. 1. i.c. 
14. V. 24. Debbono te- 
mere di lafciarlì trafporta- 
ve dalle loro paflloni , 0 
da quelle degli altri.. Li. 
c. 22. V. 17. e c. 25. V. 
32. Una delle maggiori 
difgrazie della loro vita è 
di effere efpolli a reftar 
forprelì dagli artifizii di 
quelli, che li circondano. 
1 . 1. c. 24. v. IO. Deb- 
bono comandare agli uo- 
mini nella flefla maniera, 
che comandano ad eflì le 
leg^i. 1 . I. c. 15. V. 25. 
Debbono recarli a piacere 
di far azioni di generofìtà c 
di giudizia . 1 . I. c. 30. 
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V. 25. Debbono effere uma- 
ni , affin di regnare fopra 
i cuori dei loro fuddìti . 

i u L 2. c. 5. V. 28. e c. -9. 
V. I. La loro gloria è di 
lòggiogare i loro nemici 
non colla forza , ma col- 
la bontà. 1 . 2. c.' j.'v. I. 
Il dovere proprio dei Re 
è far giudizia. 1. 2. c. 8. 
V. 15. La fola fapienza 
dee prefiedere fui Trono 
1 . 2. c. IO. V. 4. La cre- 
dulità è uno fco^b peri- 
colofo ai Re. 1 . 2. c. 19. 
V. 29. I loro falli poffo- 
no turbare i loro dati ati- 
chc dopo la loro morte . 
1 . 2. c. 21. V. 2. 

Ricchezza . La follia va per 
l’ordiiiario unita alle ric- 
chezze. L I. c. 25.V. IO. 

Ricwto/cenza . Movimenti di 
un’ anima umile e rico- 
nofcente. 1. i. c. 2. v. i. 
Gli empi odervano con 
Dio un fuperbo iìlenzio . 
1 . I. c. 2. v. 9. Non v’ 
è cofa piò riconofcente 
della viltà , che viene da 
Db . 1 . i.^ 30. v. 2d. 

Rìlafftttezza àpre al demonio 
la porta del cuore . 1. i. 
c II. V. 3. 
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Sacerdoti . Il loro peccato è 
piì!i grande di quello degli 
altri . i. I. c. 2. V. 17. 
25. 25. Doveri di un ve- 
ro Sacerdote . 1 . i. c. 2. 
V. 27. Il Sacerdote fcelto 
dal Cielo opera fecondo 
il cuore di Dio . I. i. c. 
2 >. V. 52. Rilpetto che 
debbono avere per le cofe 
fante. hi.c.4iv. 1^. La 
penitenza dei cattivi Sa- 
cerdoti è rarai I. i. c.15. 
V. 54. C^i CriHiano ha 
parte in un fenfo alla di- 
gnità Sacerdotale . 1 . i. c. 
21. V. 6 . e 1 . 2. c. 6. V. 
7. Quali perfone fi deb- 
bano eleggere a quello mi- 
nillero. 1. 2. c. 26. v. 7. 
Peccato di quelli , che 
ufurpano il Sacerdozio di 
GESU'CRISTO l. 2. c. 

15. V. 

Salomone nafee , ed è amato 
da Dio . L 2. c 1 2. V. 24. 

Samuele è offerto a Dio da 
fua madre. 1. i. c. i. v. 
24. Iddio lo chiama , e 
gli manifefia la morte di 
Eli . 1 . I. c. 5. V. I. Fa 
pentire grifraeliti, e loro 
ottiene colle fue orazioni 
la vittoria enntro i Fili- 
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(lei . 1 . I. c. 7. Aceeéà^ 
mento dei fuoi figliuoli < 
1 . I. c. 8. V. 3. Integrità 
di fua condotta . 1. i. c. 
12. V. 3. Fa romoreggia- 
re il tuono , ' e cadere la 
prozia. 1 . 1 . c. II. V. 7. 
Modello dei Minillri del- 
la Legge Evangelica. L i. 
c. 12. V. 23. Piange Sani- 
le . L t. c. 15. V. II. e 
e 35. e c. 16. V* I; Uccide 
Àgag Re degli Amaleci- 
ti . L I. c. 15.V. 32. Sua 
colhmza e fua tenerezza . 
1 . I. C.16.V. 21. Confacra 
Davidde. 1 . i.c. ió.v.16. 
Suamorte. Li.c.25.v.i< 
Dopo la fua morte com- 
parile a Saulle . 1 . i. c 

28. V. a. 

Sanri , Cielo fpirimale , ove 
abita Iddio . 1 . i. c. 2. v. 
IO. La loro vita è milla 
di confoiazionl e d' alun- 
ni. 1 . 1. c. 27. V. 6. 
Sapienza dei Santi palla per 
follia agli occhi del mon- 
do '. 1 . I. c. 21. Sapienza 
carnale e politica . 1. 2. c. 
16.V. 21. 

Saulle cerca le afine di fuo 
dre, e trova un Regno. 
I. c. 9. Sconf^ge gii Am- 
moniti , ed è riconofeiuto 
Re da tutto Ifraele. L r. 
c. 1 1. £ri( come un fanciul- 
lo, 
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Ib,' quatido cominciò are> CriiHani. L x'. t. i« v. i. 
gnare . I. i. c. vv 21. . Solitarii. Imma^ne dei &n- 
Dirubbidifce a Db ofiè* • ti folitarii , che udivano 
rendo ilfagrifìzb fcnza af- dai 'loro ritiri nelle neceflì- 
pettar Samuele. 1 . i.c.15. ‘ tà della Chiefa, e ^he vi 
Paragone del fuo peccato ritornavano fubito cbpo . 
con quel di Davidde. Li. - I.2.C19.V.35. 

c. 15. V. i^. Fa un giura-^ dTimna. dei Santi. 1 . i.c* 3. 
mento indifcreto . 1. i. c. 

14. V. 24, e 44. Sconfl^e T 

gli Amalééiti , e ne falva ( 

il Re contro 1 ' ordine di - Tempio . Indiflrrenza pecca* 
. Dioj che ló r%etta. 1. i. mmo£i di quelli, che lafda* 

c. 1.5. Differenza della Tua no i luc^hi fanti in. uni 

confacrazione - da quella di indecenza vergognofa •; 1. 1. 

Davidde . 1 . i. c. 16. v. i. e c. 7. v. 2. 

13. £' agitato dal maligno 

fpirito. 1 . I. Ci 16. V. 14» V 

Sua gelofia e fua aweriìo- 

tie contro Davidde . 1. i. Pergimttt piò ecceltéiitè $ e 
t. 18. e lo. Vuol uccider piò feconda del matrìmO* 
Davidde, e profetizza. L nio. 1 . 1.C.5.V:. 10. ' 

l.c. 19.V. 18. Fa uccidere Verità. Accecamecito di*qileÌ- 
i Sacerdoti del Signore . 1 . li ^ che rigettano la veri* 

l.c. 22. Perfeguita David- ’ là , e che non pofTono 
de . L I. c. 27. V. 8. Da- fof&ir quelli , che 1 ’ an- 

vidde gli fUva la vita due • nunziaho. 1. i.c. 5. v. 10. 
Volte . 1 . I. c. 24. e 26. Ve/covi. Quali perfone deb- 
Confulta la FitonefTa. Sa- batio impiegare, perchè li 

muele gli predice la mor- fbllevino nelle loro fón- 
te. 1 . i.c. 28. Sua morte iti- zioni. 1 . l.c. 14. v. 52.S0- 

felke . 1 . I. c. 5t. v. 4. no confacratl dagli uomi- 

Sr^olatezza del fuo fpiri- ni , ma gli ha da elegge- 
rò, e fuo £alfo zelo. 1 . 2. re Db. I. i.c. lé.v. 3. 

c. 21. V. 2. Umiltà vera forza dell’ ani- 

Scrittura fagra è un depofito ma. 1 . i. c. 2. v. 4. Db 

cuflodito dai Giudei per li umilia il cuore prima di 

yer- 
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^veriWt* in eflb i doni delia 
■ fua^zia. L1.C.16. v/'6. 
7. Il vero umUe fi umi- 
lia di ogni cofa . L i. c. 
4^v. 18. La vera umiltà 
è fottomeflk a Dio^L ^r. 
^ 4. V. 1 8. Elia non oilen- 
ta le grazie di Dio per 
non perderle manifeftando- 
le. 1 . I, c IO. V. 17 . L’ 
umiltà rende invincibili . 

.. L 2. c. 15 . V. 25. Dio ri- 
getta tutto ciò, che non è 
fondato fopra una vera 
nmiltà. L 1. c id. v. 7. 
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Non v’ im coià piò fubU- 
me dell’ umiltà Criftìana 
umiltà intiera e lènza ri- 
lerbo . Umiltà fuperba. L 

3,.^* mifu- 

ra della grazia è la mifu- 
n dell umiltà . L 2. c 
19* V. 5. 



Non v’ha colà piò pe- 
ricolofa d’un felfo zelo . 



1.2.C.2I.V,2. 
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